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PREFAZIONE 

ALL’ IMPRESE DI ALESSANDRO 

TRADOTTE DAL GRECO IN LATINO DA GIGLIO VALERIO 



lìnceo il secondo degli Storici di Alessandro scoperti dall' Era. Cardinale 
Angelo Mai, e da loi pubblicati per la prima volta nel 181 y in Milano Coi tipi della 
Reale Tipografia. Il codice dell 1 Ambrosiana Biblioteca, donde fa tratta la presente 
opera è quello stesso, da cui fu tratto l' Itinerario di Alessandro Magno ; che dal- 
1 ' Eni. Editore, allora Dottore dell'Ambrosiano Collegio, fu stampato in primo luogo, 
quantunque nel codice occupasse il secondo posto, per questo solo motivo, com'egli 
dice, che gli pareva doversi il primo onore a quello fra i due, che in fatto di storica 
verità avanzava di gran lunga l'altro. Ilo già toccalo nella Prefazione dell'Itinera- 
rio, come quell' Anonimo, fedelissimo quanto a storica verità, nulla però contenesse 
più di quello che ci fu per Arriano narrato. L’ autore invece di questa Storia si mostra 
comunemente infedele narratore delle imprese di Alessandro, scrittore più amante 
del portentoso che del vero, e molte volle diffuso declamatore c leggerissimo rettore, 
piuttostoché storico ingenuo e pensatore profondo. Di qui pure accennava essere av- 
venuto che nessun vantaggio ne ritraessero dalla pubblicazione di queste due opere 
i critici cultori della Storia antica, che di Alessandro e delle sue imprese sentono 
pure non lieve bisogno d'avere più esatte e complete notizie, più fondali e sinceri 
ragguagli di quelli che finora si poterono ricavare dagli autori che sopravvissero 
all' onta dei secoli ed al furore della barbarie. A comprovare queste due asserzioni 
Giclio Va i.erio a 
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basterebbe a mio avviso rimettere lo studioso dell' antica istoria alla lettura dei tre 
libri, ne quali il nostro autore racchiude quanto si può riferire ad Alessandro ed 
alle sue imprese. Pure perché piace comunemente avere almeno qualche superfi- 
ciale notizia il un libro, prima di accingersi alla lettura di esso, cosi non mi pare 
che riuscir possa increscevole' ai lettori, se io ad imitazione dell’ Em. Card. Mai 
esponga anzi tratto per sommi capi il sunto di questa Storia, tanto più che que- 
sto generale prospetto basta, a mio parere, per comprovare la verità di quanto po- 
co sopra asseriva, essere cioè questa opera infedele nella narrazione, e nulla conte- 
nere che nemmeno in parte possa sopperire ai desiderii di coloro, i quali con sagace 
criterio vogliono studiare un' epoca dell' aulica storia tanto luminosa e importante 
quanto è quella del Macedone conquistatore. 

Nel primo libro adunque narra il nostro autore il concepimento, la nascita e la 
puerile educazione di Alessandro ; poi ce lo dimostra vincitore di otto giovani di 
sangue reale negli olimpici giuochi, onde cinto di gloria il fa ritornare in patria, ad 
alte speranze eccitato dal vaticinio del Sacerdote di Giove Olimpico. Al suo ritorno 
trova la casa in festa per il connubio che Filippo, ripudiando Olimpiade, aveva stretto 
con Cleopatra. L'onta recata alla madre infiamma d’ira l'animo ardente del giova- 
netto, il quale mal comportando il frizzante motteggio d’ un cortigiano cangia in lut- 
tuosa scena la festività di quel giorno. Poco stante, sedata la bile, giunge con belle 
parole ad ottenere da Filippo l' allontanamento di Cleopatra, e la pacificazione di lui 
colla madre Olimpiade. Primo saggio dell impcralorio valore di Alessandro è la sog- 
gezione, a cui riduce l' ammutinala città di Molona, dalla quale spedizione ritornando 
congeda dalla corte con brusche parole gli ambasciatori dei Persiani, venutivi a riscuo- 
tere da Filippo tributi in segno di sommessione. Narra quindi 1' autore il tragico fine 
di Filippo, e l 1 estremo supplizio che n' ebbe il regicida Pansania, tra cui c Olimpiade 
introduce una tresca amorosa. Alessandro divenuto re per la morte del padre in- 
fiamma Macedoni e Greci contro i Persiani, arruola nuovi soldati, induce gli stan- 
chi veterani a rimanere sotto le insegne, allestisce una flotta, fa raccolta di provi- 
gioni e di denaro, attraversa con rapida visita a mo’ di vincitore la Tracia, passa in 
Italia, in Sicilia, in Cartagine e finalmente giunge in Egitto. Di qui si incammina 
al tempio di Giove Aminone fra i deserti ; indi gli viene in animo di fabbricare 
Alessandria. Ed c qui che 1" autore fa mostra di una non comune cognizione delle 
più minute particolarità che accompagnarono una tal fabbrica, e di una estesa eru- 
dizione in ciò che spelta a storiche e religiose antichità di Egitto : è qui che lo sto- 
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rico direnalo quasi poeta ti inserisce tratto tratto oracoli e risposte divine espresse 
in versi, ti confronta I’ estensione di Alessandria con quella delle altre città più ce- 
lebrate del mondo, ;i rende ragione del colto di Proteo, di Serapide, e dell' Agoto- 
demone. Abbandonato 1’ Egitto, si dirige Alessandro verso Tiro, la quale è rasa al 
suolo per non aver voluto riceverlo pacificamente dentro le soe mure. Qui Alessan- 
dro, riceve insolentissime lettere e beffarde da Dario, a cui egli risponde con digni- 
tà : e nelle une e nelle altre fa mostra I’ autore di uno stile copioso, e, secondo il 
gusto d' un secolo corrotto, splendidamente adorno. Dopo vicendevoli provocazioni 
e minaccie, si viene a campale combattimento, in cui Dario é posto in fuga, e la 
sua famiglia fatta prigioniera. Dario rimessosi dalla fuga pensa a grandiose leve di ' 
soldati per opporsi novellamente ad Alessandro, e questi imitandone I' esempio 
scorre 1’ Asia Minore e la Grecia per ingrossar maggiormente le formidabili sue 
schiere. Vede in Picria la statua d’ Orfeo grondante di sudore; divini onori tributa 
ad Ettore, ad Achille; e agli altri eroi, ma specialmente ad Achille, a cui siccome 
consanguineo con poetica allocuzione si raccomanda di aiato nelle meditale imprese ; 
e poscia si spinge coll' armi fino alla palude Meotide. Di ritorno visita I' oracolo di 
Agrigento in Elolia, assale la ribellala Tebe, ne il flebile canto del citaredo Tc- 
bano vai punto a rimuoverlo dal decretato eccidio. Si avvicina a Corinto, ove dagli 
abitanti invitalo presiede ai giuochi di quella città, e quivi la triplice vittoria di un 
atleta tebano strappa dalla bocca di lui il decreto della riedificazione della città 
poco prima sterminata. 

Qui termina il primo libro, e se l’ autor nostro inostrossi in esso tratto tratto 
poeta, nel segoente fa pompa di oratoria eloquenza. Entrato Alessandro in Pla- 
tea, e ricevuto felice presagio dalla sacerdotessa di Proserpina, un magistrato 
Ateniese di quella città depose dal sacerdozio la vergine, perché infauste avven- 
ture aveva a lui presagito. Ma Alessandro ordinò che il magistrato fosse tosto 
della sua carica spogliato : del che irritati gli Ateniesi cominciarono ad inveir 
con parole contro Alessandro. Qui succede uno scambio di lettere fra Alessandro c 
il popolo di Atene, il quale finalmente decide di muover guerra al Macedone, che 
imperiosamente aveva chiesto gli fossero spediti dieci dei loro oratori. J,a dichia- 
razione della guerra si discute però ocll’ assemblea : tre lunghe orazioni di Eschine, 
di Demade e di Demostene ci fanno conoscere le discordanti loro opinioni su que- 
sto affare ; vince finalmente l’ opinione di Demostene, e gli Ateniesi sono rappattu- 
mati con Alessandro. Cedono del pari all' imperiosa fortuna del giovane eroe gli 
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Spartani, die prima aTevano tentato di resistergli. Acquietata la Grecia, Alessandro 
si dirige contro di Dario. Ci mette innanzi I’ antore i timori del Persiano, le con- 
sulte da lui tenute coi capi dell' esercito, c finalmente un' ampia orazione, onde il 
fratello Ossiarte il persuade ad affrontare la guerra col maggior numero di truppe 
che per lui si potesse. Alessandro frattanto entra in Cilicia, e la conquista ; cade 
gravemente infermo per essersi rinfrescato nelle gelide acque del Cidno : la bravura 
del medico Filippo, coi il re non può indursi a credere traditore, lo salva dalla morte 
imminente. Riavutosi Alessandro dal malore, prosegue tosto la marcia, e si scon- 
tra presso il Tigri con parte dell' esercito Persiano. Quivi attaccossi un combatti- 
mento accanito, e poco mancò che Alessandro non venisse morto da un colpo che 
da tergo vibrogli un Persiano. Fu questi fatto prigione dagli uffiziali del re ; ma il re 
in premio della sua audacia volle che fosse posto in libertà e mandato a Dario, il 
quale colla promessa d' una parte del regno e del matrimonio di sua figlia, lo aveva 
animato a quell' ardimento. Ma vedendo Alessandro 1' immensa quantità di truppe 
che contro lui conduceva Dario, e dall' altra parte considerando la scarsezza delle 
sue, perchè dal numero non ne venisse fidanza ai Persiani, con uno stratagemma 
fece loro credere che immenso fosse pare l’ esercito sotto le sue insegne raccolto. 
Presso il fiume Sangra i due eserciti si scontrano, incognito entra Alessandro nel 
padiglione di Dario, e lo persuade ad attaccare tosto la pugna. L' incognito consi- 
glierò è orrevolmenlc trattato da Dario ; ma nel mezzo al convito riconosciuto da 
un cotale dovette 1' arrischialo monarca provedere alla propria salvezza con una 
fuga cosi precipitosa, che rese vano ogni sforzo dei Persiani, i quali s’ erano posti ad 
inseguirlo. Il giorno dopo incomincia l'attacco, e Dario riceve tal rotta, che, per- 
duta ogni speranza, manda ad Alessandro umilissime lettere, con cui offerendo al 
vincitore molto oro e gran parte del suo regno, gli domanda la restituzione della 
madre, della moglie e dei figli. Ma nulla potendo ottener da Alessandro, si rivolge 
per aiuto a Poro re dell' India. Frattanto Alessandro non cessa dall' inseguire il 
fuggitivo Dario, e finalmente lo raggiunge semivivo. Con copia di stile pari alla let- 
tera di Dario a Poro, viene il nostro storico modellando un colloquio fra Ales- 
sandro ed il moricnte Persiano : ci mette innanzi un doppio editto di Alessandro 
ai Persiani, e ci presenta vicendevoli lettere di Alessandro e Rogodune, madre di 
Dario, dopo le quali col matrimonio di Rossane figlia di Dario chiude il secon- 
do libro. 

ÌNé minore facondia ostenta 1' autore nel libro terzo, che contiene la spedizione 
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nell' India. Con un discorso rafferma Alessandro gli stanchi soldati ; ricere altere 
lettere di Poro, ed a queste risponde con non minore fidanza. Poro cade trafitto 
da Alessandro in doello. La morte del re e un prudente discorso di Alessandro in- 
ducono gl' Indi alla pace. Poscia I’ eroe passa nel paese dei Bramtnani, con coi si 
intrattiene in filosofici colloqnii. Rende quindi ragione delle sue riltorie al precet- 
tore Aristotele, a lui dirigendo una lunghissima lettera, tutta infarcita di favolosi 
racconti ; e poi si incammina rerso il regno di Semiramide, tenuto allora dalla 
regina Candace. Romanticamente e a lungo ci intrattiene 1' Autore in questa parte 
delle favolose imprese di Alessandro. Abbandonalo il regno di Candace, Alessan- 
dro c fatto degno del consorzio de' numi, e dopo lo scambio di reciproche lettere, 
ferma pace coll' indiche Amazzoni. Aristotele frattanto con nna lettera gratulatoria 
risponde ad Alessandro. Con altra epistola, Alessandro informa la madre snl rima- 
nente delle sue spedizioni alle colonne di Ercole, alle Amazzoni del Ponto, ai Tro- 
gloditi, alla città del Sole, al Tanai, ai regni di Serse e di Ciro. Ritorna Alessan- 
dro in Babilonia, e quivi lo incoglie la morte già innanzi presagitagli da portentosi 
avvenimenti. Il corpo di Alessandro per volere di Giove è recalo in Egitto; e dopo 
di averci narrato la sua tumulazione, il nostro Aotore ci presenta il testamento 
del glorioso soo eroe, in forza del quale l’ immenso suo impero viene ad essere 
smembrato in tante prefetture e regni. Chiude poi il libro annoverando i popoli de- 
bellali, e le città fabbricate da Alessandro, ed accennando I' anniversario onore, 
onde la città di Alessandria volle onorata la memoria del soo famoso fondatore. 

Questa storia viene dal codice Ambrosiano attribuita ad Esopo, che la scrisse 
in greca favella, donde in latina lingua la traslatò Giulio Valerio. Nel codice inau- 
rano due quaderni, uno cioè in principio, che comprende tutta la parte di storia an- 
teriore alla domanda che Alessandro fece al padre di recarsi a prender parte nelle 
Olimpiche gare ; 1' altro circa la metà del libro secondo, che doveva contenere i 
falli avvenuti Ira la malattia di Alessandro, cagionatagli dalla freschezza dell' acque 
del Cidno, e la lettera onde Dario richiede Poro di aiuto. Queste due lacune erano 
stale riempiute dall' Km. Mai fin nella prima edizione, compendiando io due anno- 
tazioni quanto in questi due luoghi narra un altro codice latino ambrosiano anoni- 
mo (F. 1 1 G, pari, sup.) del secolo duodecimo, o in quel torno, che reca nel titolo 
Ortui, vita et abitui Alexandri Magni Macedonum regii ; ed altro non sembra che 
un compendio di Giulio Valerio, scritto con istile assai più rozzo, e dove non solo 
compendiatisi, ma talvolta ancora si omeltouo, o altrimenti si narrano alcuni dei 
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falli Del codice mutilalo conlenoti. Nella medesima Biblioteca esiste pure un codice 
greco, di siile corrotto, ma non barbaro ancora, anonimo, che in molte e molle cose 
conviene colle narrazioni di Esopo, di coi forse esser potrebbe quasi nn compendio. 
Di questi due codici si valse 1' Era. Mai nel dare la prima volta alla luce il nostro 
Autore. Esisteva a Torino in un palinsesto la Storia di Giulio Valerio, quale sta 
scritta nel codice Milanese, però con alcune varianti, che per buona parte del pri- 
mo libro iurono riscontrate dallo stesso Em. Card. Mai. In seguito il eh. Amed. 
Peyron, spediti all' Eni. Cardinale i supplementi alle due lacune del codice Mila- 
nese, tratti da esso palinsesto di Torino, vi cancellò la scrittura di Giulio Valerio, 
per amore di maggior vantaggio, come attesta egli stessd nella Prefazione ai Fram- 
menti del Codice Teodosiano. Ma allorché varii anni appresso l’Em. Mai pose 
mano alla seconda edizione di Giulio Valerio (Class. Auct. e Vatic. Cod. edit. T. 
VII Komae 1 835), cercati indarno i detti supplementi, pensò di riempire le due 
lacune col mezzo di due codici vaticani, che presentano in compendio la storia tra- 
dotta da Giulio Valerio. Terminata questa edizione, gli vennero a mano i genuini 
supplementi gii innanzi smarriti, e per provvedere alla loro conservazione li collocò 
nel suo Spicilegium Romanum T. Vili. Però siccome questi non suppliscono che in 
breve parte alle mancanze del codice Milanese, così io ho giudicalo di soggiungerli 
in calce a guisa di Appendice, e seguendo 1' edizione Romana, ho dato il testo coi 
supplementi dei codici vaticani. 

E fu appunto coll'aiuto di questi codici che l'Em. Mai ritornò sul suo lavoro; 
e perciò il lesto della seconda edizione confrontato con quel della prima offre non 
poche mutazioni, onde migliore ne risultò la lezione. A questa di preferenza m’at- 
tenni nella edizione, che ora presento, non in modo però che non istimassi lecito 
allontanarmi da essa, od anche rimettere la primiera lezione, ove buone ragioni mel 
consigliassero ; però e nelle mutazioni, e nelle congetture andai molto più parcu e 
guardingo in questa opera che nell'Itinerario, primieramente perché il testo di Giu- 
lio Valerio offre per sé minor materia a mutazioni e congetture, in secondo luogo 
perchè mi pareva ardimento inescusabile allontanarmi senza patentissimo motivo 
dall'opinione dell’illustre Cardinale, che alla nota sua perizia univa il possesso di va- 
ni codici, i quali, quantunque di testo diverso, dovevano però somministrare il più 
delle volle un fermo appoggio alla lezione da lui preferita. Egli é perciò che le anno- 
tazioni a questo Autore sono assai più rare e più brevi che nell' Itinerario ; del che 
vuoisi notare anche un' altra ragione, che cioè nou mi parve conveniente far molli 
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nell’ India. Con un discorso rafferma Alessandro gli stanchi soldati, 'che già anela- 
vano al ritorno, riceve altere lettere di Poro, ed a queste risponde con non miuore 
fidanza. Si viene alle mani, e Poro cade trafitto da Alessandro in doello. La morte 
del re e un prudente discorso di Alessandro inducono gli Indi alla pace. Poscia l' eroe 
passa nel paese dei Brammani, con cui si intrattiene in colloquii e questioni di 
alta e profonda filosofia. Rende quindi ragione delle sue vittorie al precettore Ari- 
stotile, a lui dirigendo una lunghissima lettera, tutta infarcita di favolosi racconti ; 
e poi si incammina verso il regno di Semiramide, il cui soglio era di que' tempi 
tenuto dalla regina Candace. Romanticamente ci intrattiene l'autore in questa parte 
delle favolose imprese di Alessandro, che occupa non breve tratto di questo libro. 
Abbandonato il regno di Candace, Alessandro è fatto degno del consorzio de' numi, 
e dopo lo scambio di reciproche lettere, ferma pace coll’ indiche Amazzoni. Ari- 
stotile frattanto risponde alla lettera di Alessandro, seco lui congratulandosi di tanta 
fortuna ; a questa epistola ne fa seguire 1’ autore un' altra di Alessandro alla ma- 
dre non meno lunga di quella, che aveva scritto al suo precettore ; e in essa la in- 
forma del rimanente delle sue spedizioni alle colonne di Ercole, alle Amazzoni 
del Ponto, ai Trogloditi, alla città del Sole, al Tauai, ai regni di Serse e di Ciro. 
Ritorna Alessandro in Babilonia, e quivi lo incoglie la morte già innanzi presagi- 
tagli da portentosi avvenimenti. Il corpo di Alessandro per volere di Giove è re- 
cato in Egitto, c dopo di averci narrato la sua tumulazione, il nostro antore ci pre- 
senta il testamento del glorioso suo eroe, in forza del quale 1' immenso suo impero 
viene ad essere smembrato in tante prefetture e regni. Chiude poi il libro annove- 
rando i popoli debellali, e le città fabbricate da Alessandro, ed accennando 1' anni- 
versario onore, onde la città di Alessandria volle onorata la memoria del suo famoso 
fondatore. 

Questa storia viene dal codice Ambrosiano attribuita ad Esopo, che la scrisse 
in greca favella, donde in latina lingua la traslatò Giulio Valerio. Nel codice man- 
cano due quaderni uno cioè in principio, che comprende tutta la parte di storia an- 
teriore alla domanda che Alessandro fece al padre di recarsi a prender parte nelle 
Olimpiche gare ; 1' altro circa la metà del libro secondo, che doveva contenere i 
fatti avvenuti tra la malattia di Alessandro cagionatagli dalla freschezza dell’ acque 
del Cidno, e la lettera onde Dario richiede Poro di aiuto. Queste due lacune erano 
state riempiute dall' Em. Mai fin nella prima edizione, compendiando in dne anno- 
tazioni quanto in questi due luoghi narra un altro codice latino ambrosiano anoni- 
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ino (F. 1 ag, pari, sap.) del secolo duodecimo, o in quel torno, che reca nel titolo 
OrtuSj vita et abitui Alexandri magni Maccdonum rcgis ; ed altro non sembra che 
no compendio di Giulio Valerio, scritto con istile assai più rozzo, e dove non solo 
compendiansi, ma talvolta apcora si omettono, o altrimenti si narrano alcuni dei 
latti nel codice mutilato contenuti. Nella medesima Biblioteca esiste pure un codice 
greco, di stile corrotto, ma non barbaro ancora, anonimo, che in molle e molte cose 
conviene colle narrazioni di Giolio Valerio, e che forse esser potrebbe un compendio 
delle imprese di Alessandro tratto in gran parte dalla greca storia di Esopo. Di 
questi due codici si valse 1' Em. Mai nel dare la prima volta alla luce il nostro au- 
tore. Ma allorché il Cb. Editore si recò a Roma, rinvenne nella vaticana Biblioteca 
due codici, che più brevemente dell' ambrosiano, e con parole bene spesso diverse 
presentavano la medesima storia. Si valse di questi per supplire alle mancanze del 
codice Milanese ; ma presentando essi un testo diverso dal Milanese, poco o nulla 
gli poterono giovare per la correzione del testo nella seconda edizione che fece in 
Roma (Voi. VII Classic. Auct. e Vatic. Codic. edit. Typ. Coll. Urbani 1 835) ; al 
qual uopo avrebbe certamente meglio giovalo il palinsesto Codice di Torino veduto 
dall' Em. Cardinale, che ne trascrisse anche le varianti di buona parte del primo 
libro, se il eli. Amedeo Peyron non avesse dipoi cancellata la scrittura di Giulio 
Valerio per amore di miglior vantaggio, come egli stesso confessa nella Prefazione 
ai Frammenti del codice Teodosiano. 

Con tali aiuti ritornò sul suo lavoro T Em. Mai, e perciò il testo della seconda 
edizione confrontato con quel della prima offre non poche mutazioni, onde migliore 
e più corretta ne risultò la lezione. A questa di preferenza m' attenni nella terza 
edizione, che ora presento, non in modo però che non istimassi lecito allontanarmi 
da essa, od anche rimettere la primiera lezione, ove buone ragioni mel consigliasse- 
ro ; però e nelle mutazioni, e nelle congetture, andai mollo più parco e guardingo 
in questa opera che nell' Itinerario, primieramente perche il testo di Giulio Valerio 
offre per se assai meno materia di mutazione e congettura, in secondo luogo perché 
mi pareva ardimento inescosabile allontanarmi senza patentissimo motivo dall* opi- 
nione dell' illustre Cardinale, che alla nota sua perizia univa il possesso di varii co- 
dici, i quali quantunque di testo diverso, dovevano però somministrare il più delle 
volte un fermo appoggio alla lezione da lui preferita. Egli é perciò che le annota- 
zioni a questo autore sono assai più rare e più brevi che nell’Itinerario; del che 
vuoisi notare anche un’ altra ragione, che cioè non mi parve conveniente far molti 
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confronti storici in un autore, che della storica verità si mostra così poco amante ; 
e dove anche tornava buono il farli, me la passai il più delle volte rimettendo il 
lettore alle annotazioni sottoposte ai luoghi paralleli! del veridico autore dell’ Iti- 
nerario. 

Detto ciò sul valore c sulla qualità dell' opera, sul merito del codice che la con- 
tiene, e degli altri codici che giovarono 1' Em. Editore nel politicarla, solle norme e 
sul metodo cui mi attenni nel farne questa Duova edizione, c necessario che io noti 
alcuna cosa riguardo alla cognizione che di essa, del suo autore e del suo interprete 
ebbero gli eruditi innanzi alla pubblicazione fattane dal Card. Mai. Poiché egli è 
certo, che quantunque dir si possa a buon diritto e a tutta ragione che lo scopri- 
tore di essa fu I' Em. Cardinale, pure né l'opera né l'autore, né l'interprete furono 
per Io passato ignorati del tutto, ed amplissimi argomenti addurre si possono, onde 
a lotta evidenza si scorge, che quantunque per varie cagioni, che ora nè si potreb- 
bero determinare, né tornerebbe a proposito indovinare, questa storia fosse quasi 
caduta in oblio degli eroditi, pure di essa si ebbe conoscenza da molti non dirò solo 
dei tempi antichi, ina sì ancora di tempi da noi non molto lontani. E siccome ragio- 
ne e giustizia richiedono, che faccia a tutti manifesto aver io nel compilare questa 
Prefazione seguito le traccie, che dalla splendida erudizione dell’Em. Mai mi ven- 
nero segnate, così ragione c giustizia richiedono del pari che faccia a tutti palese 
aver io in questa parte specialmente quasi per intiero ripetuto quanto l'eruditissimo 
Editore ci venne indicando nella sua prima edizione. 

Nota adunque 1' Em. Cardinale, che Vincenzo Burgundo, volgarmente chiamato 
il lìcUouacense , nel quarto libro del suo Specchio htorica narra le imprese di Ales- 
sandro, traendole, come egli dice, da una Storia di lui. Ora questa Storia si trova in 
molte parti così simile a quella del nostro Giulio Valerio, che tu certamente dire- 
sti averla egli propriamente compendiata, ed ove dato ti fosse di confrontarla con 
quell' altro codice latino Ambrosiano, la troveresti quasi alla lettera dal medesimo 
Bellovacense trascritta. E vero che il Bellovaccnse non fece mai alcuna menzione 
di Giulio Valerio, ma é certo però che egli deve aver veduto c consultato o la sua 
traduzione, o veramente il compendio di essa qual si trova nell' altro codice ano- 
nimo. E tanto più facilmente poteva il Bellovacense aver tra mano questo com- 
pendio, in quanto che abbiamo buone ragioni per credere che questo compendio si 
ritrovi manoscritto anche in altre biblioteche, come certamente si trova in quella 
di Parigi sotto il num. VIMDCCCXXXI. 
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S. Antonino Arcivescovo di Firenze al capo a. Titolo IV del ino Cronico 
riferisce qoasi le medesime cose che il Bellovacense. Siccome poi non di rado da lai 
differisce, così è da credere che egli non abbia avuto alle mani il solo Bellovacense, 
ma sì ancora an qualche altro esemplare alcun poco diverso, qaello cioè che da 
loi stesso è intitolalo Historia Altxandri. 

Nè sarebbe improbabile supporre coll' Em. Mai, che il Salmasio possedesse 
qualche esemplare simile o eguale al compendio dell’ anonimo codice Ambrosiano ; 
poiché nelle sue annotazioni a Solino egli accenna due luoghi (p. 7 6 5 b. C. et 791 
a. G.) spettanti a certa antica latina versione d‘ una greca Storia di Alessandro. 
E che questa versione da lui citata non sia propriamente quella di Giulio Valerio, 
ma sì quella del predetto compendio, ne pare indubitato argomento il vedere che 
alla pag. 63 ^ b. G. la chiama opera di incerto traduttore, mentre alla versione di 
Giulio Valerio trovasi anche in altri codici preposto il suo nome, come diremo in 
appresso. 

Claudio Chiiìlet nella vita di Ammiano Marcellino dice che a questo scrittore 
fu contemporaneo Giulio Valerio. Donde poteva egli affermar qaesta cosa, domanda 
qui 1 ' Em. Mai, se non dall' averne conosciuto le opere? E vero che il Chifflet at- 
tribuisce a Giulio Valerio altra opera diversa da qaesta, come si scorgerà più sotto; 
ma ciò basta per ora a comprovare che al eh. interprete non era ignoto il nome del 
nostro traduttore. 

Francesco lurelo nella prima edizione di Simmaco ( Parigi an. MDLXXX ) 
così si esprime nelle annotazioni al libro X Epist. 5 ^, p. 97 : « Aesopns in vita Ale- 
xandri Magni, folio Valerio interprete, quem manuscriplam habeo secretim prò se- 
creto dixit : A ’cctanabus accipitrcm secretim parat. » Sembra adunque che Iareto 
avesse un esemplare intero del codice Ambrosiano, poiché 1 ’ esempio citato deve 
certamente appartenere ai primi capi del primo libro, contenuti nel quaderno che 
manca in quel codice. E da questa citazione sembrerebbe potersi affermare, che 
Iureto non deve aver eonfaso, come pensa l'Em. Mai, l’autore col traduttore allor- 
quando nella posteriore edizione di Parigi an. MDCIV in misceli, p. 127 recando 
al lib. IV epistola 33 di Simmaco un brano inedito di Storia, lo ascrive alla vita di 
Alessandro scritta da Esopo : poiché suole addivenire di spesso che noi rechiamo 
qualche tratto di autore in altra lingua traslatato, senza far menzione del traduttore, 
contentandoci soltanto di accennarne lo scrittore originale, su cui propriamente ri- 
posa I’ autorità di ciò che veniamo esponendo. 
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Potrebbesi però ritenere coll' Em. Cardinale, che il Inreto nella posteriore edi- 
zione avesse malamente mutato opinione ; poiché troviamo che anche il Du-Cange 
attribuì con pari inesattezza la traduzione all* autore. Il eh. Filologo nel suo Glos- 
sario della media ed infima Grecità, alla voce f’/SsAA/ro? cosi si esprime : u Cal- 
listhenes ms. scriptor de Psatnmetico (doveva forse dir Neclanaio) : xetì è<rróXet 
tttvròv otoAhV yrpoipn'TOU, zare'^ay éy rii xìtpì dinoti pd0ùo» tfieWlvny. 
Ubi Aesopus eiosdem Callisthenis interpres, qui et versionem suam Constantio Con- 
stantini Magni filio dicavi!, tamarisci rirgam vertit. » Errò adunque il Du-Cange, nel 
nome dell' autore e del traduttore ; ma e l' opera greca e la versione furono da lui lette 
e consultate ; e forse 1' errore potrebbesi attribuire all' amanuense del codice da lui 
posseduto. L’ Em. Card. Mai non ravvisò mai in alcuno de' codici da lui vedati questa 
variante tamarisci. Il passo qui addotto appartiene senza dubbio al principio della Sto- 
ria ; ma nel codice latino ambrosiano anonimo (F. i a 9) si legge rirgulam ex Ugno 
htbeni , come attesta l’Em. Editore nella Prefazione alla prima edizione; e nei vati- 
cani, donde egli trascrisse il supplemento del primo libro nella seconda edizione, si 
legge del pari rirgulam de Ugno heieni, e cosi pure sembra che si leggesse nel palinse- 
sto di Torino, poiché della variante tamarisci non fece mai parola l’Em. Card., quan- 
tunque, come ho notato, ci trascriva egli nelle note dei primi capi del libro primo 
le varianti, che gli venne fatto di ravvisare in quel palinsesto. Devesi adunque affer- 
mare che il Du-Cange o possedeva con mutazione di titolo il medesimo codice, che 
mutilato si conserva nella Biblioteca Ambrosiana, o aveva tra mani un compendio 
diverso da quelli, che farono veduti dall' Em. Mai, e forse quel desso, di cui abbia- 
mo sopra notato essersi giovato il Santo Arcivescovo di Firenze. Vedrassi poi in 
appresso come queste parole del Ch. Du-Cange varranno a convalidare una mia 
congettura sull' autore dell' Itinerario. 

L’ autore del Catalogo dei Codici d' Inghilterra T. I. fra i codici del Collegio 
d' Oxford del Corpus Domini n.° MDXLIX. 8 a cita : Julius Valerius de vita et obito 
Alessandri. 

Più importante ancora é 1 ’ annotazione che fa 1 ’ autore del Catalogo dei codici 
della reale Biblioteca di Parigi, poiché veniamo quindi a sapere, donde può esser 
nato in parte l'accennato errore del Du-Cange. Cita egli dunque T. IV. p. 13. 
cod. IVMDCCCLXXX : Rerum ab Alexandro Magno gestarum libri tres , qui sub 
Aesopi graeci vel Callisthenis nomine circumferuntur , Iulio f alerio interprete. 

E questi, come nota l' Em. Mai, ebbero certamente alle mani Giulio Valerio, 

Giulio Vii. Ilio b 
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(ovvero, quanto è ai cinque primi, qualche compendio p versione da quella di Va- 
lerio non molto dissimile). Ma ve n' ebbero altri ancora che di Giulio Valerio par- 
larono per fama e per altrui tradizione. 

Gaspare Bartio Advers. II, i o attesta che egli possedeva una Storia mano- 
scritta di Alessandro, da lui chiamata per istrazio monacale, piena di mirabili e 
spregievoli menzogne, la quale quantunque anonima veniva da lui riputala la stessa 
con quella che Iureto attribuiva a Giulio Valerio. Ma 1’ Em. Mai francamente asse- 
risce che la Storia posseduta dal Bartio, non era altrimenti la Storia da Giulio Va- 
lerio tradotta, e ricordata da Iureto, ma sì bene quell' insulsissima Storia, nn tempo 
stampata a Strasburgo, e di cui, oltre un esemplare a stampa, si conserva in Milano 
ud codice cartaceo sì nella Biblioteca ambrosiana, che in quella di Brera mss. I, vii, 

' 2 5. E che tale fosse la Storia manoscritta posseduta da Bartio, così ragionando ar- 

gomenta l’ illustre erudito : « Error autem Barthii primuni ex eo coarguitur, quod 
ait, a Silvestro Giraldo satis vetere auctore hanc historiam citari ; rursus quod eius 
auctorem dicit Romani serinonis ignarum. Iam quem locuin Giraldus ex epistola 
Alexandri ad Aristotelcm profert ( Topogr. Hibern. cap- IV) is ad Iulii Valerli 
opus non pertinet, sed ad historiam scholaslicam, ex qua reapse se desumere cum- 
dem Giraldus ait. Qui vero luliam Valeriom latinità) is ignarum diceret, is de sua 
potius inscitia confiteretur. Ne plora ; Barthii auctoritas, qui Iulium Valerium non 
vidi», nulla est. Tom et alia fabula, quam (advers. V. 1 4) ex vita Alexandri memo- 
rai (nempe de Iudaeis ab Alexandro intra montes conclusis) ca pelila est vel e Got- 
frido Viterbiensi Chronic. part. XI vel e Comestoris historia scholastica lib. Hcsler 
cap. IV, onde eamdem fabulam etiam divus Antoninus desumpsit cap. II, fT. io. 

Gerardo Giovanni Vossio nomina Esopo e Giulio Valerio nel terzo libro degli 
storici greci, fra gli storici di età incerta ; e tra gli anonimi nel terzo libro degli 
storici latini. E così doveva fare, giacché egli unicamente si appoggia alP autorità 
di Iureto. Che poi non siasi accorto degli errori di Bartio, e* vuoisi ad ogni modo 
condonare lo sbaglio ad un uomo, com’ era egli per altro dottissimo. Dubita poi, se 
questa opera di Giulio Valerio sia quella stessa che incomincia Moris est usi tati ; 
ma nota Y Em. Mai, che questo è il principio del Prologo al Poema di Alessandro 
scritto da Gualtero, qual si contiene nel codice ambrosiano (L. 5y. part. sup.) 

Giovanni Frcinshemio nell' Indice degli Scrittori di Alessandro dice: Iulius Va- 
lerius latinam fecit historiam fabulosam de Alexandro , quae ab aids Aesopo , ab 
aliis Callislhcni ads cripta fuit: unde fabulas suas certaiim hauscrunt Antoninus , 
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f'incentius, Vrspergensis , aiii. Ma questi autori attinsero ad altre fonti. Di S. Anto- 
nino e di Vincenzo, abbiamo sopra parlato. Riguardo all' Urspergense, non si sa 
propriamente donde egli abbia tratto i suoi favolosi racconti, poiché, per quanto 
crede I' Ein. Mai, questa sua storia di Alessandro non fu mai stampata. Veggasi il 
Cronico dell’ Urspergense Basii, an. MDCXIX. p. i 4 - Nota del pari l’Em. Mai, 
che Frcinslicmio cadde in un altro errore, affermando che la nostra storia fu stam- 
pata in lingua germanica a Strasburgo 1' anno MCCCCLXXXVI. Poiché non 
già I’’ opera di Giulio Valerio in tedesco, ma sì fu stampata in latino quell’ insolsa 
opera, scritta nell’ età della barbarie col titolo : {[istoria Alexandri Magni regis 
Maccdoniac de proeliis. Vedi Panzerio Anna). Tipograf. T. V. p. aa. 

Pietro Bailio nel suo Lessico (voc. EsopeJ fa menzione e di Esopo e di Giulio 
Valerio; errò poi nel credere che Bartio possedesse un esemplare di Giulio Valerio. 

Giovanni Alberto Fabririo nomina Esopo e Giulio Valerio nella sna Biblioteca 
greca cd. nov. T. Ili fra gli scrittori di Alessandro voc. Atsapus , Callisthenes , loh. 
Hartlieb Moller , Julius Valerius. Veggasi anche T. I p. 6aa. So questa Opera e sul 
sno autore Fabricio proferì alcuni erronei giudizii ; del che non deesi far meraviglia : 
non a lui sono da attribuirsi gli errori, ma a quelli, sulla cui autorità si appoggiava. 

Finalmente il dottissimo Sainte-Croix (Exam. crit. des historiens d' Alex. p. 166 
u. i. ) afferma di aver veduto ben quattordici diverse versioni latine della Storia di 
Alessandro, scritta in greco: c rettamente opina l'Em. Mai, che il Francese erudito 
abbia tra queste veduto anche quella di Giulio Valerio; poiché, come si é detto di 
sopra, questa versione si trova fra i codici dello Biblioteca Parigina. Sainte-Croix 
però non fa mai menzione di Giulio Valerio, bensì di un libro intitolato Origo , orlus, 
vita, et actus Alexandri, cd c quello stesso, di cui si é ragionato più sopra. Nomina 
pure il eh. Sainte-Croix una greca storia di Alessandro p. i 63 da lui chiamala 
Pseudo-Callisthcnes. Era venuto dubbio all’ Em. Mai, non forse questo greco codice 
fosse quello, che anonimo si conserva nella biblioteca ambrosiana; ma depose ogni 
dobbio, allorché ne confrontò i caratteri con quelli notati dal Sainte-Croix. 

Da quanto si è detto finora chiaramente apparisce che ogni ragionevole e pro- 
babile motivo induce a credere che 1 ’ autore di questa Storia sia veramente Esopo, 
il traduttore Giulio Valerio ; e che quindi devasi ammettere senza alcuna eccezione 
la verità del titolo del codice ambrosiano. Ma chi son poi questi due scrittori, quanto 
e come ci son conosciuti ? Ella é questa una questione, a cui forse non si potrà 
mai convenientemente rispondere : ogni memoria di essi è affatto perduta, e, tranne 
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alcuni argomenti che dedar si possono dall* opera stessa, nulla possiamo affermare. 
E primieramente é fuor d 1 ogni dubbio che Esopo fiorisse innanzi all' anno 389; 
poiché in quest 1 anno per ordine di Teodosio fu distrutto il tempio di Serapide in 
Alessandria ( Ved. Marceli. Chronic. Timasio et Premoto coss.) : eppure sect. 3i 
del libro I 1' autore parla di questo tempio siccome tuttora esistente. Al tempo in 
coi egli scriveva vedevasi ancora in quella città il sepolcro di Alessandro sect. 92 
del libro 111 ; e S. Gio Crisostomo morto nel 407 attesta (Homil. XXYI in epi- 
st. 11. ad Corinth.) che a' suoi tempi questo sepolcro era già distrutto : Ubinovi , 
quaeso , Alexandri tumulus est ? ostende mihi s et die quo die mortuus sit. Queste pa- 
role del grande Dottore ci dovrebbero indurre a credere Esopo assai anteriore alla 
età di lui, tanto tempo cioè anteriore, quanto richiedesi a cancellare dalla memoria 
dei posteri una tradizione, che era durata indelebile per lo corso di molti secoli; 
giacché sul termine del terzo libro, parlando della morte di Alessandro il no- 
stro Autore così conchiude : Obitus autem eius diem etiam nunc Alexandriae sa- 

\ 

cratissimum habent . E certo però che egli non può essere anteriore alla domina- 
zione Romana in Egitto, dove, come si dirà fra poco, vuoisi supporre che egli abbia 
avuto i natali. E di ciò ne abbiamo argomento al libro 1 sect. 24 dove chiama Ro- 
ma omnium gentium domina ; dalle quali parole puossi altresì congetturare che egli 
sia vissuto innanzi alla divisione dell 1 impero. Anzi al vedere che nel luogo citato, 
ove determina il diametro delle più grandi città del mondo, non fa alcuna menzione 
di Costantinopoli, si potrebbe ragionevolmente pensare che ei fosse vissuto innanzi 
alla fondazione di questa città. Nè voglio passar qui sotto silenzio una osservazione 
dell 1 Em. Card. Mai, onde trar si può qualche argomento, benché assai lieve, per 
sospettare che il nostro Esopo sia assai più antico di Teodosio. Narra il nostro Auto- 
re Lib. Ili sect. 87, ebe mentre Alessandro reduce dalle sue spedizioni si trovava in 
Babilonia, una donna partorì un mostro, il coi corpo fino al pube presentava la forma 
di uomo, la parte inferiore quella di bestia, nel modo stesso che si rappresenta Scil- 
la, con questo divario però, che dove in Scilla si scorgono teste di cane e di lapo, 
nell'anguinaia del feto scorgevansi invece teste di leone, di pardo, di porco, di orso : 
la parte ferina aveva vita, l 1 umana per Io fosco colore, e per la mancanza totale di 
respirazione si dava chiaramente a conoscere già morta. Un vale interrogato all'uopo 
da Alessandro, gli aveva presagito la vicina sua morte, e le discordie, onde a vicenda 
lui morto si sarebbero divisi i suoi sudditi : perchè nella parte superiore del feto 
ei riconosceva indicalo il re, nell' inferiore i sudditi ; la prima già morta, l 1 altra 
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viva, ma composta di così varie e fra loro discordanti belve, A questa narrazione 
del nostro Aotore I’ Em. Mai sottopone la seguente annotazione : ■ Qnod attinet 
ad hoc monstrosi foetos prodigium, einsdemqne interpretationem, conferenda vi- 
detor Senecae Suasoria IV, cuius argumentum est : Deliberai Alexander M. an 
Babyloniam intret, quum denunciatimi esset illi responso auguris periculum. Porro 
sub finem eius Suasoriae leguntur : Dcclamitabat Fuscus A urtili us controversiam 
de illa , quae postea quam ter mortuos pepererat , sommasse se dixit, ut in luco pare- 
ret. Valde in vos contumeliosus fuero, si totam controversìam, quam ego intelligo me 
dicere , Fuscus declamarci, et aperte, aut non agnoscentis puerum. tractaret locum con- 
tro somma , et deorum providentiam , et male de magnitudine deorum dixisset mereri 
eum, qui illos circa puerperas mitteret. Atqoe hunc qoidem locum Faber et Pelre- 
ius in notis ad Senecam dicunt mulilum ; ceterum otrique videtur Fuscus declama- 
visse contra vanam puerperiorum observationetu : quae res narralionera Historici 
nostri ita (orlasse respicil, ut mihi hinc aliqua oriatur suspicio, Aesopum ante Se- 
necae et Fusci aetatcm historiam suam edidisse. » — Dal tuono poi di religiosa 
serietà, con cui I' aotore parla di tante superstiziose pratiche gentili, sembra indu- 
bitato clic egli fosse di religione idolatra. 

Ma ben certamente si appose 1' Em. Mai nel giudicare il nostro Esopo, Afri- 
cano di origine e precisamente cittadino di Alessandria, o, forse meglio, di Faro : 
poiché gli argomenti che se ne traggono dalla sua storia sono tali, che, a mio cre- 
dere, non possono temere d' essere rivocati in dabbio nemmeno al giudizio della 
più rigida e scrupolosa critica. L’ autore si mostra pienamente istruito nelle più 
minute e particolari tradizioni religiose dell' Egitto ; dalle lodi dell’ E,gitto incomin- 
cia la sua storia, come si vede nei codici che ne compendiano il lavoro ; parla di 
Alessandria e della sua fondazione così diffusamente, che ben osserva I' Em. Mai 
non aver noi letto mai altro antico autore, che cosi ex professo parli su questo pro- 
posito ; nota con ogni diligenza i suoi templi, le sue strade, le sue piazze la sua 
estensione : e di tutto ciò parla sempre in modo, che ti sembra vedere nelle sue pa- 
role uu non so che di patrio affetto. Del che maggiore e più sicuro argomento pare 
che addur non si possa di quello che ci offrono le sue stesse parole Lib. I sect. 1 5 : 
Videi insulam eminus perbrevem rex (Alexander), cui nomea Pharus esse quum di- 
ceretur, coluisse vero Pharum istam Protea, conlapsum etiam ibidem cerneret Pro- 
teos scpulchrum ; id quidem protrnus et reformari ad faciem novitatis et coli re- 
ligiosità mandai ; cxinque civitas Pharos est, eiusque mos ad nos usque prolapsus 
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Sacrum inter nostros Heroos dicitur. Avrebbe mai dello noi e nostri chi veramente 
non fosse di Faro, o almeno di Alessandria ? E che Esopo fosse piuttosto cittadino 
di Faro che di Alessandria, oltre al passo presente, che a mio giudizio ne offre 
assai probabile prora, non lieve argomento mi sembra il modo, con coi egli chiude 
il racconto della fondazione di Alessandro Lib. I. sect. 35 : Enimuero libi super ci- 
vitatis illius condi tum dictum habebis. Un Alessandrino, secondo ogni probabilità, 
avrebbe detto huius; ma sì bene poteva dir illius, un cittadino di Faro, la quale, 
quantunque vicinissima ad Alessandria, è pur separata da essa. Però si potrebbe 
anche dire che 1' autore usò illius, riferendolo all’ antica Alessandria, quale fu fon- 
data da Alessandro, non quale si trovava a’ suoi tempi. 

Quanto è poi a Giulio Valerio, l'opera presente non ci può presentare alcuna 
congettura, se non dal lato della lingua. All 1 Em. Mai sembra Africano anche l'in- 
terprete, poiché egli ravvisa nella sua versione tali vocaboli, cui gli venne fatto tro- 
vare anche in altri Africani scrittori. Ciò che indubitato mi sembra si è, che Giulio 
Valerio deve esser certamente fiorito nel secolo quarto, poiché la sua lingua é al 
tutto tale, che da ogni lato il manifesta scritlor di quel secolo ; e chi alcun poco si 
intende del successivo dcscresccrc della lingua del Lazio, conoscerà chiaramente 
dalla lettura anche di un solo brano della sua versione, la verità della mia asserzione. 
Ed io a provarla vi spenderci qualche parola, se gii argomenti che sono per ad- 
durre, onde comprovare una mia congettura, non valessero nel medesimo tempo a 
ritenerla come indubitata. Io penso adunque, che non sia molto improbabile il sup- 
porre Giulio Valerio autore dell'Itinerario di Alessandro Magno, da me tradotto, 
e che in questo volume immediatamente precede la versione di Giulio Valerio, di 
cui ora trattiamo. Né si creda che la trattazione di questo argomento meglio si 
addicesse alla Prefazione dell' Itinerario che a quella di Giulio Valerio ; poiché, se 
altre ragioni non avessi avuto per indurmi ad operare cosi, sarebbe pure stata 
gravissima ragione questa, che cioè quanto sono per dire suppone la cognizione di 
molte cose, da me discorse in questa Prefazione, e che non avrebbero per guisa 
alcuna trovato un posto conveniente e ben adatto nella Prefazione dell'Itinerario. 
Pare che anche all* Ero. Mai fosse nato un qualche sospetto so questo proposito ^ 
ina quantunque egli si professi di non voler dare alcun positivo giudizio so questa 
materia, pure quanto ei dice nelle Prefazioni all'Itinerario, ed alla versione di 
Giulio Valerio, mi sembra più die bastante a mostrare, che fra le due opinioni, 
egli starebbe più volentieri alla contraria. 
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Egli è dunque prezzo dell' opera addur qui per esteso le ragioni che indurreb- 
bero 1’ Em. Cardinale all’ opposita sentenza, esaminarne il valore, recare gli argo- 
menti, su cui mi sembrerebbe di poter appoggiare la mia. Nota in primo luogo 1 Em. 
Mai sembrargli opportuno argomento a provare la diversità dell' autore il vedere 
che laddove il Codice Ambrosiano nel principio e nel fine di ciascun libro presenta 
accuratamente il nome di Giulio Valerio nella prima opera, nella seconda, cioè 
nell’ Itinerario, nessun nome in alcun luogo si legge ; il che non avrebbe fatto, a 
suo credere, 1’ amanuense, se dell' una e dell’ altro avesse stimato autore Giulio 
Valerio. « Et quidem quod ad codicem ambrosianoin adtinet, quoniam in altero 
opere ad cuiusque libri caput et calcem nomen Iulii Valerii accurate perscribilur, 
in Itinerario non item, idcirco vehcmenti dubitatione delerreor, quominus utrumque 
opus’unius auctoris esse pulem. { Pracf. ad Itincr. ) » Ma questa ragione non mi 
pare di grave peso. Posto pure, come apparisce dal carattere del facsimile pre- 
sentato dall' Em. Mai, che uno sia 1' amanuense di ambedue queste opere, potremo 
noi fidare sulla diligenza degli amanuensi? E che diremo al vedere in questo fac- 
simile il fine del primo libro ed il principio del secondo con questa iscrizione : 
Iulii Valerii res Alexandri Macedoni s translatae ex Aesopo Graeco liber prirnus , 
qui est orlus eiusdem explicit , incipit liber secundus qui est actus $ ossia il fine del 
primo libro col nome di Giulio Valerio, mentre il fine del terzo libro è indicato nel 
medesimo facsimile con queste sole parole Explicit obitus Alexandri. Incipit Iti- 
nerarium eiusdem ? Pare certamente che con più ragione avrebbe dovuto espri- 
mere il nome di Giulio Valerio al termine di tutta 1’ opera, piullosloché al termine 
dei singoli libri. Cbe se l' amanuense del codice Ambrosiano non si mostrò costante 
nelle iscrizioni nel principio e nel fine dei libri di Giulio Valerio, ed ora vi pre- 
pone il nome nel principio e lo omette nel fine, ora lo omelie nel principio e lo 
appone nel fine; potremo noi sicuramente negare, che il nome dell’ autore dell' Iti- 
nerario da lui omesso nel principio dell* opera non fosse poi stalo apposto da lui 
nel fine di essa in quell' ultimo quaderno che più non esiste ? Con ciò io non intendo 
già di convalidare la mia opinione ; ma di infermar solamente la forza, che potrebbe 

t 

a taluno presentare 1’ argomento dell’Em. Mai, e dimostrare che 1* amanuense non 
seguì sempre il medesimo metodo, neppur nel segnare il fine dei libri di Giulio Vale- 
rio. L' altro argomento che induce 1' Em. Mai a dichiararsi piuttosto per la di- 
versità di autore, è la grande varietà di stile che ei ravvisa fra questi due scrit- 
tori. Sul fine della Prefazione all* Itinerario dice « Adde quod Itinerari non res 
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soluti), sed si il os alulio Valerio satis differre videtur, quod alibi lalius disputabo. » Ed 
ecco, in qoal modo nella Prefazione a Giulio Valerio ei la discorre : « Primato qaidem 
huias historiae eloculio satis mihi abhorrere videtur abs genere Ilinerarii. Id autem 
num ob ingenii diversi auctoris contingat (quippe ego luliam Valerium Itinerari! 
parentem esse non rebar, (Pracf. ad Itiner. cap. VI), an intcrpretationis natura, an 
alia qoavis de causa, uondum explico. Sane Iolius Valerins valde se a consuetudine 
compendii abstrahit, sonatqoe contrariano Itinerario : tam Ialii V alerii ad illud col- 
lata longc fluentior quaedam splendidiorque dicendi copia est, multoque rotundius 
et mollioribus nnmeris explentur sententiae. Quamquam reapse io Itinerario piena 
est animi ac vigoris et incitata et vibrans oratio; at Ialii Valerii humaniores musae 
interdum flaccescunt. lam quum duo sint genera historiae, unum quod particeps 
est artis, alterum quod arte caret ; est ars quidem io Aesopo vel Iulio Valerio, qui 
commentatione sua res scribendas adornat, caret arte Auctor Ilinerarii, qui cognita 
per se vel tradita litteris commendavi!. Immo elacet in historiae latioris scriptore 
mirabile illud Graecorum ingenium, quo variai et mutai, omnesque scribendi tam 
narrans, toni disserens pcrsequitur gradus ; adeo ut saepe non tam ad historicoruro 
morem,quam ad rbetorom pompam sese ornare videatur. Conciones igitur, epistolae, 
edicta, disputationes, carmina etiam et oracolorom effata et lapidanti inscriptiones 
in hoc Auclore dominantur, nec est artis in eo moderatus usus oratoriae. Quippe 
is ab ea varietale non discedendum potavi!, quam Herodotus et Thucydides et 
Xenophon et Diodorus ac Dionysius aflectaverunt. Etsi autem ad baec divina exem- 
plaria nibil fere ex omnium temporum litteris, nedum nostrum Auclorem, compa- 
randum putamus, multa tamen ubertas, nec contemnenda silva dicendi apud Iu- 
lium Valerium est. » Egregiamente l'Em. Mai tratteggia in questo passo la storia 
di Alessandro, di cui ora parliamo, e quanto, egli dice dà, a mio credere, compiu- 
tamente il carattere del suo autore, che perciò senza dubbio si manifesta diverso da 
quello dell' Itinerario. Ma la nostra questione é, se il traduttore di questa opera sia 
anche autore dell" Itinerario, e per questa questione non puossi trarre alcun argo- 
mento dall' indole, dalla concisione od affluenza, dalla forza o snervatezza dello 
stile propriamente detto, dalla eguaglianza perpetua, o dalla frequente varietà di 
esso nella medesima opera : che in tali cose il nostro Giulio Valerio, perchè tra- 
duttore, doveva nniformarsi all' originale che aveva tra mani. £ ben vero che uno 
scrittore amante dello stile conciso, mostra comunemente anche nelle versioni que- 
sto suo amore ; ma per giudicare rettamente su ciò converrebbe aver sott’ occhio 
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il greco originale, che andò smarrito. Potremmo noi con certezza negare che la 
versione per quantunque nello stile copiosa, non fosse in ciò soperata dalla copia del- 
l'originale? É vero del pari che, generalmente parlando, il traduttore sceglie sempre 
no originale conforme al proprio modo di sentire e di scrivere ; e quindi un uomo 
amante della verità e del dire stringato, qual si mostra 1' autore dell’ Itinerario, non 
avrebbe dovuto facilmente adattarsi ad occupare il suo tempo nella versione di una 
opera tanto favolosa nelle cose, tanto nello stile diffusa : ma ciò vuoisi intendere 
specialmente quando a lui sia libera la scelta. Ora quante volte la forza delle circo- 
stanze induce 1' uomo ad occuparsi di ciò, di cui pur non vorrebbe ? quante volte 
se T aniino nostro rifugge sotto d' uno o più riguardi da una certa occupazione, vi 
si sente inclinato per altri motivi e riguardi ? Io non amo per guisa alcuna le favole, 
di cui è ripiena la storia di Esopo, e lo stile, ond' è espressa la versione latina di 
Giulio Valerio ; ma pure le ragioni di questa nostra Biblioteca, e dirò ancora l’amo- 
re di una studiosa erudizione intorno alla lingua de' bassi tempi m' indussero a 
imprenderne la versione italiana, e a spendere qualche cura nel commentarne il 
testo, e nel migliorarne, per quanto era in me, la lezione. Queste od altre simili 
ragioni non potevano forse indurre anche 1’ autore dell' Itinerario alla versione di 
Esopo ? Aggiungi che l’ Itinerario potrebbe esser posteriore alla versione (e nel co- 
dice occupa il secondo luogo), e che le favole e le menzogne e lo stile troppo diffuso 
di Esopo potrebbero aver indotto Giulio Valerio a tentare la medesima opera con 
intendimento del tutto opposto : e ben sappiamo quanto è facile I’ uomo a trascor- 
rere a siffatti consigli, ove un forte rammarico e corruccio per ciò che crede da al- 
tri mai fatto, gli punga, gli stringa, gli strazii 1’ animo. Dunque dalla diversità delle 
cose contenute in questi tre libri e nell’ Itinerario, dalla differenza dello stile del- 
1’ una e dell’ altra opera non si può trarre alcun sodo argomento all’ uopo, perchè 
f una è opera originale, 1’ altra traduzione. A trar qualche argomento da queste due 
opere noi non possiamo esaminarne che la lingua, la pura lingua ; i vocaboli cioè 
staccati, la giacitura di essi, le maniere di dire, le costruzioni. Ed è appunto qui dove 
io trovo 1' argomento fortissimo che mi induce, se non a decidere la questione, 
che tanto al certo non oserei anche se ne avessi più forti argomenti, ma a dubitare 
alcun poco sulla opinione, a cui di preferenza sembra inclinare l’ Em. Cardinale. 

E di vero, io trovo nell'una c nell'altra opera un'eguaglianza perfetta nell' usare 
costantemente certe particelle, in tali guise, in tali sensi o costruzioni, che quan- 
tunque non nuove, né rare, pure non si trovano cosi frequentemente in altri. Se tu 
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leggi l' itinerario vedrai ad ogni momento ripigliarsi il periodo colle particelle Sed 
cairn , Quippe , Exin ; vedrai osato in principio di proposizione enim invece di etenim; 
adoperato il «e/ invece di et : altrettanto scorgerai, se lo legga anche alcuni capi 
soltanto Giolio Valerio. Scorgerai nell’ ona e nell' altra opera adoperarsi bellum 
indifferentemente per qualunque combattimento ; incentivum a modo di sostantivo 
neutro ; i verbi composti da più preposizioni. So che mi si potrà rispondere che 
questi argomenti nulla più valgono che a dimostrare 1' eguaglianza del secolo, e 
fors' anche della nazione dei due scrittori, che certo dalla sola lingua, se altre ra- 
gioni non vi fossero, si dovrebbero giudicare Africani : ma non son questi gli argo- 
menti a cui di preferenza mi appoggio. Nessun certamente vorrà negare che 1 ’ uso 
di dare freqnentissimamenle a certi nomi della terza e di altra declinazione la desi- 
nenza della quarta, quantunque segoito alcuna volta da altri scrittori sia vezzo piut- 
tosto dell' Autore dell' Itinerario, che del secolo quarto. Ebbene cotal vezzo costan- 
temente si scorge anche in Giulio Valerio: troverai or nell'uno or nell' altro, ora in 
entrambi itus , us, conditus, us, inscensus, us, catsus, us, fixus, us, obnisus, us, se- 
ptus, us, desi tus, us, praescitus, us, traditus, us. Ho già notato che l'autore dell’ I- 
linerario ( adii. 6 cap. XI ) chiama agmen la massa delle acque del fiume Cidno m- 
mium armine ; ora Giolio Valerio parlando del medesimo fiume Lib. II sect. 3 i 
dice : Cfdnum haud cuiquam secundum flume.n vcl magnitudine vel perspicui agminis 
nimio rigore. I verbi suppetior , repedo, vio, invio, advio coi loro verbali non sono al 
certo di uso frequente presso gli autori : eppure li vedrai con tutta frequenza usati 
dall' autore dell' Itinerario, non meno che da Giolio Valerio. L'autore dell’Itinerario 
invece di iuxta scrive sect. 1 20 iuxtim con desinenza antiquata ed insolita ; e Giulio 
Valerio amantissimo di questo arcaismo non solo ti ripete la medesima voce iuxtim 
Lib. I. 37. 34 S HI, 36 ed altrove, ma di più adopera adversim invece di adversum 
Lib. I. 4 , 3 rj; anzi con esempio del tutto nuovo Lib. I. 3 1 usa certim invece di certe. 
Arcaismo del pari non molto usitato è donicum per donec ; ma se tu il ritroverai nel- 
l'Itin. sect. So, 100, il troverai pure in Giulio Valerio I, 6; II, 34 . L’aggettivo con~ 
grex e il sostantivo appetentia furono dagli scrittori rade volte usali ; però tu leggi 
1 ’ uno nell'Itinerario sect. 19, e in Giulio Valerio Lib. I, 26, 34 ; II, 29; l’altro nel- 
l'Itinerario sect. 1 15 , e in Giulio Valerio II, ao, 34, 37. Se l'autore dell’Itinerario sect. 
60 ti dice Paeoniis alacritas est amica, e sect. 45 ad gloriam arduis rei amicior, quo 
Ufficilior spes ; Giulio Valerio ti dice pure Lib. Ili, 3 , si ergo vobis ista sunt amica 
consilia , uti ì diserto me, etc. e Lib. HI, 17 libi amica res praelium, nobis vero phi- 
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losophia : e in questi contesti 1’ aggettivo amicus non è certamente cornane. L' au- 
tore dell’ Itinerario sect. 5 dice a Costanzo : Tibi in Persas hereditarium munto 
est : e Giulio Valerio Lib. I, i 5 dice che Alessandro transit in Thracìam , i/i ine. 
sibi patria Phiìippi viriate quaesita hcrcditarium studium deberet. Cosi del pari in- 
vece di bellum , milititi , res bellica, vicem exercitus trovasi res belli (Itiner. sect. a i . 
Gioì. Valer. I. 3 ), res militine (Giul. Val. I, 62), rem pieni exercitus (Itiner. sect. 
1 16. L’ uso della propostone de in tali contesti, in coi gli autori adoperano più 
comunemente ex oppure ob, è frequente in ambi gli autori. Comune ad ambedue 
gli autori è 1' uso di sottintendere la preposizione ai nomi di luogo coi verbi di 
moto, non solo quando la preposizione c inchiusa nel verbo, ma spesso ancora 
quando il verbo non è altrimenti da preposizione composto. Ed in ciò vuoisi par- 
ticolarmente notare che lo scagliarsi di chicchessia in un luogo o contro una per- 
sona si trova espresso in entrambi gli scrittori quasi costantemente col verbo irruo 
e che all' accusativo del luogo o della persona la preposizione in manca del pari in 
entrambi con una frequenza al tutto singolare. Con eguale frequenza è adoperato 
da entrambi offendere in significato di invenire. Non cosi di leggieri addur si po- 
trebbero esempi di altri autori in cui 1' avverbio una fosse osato coll’ ablativo senza 
la preposizione cum ; eppure 1 ' autore dell’ Itinerario e Giulio Valerio lo usarono 
cosi spesso, che reputo inutile affatto citarne i luoghi. Il verbo praeire nei signifi- 
cato in cui 1 ' usò I' autore dell' Itinerario nella sect. a, è al tutto particolare ; ep- 
pure nel medesimo significato lo usò anche Giulio Valerio Lib. II, in. Che se a 
tutto ciò si aggiunga trovarsi nell’ Itinerario non meno che in Giulio Valerio qual- 
che vocabolo non mai veduto in altri autori, la mia opinione acquisterà senza 
meno non lieve argomento di minore improbabilità. Tali sono Graeciae, arum Ilio, 
sect. gG, Giulio Valerio III, 5 , il quale disse pure Srriae, arum. I, 3 9 ; Ultimam- 
mo Itiner. g6, Giul. Valer. Ili, 83. L' autore dell' Itinerario sect. i 4 usò con 
novità di esempio il verbo tuberasco ; con egual novità di esempio usò Giulio Va- 
lerio I, ag il suo composto extuberasco. Finalmente ciò che per ine valse più di 
qualunque argomento si fu lo scorgere una certa tal quale giacitura di parole, che 
fin dalle prime mi sorprese la mente per modo, che quasi non volendo mi traeva 
col pensiero all' Itinerario, e mi sforzava a farne tacitamente il confronto. Ed è 
perciò che io consiglierei il lettore a non pronunciare alcan giudizio sulla maggiore 
o minore probabilità delle dae opposte sentenze, e sul valore degli argomenti per 
me finora recati, se prima con attenta lettura non abbia insieme raffrontato l' Itine— 
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rario colla Storia di Giulio Valerio, poiché io giudico che dopo questa lettura gli 
argomenti stessi da me addotti acquisteranno nella sua mente assai più di valore. 

Chi poi volesse dare qualche peso di probabilità a questi argomenti troverebbe 
nelle parole di Chifflet e di Do-Cange sopra allegate non già sbagli ed errori, come 
asseriva 1' Em. Mai, ma bensì testimonianze, che varrebbero in qualche modo a con- 
validar sempre più la sua opinione. Il ChilHet giudicò Giulio Valerio contemporaneo 
ad Ammiano Marcellino, perché lo ripotò autore anche dell'Itinerario, c la dedica di 
esso fatta a Costanzo, mostra che il suo autore, sebben forse alquanto più vecchio, fu 
al tutto contemporanco di Ammiano. Il Du-Cange scambiò é vero Esopo con Giulio 
Valerio : ma indicandoci egli che il traduttore dedicò la sua versione a Costanzo, ci 
dà non lieve indizio a supporre che uno essendo il principe a cui queste due opere 
con unità di argomento sono dedicate, uno del pari abbia ad esserne anche 1’ autore. 

Ecco ciò che sopra questa materia mi parve conveniente esporre. Io non intesi 
di recare questi miei argomenti come prove valevoli a decidere una questione, che 
forse non sarà mai decisa ; bensì intesi di comunicare ad altrui un dubbio insortomi, 
e di mostrare come il dubbio é basalo sopra alcune ragioni, che non voglionsi tras- 
curare del tutto. Ne meno intesi di istituire una polemica di rincontro all’ Em. 
Card. Mai, quel valent' uomo, che tutti sanno, iufatto di classica letteratura; ché io 
mi riconosco troppo pigmeo per mettermi a fronte di uo tanto gigante : intesi soltanto 
di proporre alcuni quesiti, affinché i saggi si degnino esaminarli, e dar loro qaando 
che sia quella risposta che meritano. 

Anche in questa edizione, per le ragioni già esposte nella Prefazione all' Itine- 
rario, ho conservato la doppia numerazione dei capi. Il numero romano indica la 
divisione adottata dall' Em. Mai nella seconda edizione, l' arabico quella seguita da 
lui nella prima. Mi pare ancora ben fatto avvisare il lettore, che siccome questa 
Storia ebbe luogo nella nostra Biblioteca perciò apponto che fu in latino tradotta 
da Giulio Valerio, così parlando di essa nelle annotazioni nominerò di frequente 
Giulio Valerio, anche dove dovrebbesi pi uttosto nominare Esopo. 

Accennerò qui da ultimo che fra le opere scoperte dall'Em. Mai, non ve n* ha 
forse alcuna che abbia arricchito la lingua di tanti nuovi vocaboli quanto la versione 
di Giulio Valerio, specialmente ove si voglia riflettere alia mediocre estensione 
dell'opera. Ed è perciò, che mi parve buono rimettere questo lungo indice di vo- 
caboli dopo il fine dell* opera, anziché sottoporlo a guisa di nota nella Prefazione, 
come ho fatto nell' Itinerario. 
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Gap. I. Argyptii sapiente* sali genere «lavinoli ) 
primi ferunlur, permensique sunt terrain ingenti 
|>crv»cacia (a), et ambitum caeli stellaruro numero 
.issecuti. Quorum omnium Nectanabus pruden- 
tissimo* fuisse comprobatur ; quippe qui quoti all i 
armi*, ille arte potuisse convincitur : denique 
mundialia dementa ei parebant ndeo, ut si metus 
bellicus illi imminerct, non excrcìtum, non ma- 
chinamenta inartia moverei ; quin potius ingres- 
sa.* aulae regiae secreta, ibi se solitarium abdebat 
inferens secum pelvim.qnam dum ex fonte limpi- 
dissimo impleret, ex cera imitabalur navigli simi- 
litudine*. effigiesque hominum illic collocabat : 
quae omnia quum supeniatare coepissent, mox 
moveri ac vivere videbantur. Adhibebat etiam et 
virgulam de ligno hebeni, et praecantamina loque- 
batur, quiljus vocaret Deos superos inferosque ; 
sicque laborabat pelvi naviculani submergi. Ex 
quo tiebat, ut simul curo submersione illius cerae 
et cereis insessoribus, etiam omnes hostea, si qui 
adesse pernuntiabantnr, pelago mergerenlur. Ita- 
que multo tempore regno ac securitate potitus 
est. Quodam igitur tempore nuntiatum est ei, 
multa.* ad versus eum gentes una conspiratione, 
atque eadem voluntate cousurrexisse, scilicet In- 
do*, Arabe*, Phoenices, Parlbos, et Assyrios, nec 
non et Scythas, Alanos, Seres, et quascumquc 
Giulio Valerio 


Gap. !. U scesi che i sapienti dell' Egitto sie- 
no stati prima d' ogni altro di stirpe divina pro- 
creati. Essi con immensa costanza di studio sono 
giunti a misurare V ampiezza della terra, c a co- 
noscere col novero delle stelle il giro del cielo. È 
indubitato che il pià saggio di essi fu Nettanabo; 
poiché si sa, che quanto gli altri ottennero coll'ar- 
mi, ei seppe ottenere coll' arte. À lui infatti obbe- 
divano i mondiali elementi tanto, che ove alcun 
timore di guerra gli soprastrasse, non ad eserciti, 
non a macchine belliche aveva ricorso ; ma sì en- 
trando nella parte più riposta della reggia, ivi so- 
letto ascondevasi, seco recando un catino, in cui 
dopo avervi versato limpidissima acqua, poneva 
un simulacro di nave da lui stesso formato di cera 
con entrovi immagini di uomini, parimenti di ce- 
ra, che toccata appena l'acqua parevano acquistar 
tosto e movimento e vita. Teneva anche in mano 
una verghetta di ebano, e recitava certi incantesi- 
mi, onde scongiurava gli Dei del cielo c dell* in- 
ferno; e si faceta, finché la nave si sommergesse 
nel catino : e ne avveniva che colla sommersione 
di quel cereo naviglio e de' saoi cerei naviganti, 
del pari si sommergessero in mare tutti i nemici, 
che gli era stato riferito esser in viaggio a suoi 
danni. Per tal modo potè a lungo godere e regno 
c sicurezza. Accadde adunque che un giorno gli 
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Orienti» barbara» gente». Quibus iltc audilis. plau- 
sum seti suni tuin (lana inanibos. ni» imo risu «li s- 
solutus est. 


Cap. II. Igitur ad con'iictae arlis confugit pc- 
riliam, et more solito adhibtnt sibi pelvem, alque 
omnia alfa inslru menta ; quibus iiitrllexit, se vin- 
cendoti!, alque ab hostibus capiendnm, nisi fugac 
eonsuleret. Mox miteni raso capite et barila, ele- 
ctisque omnibus quae sibi crani prcliosartnn 
opum, appulit Macedonie ; ibique aitiiclus veste 
linea, astrologiimque se professus, peritiain suain 
cum magna admiratione commendabat. Ergo Ne- 
ctanabus iam longe cclebratior apud Macedone! 
crai, adco ut famar illius lice Olympiadcm quidem 
reginam lateret. Enimvero Philippus tunc bello 
forte alierai, coepitque regina considero peritiain 
viri. Qui ut ad cani ingrossili est, non eam dominile 
apprllatione dignalus est, qui se quondam domi- 
nino fuisse meminisset : naoxque illius pulchrilu- 
dineni admiralus, amore illius raptus est. Quuni 
ergo iuxta scdissel, ail regina ad eum : tu nc es 
Nrct uiabiis ilio malhcseos scìens ? Dir ergo, qua- 
nani usus peritia es, ut verus aniicus sis Deortim ? 
Al is rcspoiidil; multifida(t) quidem est, » regina, 
baco nostra vaticiuandi scienti», ncque est in tem- 
pore uno omnia meminisse: nani interprete! sunl 
soinuioruui, et astrologò quibus omnis divinandi 
ratio rcscrvatur ; muUaquc praelcr bace stmt, qui- 
bus liti mi pracscicnlias solcmus. 


Gap. 111. Ilis dictis, qiium acrius in vullum rc- 
giuac iu luerei ur, Olyrnpias ail : quid ita dcfigcris 
in me, o propbeta (i), intuens? At ilio, rccordor, 
iiiquit, oracoli illius, quod apud Aegypluin a Di is 
accepcram, quod oporleret tue reginac vera prae- 
dicere. Quarc cousulc super bis, quae cupieris : 
et cimi verbo promil t a baiai, quas liuius peritiae 
docti l’enatcs nominati'. ; aurocnitn etebore varia- 
luin pretium cum sui operis admiratione confi- 
derai. Tunc promit ctiam seplcrn steHas, et horo- 
scu putrì paritcr, quibus singulis metalli specics 
incr.it: lovem quippc insercus aureo. lapide nun- 
cnpalum, solcm cristallo, liinam adamante, M»r- 
'ein sub lapide amcthvslo, Mcrcuriitm smaragdo, 
Vvnui autein si pphv risia crai ; Saturnus iu opbile, 
at vero lmro&copm i) gdmus (a) crai. E linde mi- 
rti» Olympias stcllarum mirabilem variclatcm, et 
propina se sistcns: O, tnquit. In ìnlucr.e, quacso. 
nicani et Philipp» congrtientiain : naia multa fama 
est, quod si ex buste tedici» ad tucul, abietta ine. 
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fu annunziato, che molte nazioni di pari accordo 
e di comune consentimento s 1 eran levate contro 
di lui, indi cioè. Arabi, Fenici, Parti, Assirii, 
Sciti, Alani, Seri c quanti sono popoli barbari in 
Oriculc. Giù udito, fallo plauso, ossia battendo le 
inani, si lasciò andare in uno scroscio sgangherato 
di risa. 

Cap. JI. Si volse dunque alle note arti, e 
giusta il consueto trasse fuori il catino e quanto 
usar solerà in siniiglieyoli circostanze : e conobbe 
che doveva rimaner vinto e cadere in mano ai 
nemici, ove non avesse a sè proveduto colla fuga. 
Si raso tosto il capo c la barba, prese quanto ave- 
vo di più prezioso, c giunse in Macedonia, dove 
indossala una veste di lino, e spacciatosi per astro- 
logo esercitava l'arte stia con immensa meraviglia 
di ognuno. Crebbe adunque Nellauabo in altis- 
sima falba presso i Macedoni, tanto che il nome 
di lui ruttano fui. anco alP orecchio della regina 
Olimpiade. Filippo era assente, perchè impegna- 
to in una guerra, , e piacque alla regina far prova 
della perizia di tanto uomo. Come fu a lei intro- 
dotto, non la degnò del titolo di signora, come 
quegli che ben rìcordavasi d'essere stato ei pure 
un tempo signore : ma tosto preso dalla bellezza 
di lei, ne restò forte invaghito. Essendosi la regi- 
na seduta presso di lui, gli disse : sei tu quel Net- 
tanaho, insigne astrologo ? dimmi adunque con 
qual arte giungesti a farti vero amico dei numi ? 
Ed egli : molteplice c svariata, o regina, è questa 
nostra arte di vaticinare : nè se ne può in uu sol 
punto esporre ogni capo : che le ragioni del divi- 
nare son tutte riservate agli interpreti dei sogni 
cd agli aslrologi ; ed oltre a queste, v'hanno al* 
tre cose ancora, cui siamo soliti ricorrere per in- 
vestigare il futuro. 

Cap. III. Ciò dello, fissava immolo io sguardo 
nel volto della regina ; onde Olimpiade gli disse: 
perchè mi sguardi rosi intento, o iudoviito? Per- 
chè, rispose, mi sovviene d' un oracolo avuto dai 
numi in Egitto, onde m' era stato predetto, che io 
doveva quundo.che tósse presagire il vero ad una 
regina : pcrlochè domandami pure ciò che deside- 
ri ; e si dicendo trasse fuori le tavole, che dai pe- 
riti di questa arte si chiamano Penati , in cui J" oro 
e l'avorio, ond* erano intarsiale, gareggiavano in 
prezzo colla squisitezza del lavoro. Trasse fuori 
del pari sette pianeti c l'oroscopo, lutti espressi 
in altrettante specie di metallo diverse: Giove in 
pietra d'oro, il sole in cristallo, la luna in dia- 
mante, Marte in ametista, Mercurio in ismeraldo, 
Venere in zaffiro, Saturno in pietra serpentina, 
l’ oroscopo poi era di marmo parìe. 3Icravigliando 
Olimpiade per Li mirabile varietà di que’ pianeti, 
e facendosi piu da v icino . Uh, disse, di grazia, os- 
serva quali intenzioni abbia su im* Filippo, poiché 
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velit in alterai» transmigrare. 1 Time Ncctanul.us 
statini suam adltibet constcllaliouem, cxploralurus 
ea, quae regina pcliverat. Quo facto : non vana, 
inquii, ista ad tc fama pervenit : sed ego propheta 
ex Aegvpto opitulabor,nequid de divorilo formi- 
daveris. Nani facile libi est, sccundum quod per- 
spexi, misceri te Deo, geniloramque filium ulto- 
rem omnium, si quid in te Philippus audebit. 
l une illa : al cuiuum, inquit, Deo ad toruni de- 
heor? Bcspondit: Hammoni Deo Lybiae. Quare 
parari te velini, ut feniinis mos est, et reginae de- 
corum ad huiusmodi nuptias. Vi debis enim ante 
somnium, et in somnio nuptias Ubi cu in Deo 
futures. At illa : hoc, inquii, soiunium si somnia- 
bo, iam non ut mago utar tc, sed honore maximo 
te venerabor. 


Cap. IV. Progressus inde Nectanabus herbas 
quaeritat ad somnia necessaria» ; quibus carpii», 
alque in sinu pressi», effigiai ex cera corpuscu- 
lum feminae. eique nomen reginae adscribit : Ic- 
ctulum ei fabricatur, cui itla effigie» snperponitor. 
luxtaque Incerili» accenti», sucum herbarum sti- 
peffundit, carmenque indici t effieax et sccretum. 
Quo effeelum est, ut quicquid ille simnlamini lo- 
quebatur, id omne fieri siili regina per somnium 
sit opinata .... fi). 

Cap. V. Doni igitur Philippus in quadam re- 
gione sederci, ubi ave* pulcherrinrae erra reni cir- 
cum, intentusque ngendis animum rebus occupa- 
re!, repente gallina in sinu citis supersiliens con- 
sidensque, cnixa est ovura : sed ovtim illud sinu 
cius e volutimi liumi concrepuit, cuius testala dis- 
saltante, visus est de eo dracunculus exisse ; 
isque circumcursan», alque ambiens (i) ovi leslu- 
lam, doni rursus eo, unde exicrat, inlrare velici, 
morte pracvenlus est. Bcx igitur Atitiphonlcm, 
qui conleclor somniorum id leinporis egregius 
habebatur, accersiri iuhet, super re risa sciscitsns 
illuni. At ille percunclalus respondit, ei filium na- 
scituruni, qui oniiicin niiindum obi rei, omnemque 
suac ditioui subiugarat : hunc antequam in pa- 
Iriam, de qua ozierai, redeal, occaso perìlurum. 
DiaCo quippe regale est animai, ovum fnundialis 
est forma, ex quo quum draco empisse videatur, 
purque omnem huius rotundilalis ambilum cir- 
cuii! issc, alque ingredi eo, linde ortnm habucral, 
cupivisse, morluus esl prius quam id proveni- 
rci. Cuucla liaec, quae praedicia sunt. portendisse 
liquet. 


da molti si dice, che al suo ritorno dalla guerra 
voglia ripudiarmi, per istriugersi ad altra donna. 
Allora NetUnabo fìssa la sua costcllaziune per esa- 
minare quanto aveva domandato la regina ; e poi . 
non son vanì, soggiunse, ì rumori che ti giunsero 
all'orecchio, o regina; ni» io Egiziano indovino 
farò in modo, che nulla tu abbia a temer del di- 
vorzio. Poiché, da. quanto raccolsi, facil cosa li è 
congiungerti con un nume, e generarne un figlio 
vindice di qualunque onta, che osasse contro di 
te Filippo. Allora essa : ma e a qual nume devo io 
darmi in balia ? Quegli rispose : ad Aminone, Dio 
della Libia : onde io vorrei che tu tì apparecchias- 
si a tali nozze come soglio» fare le donne, e come 
ad una regina si addice ; poiché vedrei e prima 
del sonno c nel sonno consumarsi in tc col nume 
il connubio. Cui la regina soggiunse : se mi fVa 
dato d* avere tal sogno, non ti riguarderò giù 
come un mago, ma ti venererò come un essere 
degno di sommi onori. 

Cap. IV. Tosto Nettanabo va in traccia di er- 
be potenti a produr sogni, e se le preme al seno : 
poi forma di cera un corpicciuolo di femina, cui 
dà il nome di regina, fabbrica on letticeli", e vi 
corica sopra la statuetta. Vi accende intorno lucer- 
ne, vi sparge sopra il sugo dell’ erbe, c vi pronun- 
cia un polente e arcano carme. Onde avvenne, che 
quanto egli susurrava «quel simulacro, altrettan- 
to la regina credesse avvenirle in sogno .... 

Cap. V’. Avvenne frattanto che trovandosi Fi- 
lippo in certo paese, dove qua c là vagavano leg- 
giadrissimi uccelli, mentre se ne slava' seduto col- 
1’ animo lutto intento a' suoi afiart, una gallina 
d' un tratto gli saltò sul petto, e accovacciatasi vi 
partorì un uovo. 1/ uovo però rotolatogli dal seno 
si ruppe in terre, cacciando fuori dello spaccato 
guscio un dragoncello, che dopo avere striscialo 
intorno al guscio, cd a vario colle sue spire abbrac- 
ciato, tentando pure di rientrare, donde era usci- 
to, ir.iprovisamente mori. Il re adunque ordinò 
che fosse chiamato Àntifontc, che di quel tempo 
tenevasi il più distinto interprete de 1 sogni, c gli 
domandò la spiegazione di quanto aveva veduto. 
A cntal domanda rispose, che gli nascereblie un 
figlio, il quale girerebbe il mondo universo, e tutto 

10 assoggetterebbe al suo dominio, e che prima 
di ritornare in patria, da lui per la spedizione ab- 
bandonata, incontrerebbe la norie : essere infatti 

11 dragone regai animale, e P uovo rappresentare 
nella sua fi gora il mondo ; dall' uovo $' era veduto 
uscire il dragone, c girare tutta intorno la sua 
rotondità, c poi cercar di entrare, donde aveva 
avuto P origine, e morire prima di ottener ciò che 
tentava. Si sa, che quanto allora predisse. si avverò 
di poi appuntino. 
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Cap. Vi. Apparente autem iim partitudinis 
tempore, concederai Obmpias onere parlili le- 
venda, et adsistcns Neclanabus, inspeotansque 
aaclites curane, molusque aatrorum : mane, inquii, 
quaeao, ini (i) mulier, et vira partitudinis vince : 
quippc si nunc fìat editus partus, servile quid- 
fi a m, taplivumque futuri! in aslra ininantur. Atque 
quura obdurasset mulier, seduloque aculeis pul- 
saretur, rursns admonet eam raagus : nunc et 
quaeao, inquit, si obduraveris paululura, quia si 
nunc editu vieta aia, gallus et semivir erit, qui na- 
scetur. Àt lune de mura intuens aatrorum cursus 
molusque elementorum, sic ad mulierera ait : en 
tempoa est nunc, et voce fortiori, et omni conatu 
emille; quippe quod nunc edilurn erit, tolius 
mundi dominabitur. Tunc mulier vehementius 
ingeroiscens exegit puernro, qui quum ad lmoium 
lapsus est, motus protinus inaequitur tei rae, et 
touilruum crepor, ventorumque conflictus et ful- 
gurum coruscatio, ut viseres omni mundo huius 
partitudinis curam elabora la m. Ergo et Pkilippus: 
Utile raihi, inquit, conailium, o mulier, profìteor, 
non nutriendi quod natum est, quoniam id de raeo 
semine non provenit; sed quum videam sobolem 
esse divinam, Diis quoque atque elementi! cordi 
fuisse, educationi esse concedo, inque eius filai 
memoriam (a), qui raihi ex prioribus nupliis na- 
tus occubuit, Alexandri ei nomen dabo. 


Cap. VII. Postea vero regaliuset competentius 
iniliabalur. Erat autem rulluet forma pulcherri- 
mua, subcrispa paululum et flavente caesarie, et 
comae leoninae, oculique egregi! decoris, altero 
adroodum nigro, laevo vero glauco, atque dissi- 
mili. Crescebat ergo ut corporis gratis, ita studio- 
rum et prudenliae mainiate. Nulrix eius Alocro- 
nis, paedagogus Leonides, litteralurae Polemi- 
cus (i), magistcr rausicus Aucipus, geometrie 
Aloraode», oratoriae Anaxiioenes, philosophiae 
Aristotcles. Erat quidern alle ad omues litteras 
peritus, et si quUque ludus, imperiale quiddam 
erat medita montura (a). Interea viri, qui Philippi 
equilia curabant, equum speda bili forma dedu- 
cunl (3), aiuntque iUum armenti quidem fuisse 
regalis generis, formatum pedi bus ad Pegasi fahu- 
iain, et si equi fuisse Laoinedonlis ciuonodi prae- 
«jjcabanlur. Addunl vero, et «mini : uuum quidem 
ci bdiuinum est vilium, namque ut homines vi- 
dei, in eiusmodi pabulum sacvil (4). Rex vero 
Claudi rum atque ali praecepit sub clauslris, sed 
piade. latis. Interea Alexander iam annuiti xn 
agtns patri Comes fiebat, et usu armorum scraper 
indili mcdilabatur, et cum cxercilibus videri gau- 


Cap. VI. Sopravvenuto il tempo del parlo. 
Olimpiade adagiata ponzava per «sgravarsi. Net- 
lanabo, che le stava dappresso osservando i celesti 
giri e il movimento degli astri : deh, le disse, o 
mia donna, raltien, ti prego, lo sforzo ; che se ora 
tu dessi alla luce il portato, gli astri presagiscono 
uu parlo, che sarà certo soggetto a schiavitù ed a 
cattività. Tenne fermo la donna; ma poiché trop- 
po vivamente la pungevan le doglie, nuovamente 
confortandola il mago : rattienti ancora un poco, 
di grazia ; che se tu ora li sgravi, il parto non 
potrà essere che un mostro Ira gallo ed uomo. E 
con continuando ad osservare il corso degli astri 
e il movimento degli elementi, finalmente rivolto 
alla donna, sciamò : ecco tempo opportuno, e con 
voce più alla, c con ìsforzo più intenso t' aiuta ad 
ispìngere il parto ; poiché ciò che nasce in tal pun- 
to dominerà V universo. Allora la donna più forte 
gemendo e ponzando, sgravossi d'un bambino, che 
sdrucciolato sul suolo, produsse tosto un lerre- 
rauoto accompagnato da scroscio di tuoni, da con- 
trasto di venti, da lucicare di lampi, sicché avre- 
sti potuto conchiudere che tutto il mondo pren- 
deva parte a questo nascimento. Onde anche Fi- 
lippo ebbe a dire : invero io li confesso, o donna, 
eh' io non dovrei prender cura di allevare il bam- 
bino, perchè non è mio germe ; ma poiché vedo 
che egli è germe divino, e che gli dei non meno 
che gli elementi ne prendono cura, permetto pur 
che si allevi ; e in memoria del morto mio figlio, 
natomi del primo matrimonio, gli darò il nome 
di Alessandro. 

Cap VII. Si cominciò poscia a educarlo re- 
galmente, e come ben s' addiceva. Era poi d'aspet- 
to e di figura bellissimo, crespo alcuu poco e bion- 
deggiatile il crine, sicché la chioma sua imitava la 
giubba del leone : gli occhi gli brillavano in fron- 
te ; uno di essi era nerissimo, l'altro, il sinistro, 
di colore diverso, cioè cilestro. Cresceva adunque 
come nella grazia del corpo, così uella maestà de- 
gli sludii e della saggiczza. Alocronc fu sua nu- 
trice, Leouide pedagogo, maestro di lettere Pole- 
mico, di- musica Aucipo, di geometria Alomode, 
di eloquenza Anassimenc, di filosofia Aristotele. 
Egli era versato in ogni maniera di lettere, e se 
talvolta giuocava, il suo giuoco era esercitarsi 
in qualcuuo degli officii d' un imperatore. Frat- 
tanto que' cui Filippo aveva affidato il governo 
de' suoi cavalli traggono dall' arineuto un cavallo 
di corporatura bellissima e fanno sapere al re, che 
esso era nato bensì di egregia stirpe, coi piedi si- 
mili a quelli del favoloso Pegaso, e tali «|uali esser 
dovevano i cavalli di Laomedonle ; ma che però 
aveva un ferino difetto, che cioè alla vista degli 
uomini infuriava per morderli e mangiarli. Jl re 
comandò che fosse chiuso c alimeli lato dentro 
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fJch.it, et equi» insUiens, cnncla ot prudentissima» 
mi Ics agebul. 


Gap. Vili. Duro ergo Philippus ad quamdam 
proxiroam civitalem proficisceretur, nempe simili 
affcctu, quosolitus; protinus Olympias Nectana- 
bura repelit, eumque consulti super clandestino 
mariti concilio. Qui dura assidenti sibi Alexan- 
dro ex arte illa astrica loqueretur, Alexander : 
Jium, inquit, ista est similitudo stellarum, quae 
\isunlur in cacio ? Et Neclanabus ita reipondk 
esse. Et Alexander: possumus nc ista usurpare 
oculis? Annuii posse. Teuipus exigiL Vesperam 
pollicelur. Quae ubi advenit : comi lare, iuquit, 
mecum ad campcstrem locuro,easquetibi lucentes 
in cario ostendsro. Ergo progressi oppido, dabat 
ridere Alexandro quae cupi verat. Qui dum seduto 
huius artis peritia frueretur, iamque in huiusce- 
modi doctum se perpenderet ; nocte quadani ad 
praecitum fossa e veniente», Alexander lioininem 
improviso iropellens praecipilat : ibique letali 
iclu cervici» afflictus, haec conquestus est: mi 
inquit, Alexander, quidnam huiusce facti consi- 
Iium libi fuit? At illc respondii: conquerenduro 
libi crii de arte, quam novera» ; quippe nescius 
quae te iinpcndvrenl, hurni nuoc resupinus iaceus. 
rimare ea, quae sunt cadi. Ad haec tuagus : nul- 
li, iuquit, mortaliura con Ira fa (uni fuga {lerroissa 
est. Et Alexander: cur ista? inquit. Kespondit 
magus : olim quippe per hanc scienliain cognovi 
me afilio intcrcinplum iri. Et Alexander ait: 
num ego sum fdius luus? Ita esse confitelur: turo 
Aegypti fugano, tum ingressusad Oljrmpiadem. et 
quanani arte uxore sii potitus ad siniililudinein 
Dei. Et bis diclis, anima exaeslual. ilinc Alexander 
comperlo quod sibi fuerit pater, quem inlerfece- 
ral, naturali inonitus afTectu, superponit huroeris 
hominem, regiaraque reveclal. (Jlautem rcverstis 
est ad matrein, cuncla narrai, quae. pater supremo 
colloquio dixeral : alque buie inulier niinium ad- 
roirala iudicavìt quot anno» artibus lusa probri 
rem fccissct. Patri quoque fdius sepujcbruin eri- 
git operosissimum. 


Cap. JX. Eni m vero Pbilippus Dclphos roittit 
super regni sui sodici lus successorera. Kesponstim 
accepilin hunc modum. O Philippe, is demum lui» 
otnnique orbe polielnr, quicumque Bucrpbalam 
eqmun insilici!*. medium PclJsc transirrit: voci- 


ferrali cancelli. Alessandro intanto giunto già al 
dodicesimo anno seguiva Sempre il padre, unica- 
mente occupavasi nell*- addestrarsi all' uso dell’ar- 
mi, e compiace vasi di farsi veder coi soldati, roon- 
tava sovente sui cavalli,ed eseguiva tutti gli uffizii 
di un prode soldato. 

Cap. Vili. S’era Filippo coi soliti sentimenti 
recato ad una vicina città; e tosto Olimpiade ri- 
chiede Nettanabo, e lo interroga sulle occulte in- 
tensioni del marito. Alessandro gli stava da presso, 
e mentre egli parlava secondo i principii dell'a- 
slronoiuica sua arie, lo interruppe dicendo : e forse 
questa l'immagine di quegli astri, ebe si veggono 
in cielo ? Nettanabo gli rispose che sì. Ed Alessan- 
dro : possiamo noi farne prova cogli occhi nostri? 
E quegli affermò. Domanda Alessandro, quando : 
e Nettanabo gli assegna la sera stessa. Giunta la 
sera : seguimi, gli disse, e vien meco in una aperta 
campagna, n le li mostrerò lucenti in cielo. Usciti 
della città, faceva Nettanabo osservare al giova- 
netto quanto uvea domandato. Cercava adun- 
que Alessandro di addottrinarsi con premura 
in tal arte, e quando gli parve d’ esserne ab- 
bastanza istrutto, giunto uns «era con Netlani- 
bo all' orlo d' una fossa, gli dà improvvisamente 
una spinta, e ve lò precipita dentro. Nè riportò 
il misero mortai ferita alla testa, onde lagnando- 
sene gli disse :o mio Alessandro, per qual motivo 
hai tu cosi operalo? Alessandro allora: Ti do- 
vresti lagnarc piuttosto dell'arte, che tu dicevi di 
conoscete; c pur non sapeti la sciagura che li 
sopraslava : or supino al suolo guarda pur ed esa- 
mina il cielo. A queste parole il mago soggiunse : 
non è dato ad alcun mortale fuggire- il destino. 
Ed Alessandro : che vuoi dire con ciò? Rispose il 
mago : con questa scienza, è già mollo tempo, che 
io ebbi a scoprire, che io doveva essere ucciso dal 
figlio. E che? tono io forse tuo figlio? riprese 
Alessandro. Nettanabo gli confessa che la cosa era 
pure così ; gli narra la sua fuga dall' Egitto, il 
modo con cui s'intromise ad Olimpiade, l'arte 
cou cui la ebbe alle sue voglie sotto l'apparenza 
di nume : e ciò detto spirava. Alessandro coni' eb- 
be inteso che quegli che aveva ucciso, era suo 
padre, spìnto da naturale alletto, sei carica sopra 
le spalle, e lo. riporta nella reggia. Ritornalo alla 
madre le racconta quanto il padre gli aveva delio 
sul finir della vita, ed essa attonita per istuporc gli 
narra per quanti anni illusa da quelle arti aveva 
continuato nella vergognosa tresca. Il figlio innal- 
zò allora al padre anche un magnifico mausoleo. 

Cap. IX. Intanto Filippo ansioso manda in 
Delfo a consultare l'oracolo intorno al successo- 
re del suo regno. N'ebbe questa risposta : O Fi- 
lippo, del tuo regno c di lutto il mondo avrà il 
freno, chiunque sopra il Bucefalo attraverserà Pel- 


Digitized by Google 


IlES GESTAK ALEXANDRI M. 


I 2 


I 1 

ha tur cntm equus ille, qucm pracdiximus, eo no- 
mine. Nani quarlom deciinuin annuii) Alexander 
agebat, qui doni qundam <lie locum, qno clansus 
pracdiclus erat equus, praeteriret, eonversus ad 
amicos ait : O viri, hinnilus ne aures meas, an vero 
rugitus aliqiiis leoiiinus offendi!? Ab haec Ptole- 
macus, qui postea Soler diclus est : Quin imo hic 
ille est buccphala equus, quem ob vehementiam 
et saevitudinem dentium chiudi rex pater iussit. 
Alexander vero, custodibus evocali*, daustrisque 
remotis, animai cducit-; comum quoque eius lar- 
va quuni appreheudisset, tergum quadrupedi! in- 
siluit, elfreneiuque bac atque illac circumduxit; 
quod quura admiralioni visentibus torci, rucur- 
rit quidam, et rein periculi Philippo mintiavit:. 
sed ad memoriam revocans monitus oraculi, . oe- 
currit ad pucrum, eumque «aiutai ut totius orbis 
dominura. 


Cap. X. i. Sed enim Alexander quintini) deci- 
roum agens aiutimi petiit, ut sibi Pisas adire tire- 
rei, grafia quadrigis certandi, et Pbilippus equos 
illi, et cetera itineri necessaria praeparari iussit ; 
Nihiique impedii, ail, quin tibi nmnis (i) — ad vo- 
tum proclività! fiat : neque enim improbo huiusce 
desiderii gloriam. 'Puuc filius : Gratiara cquidem 
tibi, pater, huiusce muneris fario (2) : habeo quip- 
pe equos, quos exacta tutela recenti ad haec mibi 
studinsius prarparavi. Haec quoque profrssio 
Pliilippum iurat, laudatumqiie stridii tilium facile 
permittit, quum primuin illi deduci ad navighi 
currus et arma iussissct ( 3 ). Igitur escensa navi 
comitatusque Hcpliaestione amico, seconda ad mo- 
duli) leuqiestate hlim ( 4 ) appellitur. 
r * » 


Gap. XI. 2. Quo in loco quum equoruni cura in 
famuli» manda vissct, atipie ipsus (1) visoni loca 
deambulutiimque procedere», obviat forte Nicolao 
cuidam adolescenti regulo ex Acarnania (2). Cel- 
sius quidem ilio et sublimius se ferci)tc(quippcqui 
duplici, eoque perflabili, Deorum adminiculo leva- 
relur, opulentia seilicct et fortuna), babebat tamen 
Nicolaus ipse quod siili de suis virihus pollicc- 
retur. Nihilomimis salutando Alexandre pracslitit 
se priorem, nescius ( 3 ) ctiam lune ilus illitis causas 
et certaminis studium. Fuit tamen non sinc con- 
tumelia salutatio; nani et ; Ave, inquino puer: 
lice ille seduto rcsalutat. Time sccuudo Nicolaus: 
tequem, inquit, arbitrere te lain ( 4 ) incuriosius 
salutasse? Quippc ego Nicolaus ille sum rex Acar- 
natium. Alexander refert : IsIam arrogantiam non 
probo. Quid enim tc iuvabit impcrii vana iactalio 


la : tale era il nome del cavallo, di cui abbiamo 
ragionato di sopra. Aveva Alessandro quattordici 
anni, e passando un giorno presso il luogo, dove 
stava rinchiuso il predetto cavallo, volto agli 
amici: E clic? disse loro, fu egli un nitrito, o un 
ruggito di leone quello che mi feri testé P orec- 
chio? Allora Tolommeo, che fu poi appellato So- 
lerò : E questa la voce di quel cavallo Bucefalo, 
che il re tuo padre ordinò si tenesse rinchiuso per 
la sua indocilità e per la sua fierezza nel mordere. 
Alessandro allora chiamati i custodi, e fatti aprire 
i cancelli, trasse fuori la bestia, ed afferrala colla 
sinistra la criniera, d'un salto gli montò su! dorso, 
e senza freno, com'era, la condusse quinci c quin- 
di all'intorno. Rimasero tutti a colai vista mera- 
vigliati, ed uno di essi corse tosto a Filippo infor- 
mandolo del pericolo, in cui trovavasi il figlio ; 
ma il re richiamando alla mente la risposta del- 
1 ' oracolo, corse incontro al fanciullo, e Io salutò 
signore di tulio il mondo. 

Cap. X. 1. Alessandro aveva tocco il terzo lustro, 
quando domandò al padre licenza di recarsi a Pisa 
per prender parte alla gara delle quadrighe. Fi- 
lippo ordinò che gli fossero apprestati i cavalli, c 
fomite tutte le altre cose necessarie al viaggio, di- 
cendo al tìglio : Nulla impedisce, eh' io pienamente 
acconsenta alla tua domanda ; eh' anzi io non posso 
in guisa alcuna se non lodare la gloria, che per 
questo tuo desiderio ten viene. Allora il figlio : 
Mille grazie li rendo, o padre, per questo tuo do- 
no : ma io tengo alcuni cavalli, che da gran tempo 
con tutta cura e diligenza mi ho educato a tal 
uopo. Suonò gradita a Filippo questa manifestazio- 
ne del figlio, e lodatane la industre premora, gli 
accordò di leggieri piena permissione, avendo già 
innanzi ordinato che cocchi ed armi gli si condu- 
cessero alle navi. Imbarcatosi adunque Alessandro 
in compagnia dell'amico Efestionc, con assai pro- 
spero viaggio approdò nell’ Elide. 

Cap. XI. 2. Lasciata quivi la cura dei cavalli 
ai servi, c gitosene a diporto per vedere quei luo- 
ghi, soontrossi per avventura in cerio Nicola», 
giovane tìglio del re d’ Acarnania. Se ne andava 
a dir vero assai più borioso e tronfio di lui, come 
quegli cui sorrideva doppio favore dei iturtti ca- 
pace di per sé a far levare in superbia, opulenza 
voglio dire e fortuna: aveva però Nicola» di 
clic gloriarsi di sé. Tuttavia fu il primo a salu- 
tarlo, ignaro ancora della cagione di sua venula c 
della sua intenzione di prender parte al certame. 
Il saluto però non fu inolio gentile, poiché gli 
disse: Ruoli giorno, o fanciullo; cd Alessandro 
gli restituì senza curarlo il saluto. Allora Nicolao : 
leciti credi tu d’avere cosi sgarbatamente salutalo? 
Io sono Nicolao, re d' Acarnania. Riprese Alessan- 
dro: Non mi piace questa' tua boria. Che vale la 
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«le secumlij cratlinU fliicliiantcro? Non enini vi- 
dea, ut stare fortuna hoiuinum nesciat,utque in hi* 
fragilior ha bea tur quicuiuquc illa dea vietila»! 
nrxabundi (5)? Ad haec Nicolaus : linee quidem, 
inquit, non invenuste (G) : enimvero velina scirc cur 
adsis? nam te Philipp! Oli uni fama praelocuU est. 
Falclur Alexander «ese ad certamina qiiadrigarum 
studio coronac venisse. Tum Nioolaus felle de ni- 
nna indignatione snffusus (7), despeclansque eius 
netatulam, neque vini animi considerane conspu- 
tum adolescentulum et maledici!» increpitum de- 
reliquil. At vero Alexander, qui omnium discipli- 
na rum continentiam magistro(8) ostentare didicìs- 
set, abstersit clcmenter spu tameuta, quin etiam (9) 
arridens ait : luro eq 11 idem libi, Nicolac, patria 
niei ac mairi# pari ter maieststem, ut te et in hoc 
praeseuli ccrtamine, et Acnrnania% telo (io) fupe- 
rabo! 11 ine soluta est fabulatio. 


Cap. XII. 3. Non multo autem postqmun die# 
certaminis advenisset, aurigandique professio stu- 
dio excitarclur, novein quidem oiunes et regii iu- 
vencs (1) competebant, quorum sol fito priiuus (a) 
Nicolaus astiti! carcere, secuudo Xantbias, terlio 
Cono» (3), quarto Clitomachus, Balehcus quinto, 
Àristippus scalo in loco, Pierus septim». Alca» 
celavo, Alexander post nono. Hi quuin ex more ar- 
tis atque certaminis institissent curribus, lituoque 
signum sollcinniter i nere passe!, cuucli una prosi- 
liunt. lini m vero Alexander era* quarlus a primo, 
Nicolao propius (4) iusequente, et spc transilus et 
infesto consilio, ut si praetervebi queat, non absque 
periculo Alexandri consullurus (5). Id quidem il- 
luni non salis fugeral. Nam et causa odii commo- 
uebat, quod bello Nicolai pai rem Philippus op- 
pressisset- Igitur astu se dedebal Alexander a 
Nicolao praeleriri. Quippe iaiu celeri, qui eursu 
pracvcneraiil, ahi (6) alio rasu prolapsi pii mani 
spem potiundae palmae Nicolao dabant. Qui emù 
fmem certaminis iam sperassel, inferi sese Alexan- 
«Jer volo praetcrlabcudi. Ad liunc conatum equis 
Nicolai convcrlenlìbus, titubali» dexter equus (7) 
ccrnuanlique persimilis, implicalo» rei iquos seenni 
inoratili, linim lune Alexander subiens (8), prqe- 
teraclo prolapsuquc Nicolao superveclus, rem bel- 
li {9) «ub stadio transegit. Fxiu victor corona redi- 
mitus eliso tempio quuru lovem Oljrmpium sa- 
lutai et, aeslimatione rei gcslac aut inilinclu Dei, 
saevrdotem lerunl sic forlunam victoriae inter- 
preta tum , ut quod primo cerlamine Nicolaum vi- 
cisset, csscl sibi conieclurae, periscile mulloseum 
populos viuciturum no), universitatisque dominio 
poiilunim. 


vana ostentazione del regno, incerto come sei qual 
fortuna ti aspetti domani. Non vedi tu, come non 
è mai stabile la fortuna degli uomini, e come tra 
essi si ritenga più fragile quegli, che più vive 
fidando su questa dea? Cui Nicolao: Ce tue paro- 
le, non sono male assestate : ma di grazia, vorrei 
sapere per qual motivo lu tyii ti ritrovi: che la 
fama già ti annunziò per figlio di Filippo. Aperta- 
mente gli disse Alessandro che egli era venuto al 
certame delle quadrighe con ìsperanza di ripor- 
tarne la corona. Allora Nicolao col fiele dell' ira 
«lipinto sul volto, sprezzando la sua tenera età, e 
nulla considerando la forza dell' animo, sputò in 
faccia al giovanetto, e il lasciò svillaneggiandolo 
con mille improperi. Ma Alessandro che fin da 
fanciullo aveva imparato a moderarsi in ogni cosa, 
traoquitlaiiiento si asterse lo sputo, e sorridendo 
soggiunse: Ti giuro, o Nicolao, per la maestà di 
mio padre non meno che per quella di mia ma- 
dre, che c qui nel certame, e in Ararnania ti vin- 
cerò nell' armi. Così terminò quel diverbio. 

Cap. XII. 3. Frattanto la falla dichiarazione di 
voler guidare il cocchio ne eccitava sempre più la 
voglia, quando non guari dopo spuntò alla fine 
il giorno del certame, nel quale si trovarono a 
competenza nove giovani, lutti di sangue reale. 
Messine a sorte i nomi, uscì fuori del cancello pri- 
mo Nicolao, secondo Santi», terzo Coitone, quarto 
Clilomaco, quinto Balcheo, sesto Arislippo, setti- 
mo Fiero, ottavo Alcane, nono Alessandro. Stavano 
questi secondo le regole dell'arte e del certame 
ritti sui cocchi, quando d' un (ratto al segno so- 
lenne del lituo, lutti di conserva staccaronsi. Tre 
ne aveva innanzi Alessandro, il seguiva da vi- 
cino Nicolao, il quale e per ìsperanza di sorpas- 
sarlo e per mal animo brigavasi di spingersi in- 
nanzi, e nel medesimo Cernfto cercava di farlo coli 
pericolo di Alessandro. Questi se n’ era già accor- 
to, poiché a sospettare in lui ragioni di odio 
inducevalo il sapere che Filippo aveva vinto in 
guerra il padre di Nicolao. Alessandro adunque si 
lasciò a India posta passar da Nicolao. F già gli 
altri che lo avean prevenuto nel corso, chi per 
uno, chi per altro accidente caduti, davanospcran- 
za a Nicolao di cogliere la prima palma. Fd era 
ornai presso alla meta, quando Alessandro si spin- 
ge innanzi per avanzarlo. Cercano i cavalli di Ni- 
colao d' impedirne lo sforzo, ma il destro cespi- 
tante e quasi cadeute impaccia anche gli altri nel 
corso. Alessandro allora coglie il punto, e avan- 
zato e rovesciato Nicolao tocca la meta. Rimasto 
in tal guisa vincitore, redimito della corona ascen- 
de al tempio, e poi ch’ebbe salutato Giove Olim- 
pio, il sacerdote o per giusta eslimazio» dell' im- 
presa o per superno istinto, interpretò, siccome 
è fama, in tal modo l'onore di quella \ ilioria, che 
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Cap. XIII. 4. Hisce ergo ornine alque laetitia 
ovaus repatriat Macedoniam. Scd offendit forte, 
ex liceo Li* regia spreto coniugio Olympiadis. Phi- 
lippum tunc in Cleopatrae nuptias demutantem 
Apali (1) cuiusdaro non ignobili! filiae. Die igilur 
nuptiarum irruens regi* triclinio (a) coronalus : 
Sume, inquit, hunc primum, o pater, bboris mei 
fructum : et una (3) corona in in patri* capai trans- 
tulit. 'l une adiecit: Nana de eo (4) quod in prae- 
senti laetamini, et ego quum matrera aliis regali- 
bus nuptiis cottiugabo, vos quoque participabo 
convivio, et una cura dictis ad versi ni Philippurn 
discumbit. Sed rex asperatus (5) ad dieta intus in 
animo saeviebat. 

5. Aderat lune inter inulta* rcgalcsque delicias 
Lysias (6) quidam riaui exeitando quum facetissi- 
mus, qui quum in gratiam regi* admordere ado- 
lescenlulum vellet: Potiare, inquit, o rex, Cleopa- 
irae, potiare: e qua libi spero privato* B!io*alque 
incommunicatos alteri proventuros: eosque qui 
vullibus tuiset felici respondeant semini. Haec ubi 
dieta sunt, irritatior iuvenis, prolinus poculum, 
quod sibi prae maini erat, in Lysiani iaculatur, 
euroque vulnerai. Sed rex efrerveaccnte irae pro- 
fessione, prosiliens in Alexandrum, labilur, tì-ure- 
que laeso et vulnerato procurobit. Tum parura 
temperati* voci iuvenis: En, inquit, ille qui Asiani 
buroparaque subiecit, unius lectuli spntium sine 
periculo non emensusest! Et cani dicto rapit pia— 
dium, oranesque, qui forte sese velati ad compre- 
hendendura irruerant, dissidi: prorsus ut nihilura 
de Centa.urorura Lapitharumque convivio (7) de- 
nudarci: aut, quod illi rei sit proximum, procos 
diceres cura ultore Ulixe decernere. Egressus igi- 
tur concedii ad raalrera. 


Cap. XIV. 6. bnim qui aderant Philippurn 
non absque discrimine vulneralum cubiculo invc- 
hunt (1), lectoque deponunt. Sed is quum post 
conipluscuios dies iam bonara spera curationis (a) 
proraitteret, ingreditur amica sollicitudine tunc 
Alexander, assidensque lectulo : uQuaeso, inquit, 
o Philippe (adhuc enim te hoc communi nomine 
alloquor (3) ut amicus, douicurn patri* in te ani- 
raum recognovero), quid tandem hoc rei est, quod 
te averli! a coniuge? Aveo enim scire vindex et ul- 
tor futurusin matrem, si culpa meruit quod evene- 
rat. Huc tolde, si placet, probe* ne Ulani Lysiac in 
Alexandrum petulantiam? probcsve ctiam patri* 
in (Uìum truculentiam? Quid enim uterque corn- 


ila 

cioè avendo egli nel primo certame vinto Nicolao, 
ne dedoceva argomento a presagirgli clic facil- 
mente avrebbe soggiogato del pari molti popoli 
ed ottenuto l'impero del mondo. 

Cap. XIII. 4. Con tal augurio adunque e di 
letizia esultante ritorna in Macedonia. Ma trova 
che Filippo con dispotica licenza, ripudiata Olim- 
piade, passava alle nozze di Cleopatra figlia di 
certo Apalo, uomo di non volgar condizione. Era 
dunque il giorno delle nozze, e correndo frettolo- 
so nel reale triclinio colla corona in capo : Pren- 
di, disse, o padre, questo primo frutto della mia 
fatica : e sì dicendo, pose in capo al padre la coro- 
na. Indi soggiunse : Quanto è poi alla gioia odierna, 
quando avrò congiunto la madre ad altre nozze 
regali, vi chiamerò anch' io a parte del nuziale 
convitto. E in disi dire si assise di fronte a Filip- 
po. Ma il re irritato da queste parole, si rimesco- 
lava da dentro. 

5. Trcvavasi allora fra i molli cortigiani amali 
dal re certo Lisia, uomo nato fallo alle giullerie, il 
quale volendo pungere il giovanetto per far pia- 
cere al re : Godi pure, disse, godi, o re, la tua 
Cleopatra, da cui, spero, ti nasceranno figliuoli 
al tutto tuoi, non comuni con altri ; che in sè ri- 
copieranno il tuo volto, e risponderanno alla tua 
schiatta. A questi detti, irritato il giovane scaglia 
contro Lisia la lazza, che aveva in mano, e lo fe- 
risce. Allora il re montato in furia, s' alza per 
iscagliarsi con Irò Alessandro; ma inciampando, 
cade al suolo, e ne riporta contusione c ferita ad 
una gamba. A tal vista il giovane mal temperan- 
do la lingua : Ve', disse, il doraator dell' Asia c 
dell' Europa, non sa passare il breve tratto d' un 
letto senza pericolo : e sì dicendo impugna la spa- 
da, e da sè respinge tutti quelli, che gli piomba- 
vano addosso per fermarlo : rinnovando cosi ap- 
puntino il convitto dei Centauri e dei Lapili, 
ovvero, per toccare altro fatto assai consimile, ti 
sarebbe sembralo veder i proci combattere con- 
tro I' ultrice forza di Disse. Uscito adunque del 
luogo si recò alla madre. 

Cap. XIV. 6. Intanto que’ che si trovavano 
presenti al fatto portano nella stanza Filippo gra- 
vemente ferito, e lo ripongono in letto. Alcuni 
giorni dopo, tosto che cominciò il re a dare buona 
speranza di guarigione, Alessandro con amorevo- 
le aollicitudine si reca a Filippo, e seJutosi presso 
il letto gli disse: m D irami di grazia, o Filippo, chè 
con tal nome comune ti chiamerò sempre come 
amico, finché mi sia dato conoscere in te senti- 
menti patemi ; dimmi, qual motivo ti ritrae dalla 
moglie : io desidero saperlo per farmi tosto ven- 
dicatore c punitor della madre, se mai a sua colpa 
ascriver si dovesse quanto è successo. Dimmi an- 
cora, se credi, approvi tu la petulanza di Lisia 
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rucruimus a palrc et manto ? Abiecla Olympia* 
coniux, et Alexander filius incuraalur. Quii» ergo 
surge, et confirmato corpusculo, animun» ctiam 
labantcìn (4) una curavo ri*, adeo laucium fatali* 
bus forsilan leniptainentis. At ego (5) libi Olym- 
pia dem tuam in gratiam una atque in cubiculum 
iam deducati». Geret enim morem profecto Ale- 
xandro Alio, cuius tu pater, ut video, esse fa- 
stidia. *» 


Gap. XV. 7. Ilia dictis, trami t ad matrciu, Phi- 
lippo iaiu iuter pudorem poeti itentiamque dislcn- 
lo, et ait ad eam : u Ne, inquit, quaeso, ne movea- 
re, mi roaicr, super bisce, quae in te gerit (1) rex 
marìlus. Elenio* ipsa quamvis clan habeas quid 
conimerucrù, age laraen morent conscienliaeluae, 
cuius memet tesi etti balte*, qui hanc libi concor- 
diarn suadeo. Quarc reraees ad coniugem ccn- 
seo (2), et redde te marito morigeram w. Cedit au- 
dorila ti suadenti* fìlii Olympia*, et duce tali reve- 
nvt ad marilum. Tunc Alexander: uEu libi, pater, 
Olympia* tua ( iam enim te paterno nomine usur- 
pabo, cuius adeo l i ben* fueri* auditor), lgilur et 
precatorad earn fui, et remittit libi moritura tu un» 
aboIitione(S) ontuis iniuriao. Agite igitur, quaeso, 
post iram inlegrationein coniugalis alfectus. Nec 
sit pudendum, si filius sim psrentibus copulator. n 
His dictis, impetrat quod laborat: idque ei largì- 
ter (41 a pud omnes patriae proceres bonuiu admo- 
duro testinionimn fuit. Placet denique Lysiae no- 
mcn coniugslibus ritibus in perpeluum «boleri: 
quod appellatio illa solulioneiu coopti rum Cleo- 
patra coniugii freisset (5). 

Cap. XVI. 8. At his ferme diebus, quibus 
haec scia videhantur, descivisse ohsequiu Molho- 
na (1 ) civilas nunciahalur. Ad quara animo Pbilip- 
pus itici la t us, quum adhuc viribus corpori» defice- 
retur (a), optimum ralos ullionem non dislulisse, 
numerum, qui forte adesset, militura ducere Ale- 
xandrura iubet, idque adolescens properantcr ex- 
sequitur diligentcrque : sobactam enim popula- 
tamque ad viudictae ostentai ionera rapimi Mo- 
thonam rerersus annunciai. 

9. Sed enim quum, ilio redini de Mothona, in- 
gressa* ad patreru foret, vidil ibi assistente* hsbilu 
barbaro viro*, percontansque ugnoscit Persae Da- 
rii satrapas: causati» autem(3) advenlus esse, quod 
ex more regio peli tu m pecunia* a Philippo renis- 
scut, pretinm scilicet aquaeatque terne : his enim 
noruinibu* subiectos obseq'ui sibi Persae depo- 
Giimo Valbiio 


contro Alessandro ? Approvi pure l'altera rigi- 
dczxa •Pitti padre contro del tiglio? Qual colpa 
ahbram noi commesso da esser trattati in lai mo- 
do e dal mèrito e dui padre ? Da lai ripudiata la 
moglie Olimpiade, da lui assaltato il figlio Ales- 
sandro. Oh l’ alia pure ; é guarito del corpo pensa 
deipari a guarire delP animo agitato e rimorso 
forse dal pensiero di , quanto fatalmente operasti. 
Ecco lo mi assumo di riconciliarli nuovamente e 
di ricondurti nella stanza Olimpiade. Essa accon- 
discenderà certamente all* istanze di suo figlio 
Alessandro, di qnelP Alessandro, di cui, perquisito 

10 veggo, tu rineghi d* essere padre. w 

Gap. XV. 7. Giò detto, lasciando Filippo Ira 
la vergogna c il pentimento confuso, si presenta 
alla madre, e così le. ragiona : u Non ti corrucciare, 
ti prego, o madre mia, sopra quanto ti inlravenne 
per parte del marito : chè già, se b ben il fallo sia 
occulto, bai di che rimproverarti. Ti addotta adun- 
que al tuo merito, ed io che appunto, come sai, 
conosco pienamente la cosa, mi ti offro a paciere. 
Pcrlochè io penso -che tu debba ritornare al mari- 
to c renderti a lui compiacente. « Cede Olimpia- 
de alle autorevoli ragioni del figlio, e da lui con- 
dotta ritorna al marito. Allora Alessandro : a Ecco 
la tua Olimpiade, o padre, chè sempre ti chiamerò 
con tal nome, ora che tanto volonteroso ti arren- 
desti alle mie istanze. Io adunque mi sono fallo 
ap|»o lei intercessore, ed essa dimenticando ogni 
ingiuria li condona ogni fallo. Orsù dunque, ces- 
sale l’ ire, scambiatevi, vi prego, il pegno del con- 
iugale affetto: nè torni a vergogna che il figlio sia 
ai genitori mezzano. « Giò dello, ottiene quanto 
domai) Ja : ed egli n’cbbe perciò assai larga lode 
da tutti i principali cittadini. Si stabilì poscia che 

11 nome di Lisia fosse tolto per sempre dai riti 
coniugali, poiché quel nome fu causa della solu- 
zione del matrimonio contratto con Cleopatra. 

Cap. XVI. 8. Quasi nel tempo stesso che tali 
cose avvenivano, giunge notizia che la città di Mo- 
to n a *’ era ribellata. A tal novella irritato Filippo, 
siccome trovavasi ancora debole dei corpo, e non 
giudicava opportuno il differir la vendetta, ordina 
ad Alessandro di porsi alla testa deLsoldati, che 
aver poteva al momento. Il giovanetto in tutta 
fretta e diligentemente eseguisce il ««mando : e 
ritornalo poco stante gli annunzia che Motona era 
stata ridotta a dovere, c ad esempio di punizione 
saccheggiata. 

9. Nel presentarsi di ritorno da Motona al pa- 
dre, vede intorno a Ini alcuni in barbara foggia 
vestili, e domandatane contezza viene a saper es- 
ser dessi satrapi di Dario Persiano, venuti, se- 
condo I* uso, per riscuotere da Filippo denari a 
titolo cioè d'acqua e di terra, chè sotto questa 
formula sogliono i Persiani domandar sudditanza 
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acuii f . iVIjrafus igitur Alexander et pelendi ino- 
rem et titulum : fiaccane, inquii, dementa ( 4 ) 
Persae morlalibus venditant, quae cunctis Déus 
in commune largito* est ? Dole bai ergo, zlliusque 
adolescentuli vira carpe hai. quud viri graeei nomi* 
nis ac dignitalis vectigales barbari* fi e reni : quae 
res essct pciideolibu* ( 5 ) rugitcr ad magisterium 
scrvitulis. Timi igilur paululum barbari* indi- 
dem separali*, Terre a se mandata ad Darium iu- 
bet: Haec illi Alexandrum nunciare et dicere: 
boni consolerei, et ab hac pclendi consneludine 
temperare!. Quippe quem ipsc morem petendis 
pccunii* indixissct, hunc a se protinus exaclam 
iri : unaque curri bis, quae ante dispensa sint, pro- 
pria quaccumqnc sint Persi* Alexandrum petitu- 
nim. Cum hi* dicti* exigit hogiines proficisci, ne 
lilierarurn quidem regcin responsione dignatos. 
Ad animi cius maguiTicentiam Pbilippns errgeba- 
tur, quoti adeo fìdenlem el inlrepidum eum na- 
tura;; suae bona osSerere inlueretur. Igilur quum 
vicina rurstis citila* de obseqnio vacillarci, da- 
tur Alexandrn expeditio. Prrgilqnc (C) quo ìns- 
sus est. 


Use. XVII. io. hnimrcru iulerca Pausatila.* 
quidain nomine, lum divilns nffluens tum opi- 
Inis poten», ex oppido Thcssalonicae nobili*, in 
Olimpiadi* desiderium amoremque animo prola- 
psus est, Qui quum per internuntios adtcmptasset. 
ecquid (i) mulier consentirei, ut deserto Pbilippo 
ad sese transnuberet. idque ci ex sententia prove- 
nisse t ; comperiens fìlitim Philrppi, cuins adeo 
formidolosum in omnes accoljsrrnt nome», pcre- 
gre profeclum; certamenqne thyraelae (a) lune 
agi a Philip po presidente; repente satcllicio sti- 
patili, stridi* gladiis iheatrum irruit, Philippum- 
que virfnerc praevenit. Qui quuin altius et letalitcr 
ictus esset, voluti eaedis absolutiooe securus ad 
regiam Pausanias properato festinat, raptu scilicet 
Olympiadìs desiderio consullurus. 

1 1. Igilur quum poptilus adirne in Iheatrotur- 
baretur, Pausani.is vero, ut dìximus, raptum mó- 
lircltjr ; forte, rebus ex sententia perpetrati*, Ale- 
xander tupervenerat, offendi ique lurbas, et vim 
• l vulnera Pbilippi. Quibus, ut res crai, cognilis, 
aiirloreinque earuin rcrum Pausaniam haec desi- 
gnasse. irruens regiam in ipso raptu inatris Pau- 
sante violenliara deprehendit: eumque quum 
lamio destinarci, tenercturquc forni idi ne mairi* 
vulnerandae, Olympia* sic adhortalur: laudare, 
inquit, fili, inculare ne dubitcs; liabeo enim prae- 
sidem Ha in in om in et proleclorem. 

*Jar XVIII 12 b nini ver** Alexander nullo 


dai soggetli. Meraviglialo Alessandro c dell' uso e 
del tìtolo di una tale inchiesta, disse: Colali ele- 
menti che Iddio donò in comune a tutti mortali, 
soglionsi vendere dai Persiani? Doleriti adunque 
il giovane, c Vivamente pungevagli l'animo che 
la greca nazione e la greca dignità fosse tributaria 
d’ un barbaro, e che per tale tributo venisse chi lo 
pagava a dichiarare una perpetua professione di 
servitù; per lo che tirati alquanto in disparte i 
barbari, ordina loro di riportare a Dario in suo 
nome queste parole, Alessandro mandargli a dire 
cd intimargli di provvedere a sè stesso per lo suo 
meglio, c di smettere l' uso di cotale inchiesta : 
giacché il costume che egli tenesse in domandar 
denaro, sarebbe tosto anche da lui tenuto : e che 
nel tempo stesso che si sarebbero pagate le con- 
tribuzioni da lui imposte, Alessandro domande- 
rebbe ai Persiani tulio ciò che loro esclusivamente 
spellasse. Con tali delti gli accommiata senza de- 
gnarsi neppure di dare al re una risposta in iscrit- 
to. Filippo si compiaceva di questa sua generosità 
di sentimenti, poiché vedeva che le qualità de) suo 
animo presagivano in lui coraggio e intrepidezza. 
Pertanto vacillando di nuovo una città vicina nella 
soggezione, ne commette la spedizione ad Ales- 
sandro, che tosto si dirige al luogo designato. 

Cap. XVII. io. Accadde frattanto che certo 
Pausania, nobile cittadino di Tessalonica, ricco 
molto e potente, s' invaghisse d 1 Olimpiade e fòrte 
di lei s' innamorasse. A vendo adunque cercalo per 
mezzo di messi di conoscere, se la donna fosse di- 
sposta di abbandonare Filippo e dì passare alle sue 
nozze, ed avendola trovata a' suoi desiderii com- 
piacente, sapendo che il tìglio di Filippo, al cui 
nome tutti i cittadini tremavano, si trovava altro- 
ve, c che Filippo presiedeva ad un musicale spet- 
tacolo. cinto d' armali colle spade sguainate ir- 
rompe d' un tratto nel teatro, e ferisce Filippo. E 
siccome profondo e mortale era stato il colpo, 
Pausania già sicuro d'aver consumato il delitto si 
reca in fretta nella reggia per compire i suoi voti 
col ratto di Olimpiade. 

ti. Mentre il popolo era ancora in iscompiglio 
nel tgalro. e Paosania, come dicemmo, disposta 
| all'uopo ogni cosa, stava per eseguire il ratto, so-* 
praggiunto Alessandro, vede lo scompiglio, P ag- 
gressione -c le ferite di Filippo. Informato adun- 
que del come era successa la cosa, e dalle circo- 
1 stanze dcdticcndu che autor del misfatto esser 
doveva Pausania, vola alla reggia, coglie Pausania 
sul punto che stava per trascinar seco la madre, 
mira contro di lui un giovellotto; ma timore di 
ferire la madre il trattenca titubante. Olimpiade 
allora : Scaglia pure, gridò, scaglia pur, non te- 
mere ; sopra me veglia Ammoni* e mi protegge. 

t\r XVIII ia Ma Alessandro non si lascia 
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impelli «ilici. Seti qumu spirare eliain lune palimi 
Philippoiii coni perisse I, euudein advehi illorsum 
iubel, gladiuroque, queni gerebat, ipse coniatimi 
in dexleram patri» misil, quo manti cius oppcte- 
ret P.tusanias. cui poenam quamqua prò faclo 
debuerat. Ergo iam moricns Philippus u Nihil 
nunc sane est, inquii, quod me vita* fini» «ut hu- 
iusccniodi inora conlristct : ultus enim auclorem 
iuiuriac librila oppelam. Alque ideo illa et nunc 
ah Mammone dici» rcminiscor, quae fune mairi 
lune Olimpiadi fìliunffore la lem praegnanli diae- 
ra ut pariluram, qui non eiua modo asse rior esse!, 
*ed vindra quoque pairia forel fulurus. » Et cam 
bis diclis morilur. Curalur igitur Pbilippn regia 
acpullura, in memoriam eiuadem ornili Macedonia 
et reliqua Graecia conspiranlc. 

Cap. XIX. i3. Ubi igitur moti animi (ij homi- 
num illa rerum novilate quicliores visi esse poi ue- 
runt, acandit Alexander paternae atatuae sugge- 
slum, et propter illam assiatena ad haec verba 
concionatur: u O Pellae prtolea, et Macedonum et 
Athrniensium Corinthique progenie», ceterarum- 
qne Graeciae gentiom nomina, cn (a) tempus est 
qiiisquìs Alexandre sesc cupiat militare, ut adii* 
cet nunc noraen labori fa tratur. In co» quippe 
mìlitabimus barbaro*, qui noa iampridem re, nunc 
vero apoliare pergunt ctiam libertate. Igitur ea- 
mus ducere in servUutem (3) Persa». Hi, quibus 
turpe erataervienlibua non sobvenire, cairn nunc 
etiam ipsi aervimtis. « Et bacc quidem diclti prae- 
srntibns ed'icit. Tamcn it eadem illa sent eolia et 
per singola oppida civitatesquc, ut unu cuoi classi- 
bus hi, qui arraorum desiderio teuerenlur, ad 
sese contluerent. Igitur ut si incentivum (4) ali- 
quod divina voce intonavisaet,quo faciliti» ad eiua- 
modi opus studia hominura exardescerenl, ita 
volum ccrtamenque crai Macedonibua militandi. 
Alexander aedi bus reserati», quibus condita patria 
arma militarla visebanturfhis quos inerme» vi de- 
rat dilargilnr. 


Cap. XX. 14. Scd eniin quisque armiger Phi- 
lipp! aelale proveclior, dia fi) roilitiae laborisque 
periscane, negabal se idoncia conatibus fore, acta- 
le scilicct sua praesenlibus refragante. Ad haec Ale- 
xander: u. ICquidem, inquit, veridicentiac (3) iati 
lentia accedo, nec labore» vespro», quo» praelendi- 
ti» non aslipulor. Enimvero mi li lui e ius eiusmodi 
res est, uti magistcrio callentium ordinala, mox 
fiducia virium exsequenda ut. Periti* quippe 
veleni usua rudi» manus audacia dirigenda e«t: 
quorum allenirò vos, allcrura iuveotus exislima- 
tur. Naro ut illc iuventulis fervor ad audaciam 



vincere dal furore ; e udito che Filippo ancor vi* 
ve va, comanda che lo si rechi dentro alla reggia, 
e pone in mano del padre la spada che ei portava, 
affinché per mano di lui cadesse Pausati ia, il quale 
perdo misfatto l'era reso degno di qualsivoglia 
pena per quantunque severa. Filippo adunque in 
soli' estremo ridotto disse : u Nè la morie, nè il 
genere'di morie mi conturba punto ; volentieri io 
muoip ora che J10 preso rondella dell' autor di 
mia morie. Ed or ben veggo avverata quella 
risposta di Aminone, onde mi presagiva che da 
Olimpiade allora pregnante nascerebbe tal figlio, 
che sarebbe non solo il difeusore di lei, ma il 
vendicatóre -del patire. » E in così dire spirò. Re- 
gali esequie adunque si celebrano a Filippo, e ad 
onorare la memoria di lui concorre falla la Mace- 
donia non meno che il rimanente della Grecia. 

Cap. XIX. i3. Quando poi parve ad Alessan- 
dro, 'che gli animi ai fossero alquanto rimessi dalla 
perturbazione prodotta da sì inaspettati eventi, 
monta sulla base della paterna statua, e presso ad 
essa parlamenta in tal modo: u O figli di Ptlla, 

0 voi stirpe di Macedonia, di Atene, di Corinto c 
di tutte le altre città della Grecia, ecco il tempo 
in cui chiunque di voi voglia combattere sotto 
le insegne di Alessandro, deve dare il suo nome. 
Noi dobbiamo combattere conquei barbari, che 
per lo innanzi ci spogliarono degli averi, ed ora 
si affrettano ad ispogliarci financo della libertà. 
Moviamo dunque a ridurre in servaggio la Persia. 
Noi, cui tornava a, disdoro non soccorrere gli op- 
pressi, ora .noi slessi siamo a servire obbligati. » 
E così parla ai presenti. Ma nel medesimo tempo 
le sue parole si recano per tutti i borghi e per 
tutte le città, eccitando ad imbarcarsi nelle flotte, c 
ad unirsi intorno a lui tulli quelli, che bramassero 
impugnare le armi. Pertanto quasi una voce divi- 
na avesse dal cielo intuonato un eccitamento per 
accalorare più facilmente alP opera le volontà de- 
gli uomini, era tra' Macedoni un comun desiderio, 
una gara comune di combattere. Alessandro aperti 

1 depositi, dove stavau riposte farmi militari del 
padre, forniva con queste lutti quelli che ne ve- 
deva sproviati. 

Cap. XX. 14. Se non che tutti i vecchi soldati 
di Filippo, stanchi del lungo militare e delle con- 
tinue fatiche, affermavano di non esser più atti a 
tali imprese, cui mal poteva rispondere l'avanzata 
loro età. A tali scuse Alessandro : u Io confermo 
invero la verità dei vostri delti, e non niego le 
gravi vostre fatiche, cui voi ora venite allegando. 
Ma la ragione della milizia è tale, che ordinata 
dalla direzione di chi sa, deve poi esser sostenuta 
dal coraggio di che è forte ; chè la perizia d' una 
inveterala sperienza deve dirigere l'audacia di 
una mano inesperta : di questi due ufficii il primo 
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promplior, il» imonsultior ad caulioneui ; ae aie 
forum bona coopta plerumque rnak»s evenlus re- 
periunt. Al vero isla maturità» veslra etiam arduis 
quibusque felice* exitu* (3) parit et desideralo! 
evento*, quoniam perito consilio manuni duci 
coramodat obseculuram. Paresi igitur,inqiiit, voi 
meo commililio numerari: non ut ipsi bellorum 
urgentiam |$) subire cogainini, sed ut iunioribiii 
mani ous contilium voi fìat is. Alterum quippe alte- 
ri usciere quis dubilet? Quum, imi per pruden- 
tiam vestram illorum lilubantia sii diretta, per- 
fraclo praesidio iuventutis, in seniores periculum 
vadat.Contra aulem si redi per vos volo fruantur, 
tos quoque gloriae parte potiorc celebremini. r» 
His dirli* eos quoque, quos senium iani obsede- 
ral, io senlenliam suam duci! (5). 


Cap. XXI. (5. Connumeratis igilur el velere 
mìlite et quos ipse recensscripseral (i), congregai 
Macedouas quinque et decent niillia pediles, auzi- 
lia diversa in oclo millibus, equi ics vero indigenas 
septingentos et duo milita, levi» quoque armatu- 
ra? 'J braca* numero octiugentos. linde hoc nu- 
mero rum veterano milite congregato dclihi- ad 
‘Lxx inillia militanlium erant. 3‘unc viaesumptum 
a Pbilippi ihesauris, collatuquc studcnlium rebus 
suis suri talenta lx* cura *cccc qualuorquc elde- 
cem millibns cogil (a). Classi ergo elaborala in Ma- 
cedonia tara lungi* quam onerari if navi bus, tran- 
•it in TLuaciam, quae sibi patri* Pbilippi vèrtute 
quaesita bereditarium studium (3) deberet atquc 
dcferreL 

Cai. XXII. 16. Ulule illic ea gens (i) etiam 
rebus ad ordincra redaclis, quod sibi sludiosiuf 
obsequerelur, lettissimo* quosque et argenti ta- 
lenta ’CCCC* viribus suis quum adiecisscl, |»ergit ad 
Lycaouium (a), cui iiunc aelas recctis noraeu Lu- 
raniae dedit. lgitur cius loci magistnrtibus ad ami- 
citiaia communi sacrificio foederalis ; transraittil 
protinus ad Siciliani, ;ilque ibi siqua forte ab 
obsequio refi agarentur oppida recepii, Kkinque 
Italiani iransieita, legai ione pai iter et bonorcpo- 
tilur Rornauorum (3). Per Acmilium (4) quippe 
lune conaulem corona (5) ci auri pondo -c\ insi- 
gnii» etiam margarine hoiioraria dalur ad argu- 
inentum amici liae perpetuo posi luturac : idquc 
Aleiaudro magnai* gloriae futi, aiuicitiamque am- 
plecilur. et verbi* liberali bus Acmilium houora- 
lum reniitlit. Adtiunt lamcn Ronjoni et militum 
-ir millia et argenti talenta CCGC\ coque amplius 
fore dalur os arse respondent. itisi belluiu adtersus 
Cai ibaginiciises iiilcntissiinum agenlur (f*). 


A 

è vostro, P altro dei giovani. Poiché il fervore dei 
giovani quanto è pronto all' ardire, altrettanto è 
tardo al pensare, e cosi il loro buon Tolere sorti- 
sce il più delle volle funesti effetti. Al contrario 
questa vostra maturala esperienza ottiene sempre, 
anche nelle più malagevoli imprese, oli imi suc- 
cessi e i desiderali cflèlli, poiché con assennalo 
consiglio preseu la sempre la roano obbediente al 
comando del duce, t* si conviene che voi vi uniate 
al mio esercito non già per astringervi ad accollar- 
vi le fatiche dell* guerra, ma per farvi moderatori 
prudenti delle inani dei giovani. Chi mai infatti 
potrà dubitare che-Tuno non abbia bisogno del- 
r altro? Poiché se la loro titubanza non é diret- 
ta dalla vostra prudenza, perduto il braccio dei 
giovani, la perdila e la colpa ricade necessaria- 
mente sui vecchi. Al co/itrario se direlli da voi ot- 
tengono Indento, voi nella gloria vi avete la parte 
principale, a Con tali parole trasse a' suoi voleri 
anche quelli, rui pesava 1’ età. 

Gap. XXI. <S. Unisce adunque tra i veterani 
soldati ed i novelli coàbrìtti quindici mila pedoni 
Macedoni, otto mila ausiliari da diversi paesi, due 
mila e settecento cavalieri indigeni ed ottocento 
Traci armati alla leggiera ; ed aggiuntili ad altri 
veterani soldati viene a formare un esercito di set- 
tanta mila seicento e cinquanta quattro soldati. 
Poscia per le spese della spedizione ammonta quat- 
tordici mila quattrocento c sessanta talenti parte 
togliendoli dai tesori di Filippo, parte raccoglien- 
doli dagli amici, il resto aggiungendo del suo. Fi- 
nalmente fatta costruire in Macedonia una flotta 
di navi lunghe e da carico, passa nella Tracia, che 
acquistatagli dal valore del padre diveniva per lui 
oggetto di ereditaria premura. 

Cap. XXII. i 6 . Disposte quivi le cose, per 
assicurarsi vie maggiormente la fedeltà di quel 
paese, ricevuti da esso i migliori tra 1 suoi soldati, 
e quattrocento talenti d'argento, volge» di filato 
per la Licaonia, paese che posteriormente fu chia- 
malo Lucania. Stretti adunque con un sacrificio 
comune i magistrali di quel luogo ad una mutua 
alleanza, passa tosto in Sicilia ; e quante ritta quivi 
trova riluttanti, al suo potere riduce. Passalo quin- 
di in Italia, viene onorato dai Romani d 1 una am- 
basceria e d'un regalo : poiché per mezzo di Lim- 
bo, allora console, gli si spedisce in argomento 
di perpetua amicizia una corona del peso di ceulo 
libbre d'oro tempestata di gemme. Lbbcsì Ales- 
sandro a somma gloria tal douo, accetta l'amicizia, 
od onorato Umilio di cortesi parole lo accommia- 
ta. V' aggiungono però i Romani anche due mila 
soldati, e quattrocento, talenti d' argento, facen- 
dogli sapere che gl* avrebbero dato assai di più, 
se non ti trovassero impegnati in una gravissima 
guerra eoi Cartaginesi. 
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1 7. Indidcm, 1 y rrlicno trsnsmisso, quumÀfri- 
cam quoque appulisset Alexander, eius gelili# illi 
magislralus obviantes precari sunt ausi, ut a te 
vis romani exercitus amoliretur. Scd haec dieta 
non modo ad favorern regia animurn non con ve r- 
tunt, verum ignaviae incfepilos tali reaponaione 
dimitlii : Qaod boni Caflhago roniulerct. si aut 
melior hoatibua foret, aut potioribus praecepla 
dependeret (7). 

Cap. XXII I. 18. Hinc igitur pergens p;u»cis ad- 
modum oomitatiis onincra Libyaro peragrat: itaque 
ad lianiaiona,qui Incus deserto Aegypti cclebratur, 
ipae contendi!. Knimvero exercitoa raulliludiiicm 
uavibus superposilam Pbarum dcatiuat (1). ipse 
ergo ilamiuona venerato*, operalisquc largioribus 
sacrificai, praesidium libi operi* et coeptorum 
velali a Deo patre deposcit; quippc eiua fububc 
teoax, quod buiusce Dei cuna matre per sommimi 
fueril coniugalo, iiia denique verbia Deum con* 
venit: mO pater Hammon, inquii, siquid materni 
semini* eat veruni (a), eaque mater concepì us no- 
stri ex le priocipium est sortita, quaeao uti isiud 
«stipulare praesenti mihi ut filio praeslet. « Igitur 
doctus evidentibua moniti*, non abaque Numeri 
àlluci ( 3 ) curam esse sqi, et templum Deo opero- 
sità et augualiua fabricalur, et ad prodeitdani nri- 
lilibua con fi (lentia in, varai ■ammoni id fecisse iu- 
acriptiooc lealatur. l une responsum ctiftin quaeai- 
tum a Deo, et quo sibi luoninaen turo in* perii sui 
aliquod instaurare fas eaaet? Animo quippe con- 
cepenti urbis qoam maxiinae con* Illuni. Lrgo per 
somuiuin aie eiusdciu Dei alloquio fruitur : 

u llaec libi, rcx, Phuebcs ( 4 ) lunati* cornibuj ( 5 ) 
edo. 

Nomcn si per gas aevo celebrare perenni 
IJrbs libi coodcnda est, qua stai Protei* tcllus, 
Praesidct et Nuroen cui Dilc polenlius ipso (C) 

Vertice quinqueiugo rerum secreta g ubero un» n 

• ■( 

» 

Ad haec dociuc Alexander lai* responso, ornili 
diligentia rimai» tur quarti Proteiam insuiam Deus 
veilel, quidve illi Nuntinis praesidercl. 

19. Quae e tiara tunc animo volutans, peractis 
rite sacri Sci is, imi idem proficiaritur. Multo de- 
nique ili nona exandato, apnd vicara Altrata 
feaaum cornmilitium refecit. Ibi autem réx quum 
forte in agro, ut assolet, spatiarelur, cervan» intni- 
lus pasco ia occupatarn, unum ex bis, qui ilcstinan- 
dia sagrili* sollrriior habebalnr, iaculari bcjliam 


17. Di qua, atlraversato il Tirreno, approda 
in Africa, e i magistrati di quella terra uscitigli 
incontro osarono richiederlo d'aiuto per (scacciare 
da sé le forze del romano «eretto. A questa do- 
manda però il re non Solo non sente muoversi a 
loro favore l’animo, ma rinfacciandoli di codardia, 
li licenzia con queste parole : Che buon sarebbe per 
Cartagine o essere miglior dei nemici, ovvero ca- 
dendo, ubbidire ai cenni di chi è migliore di essa. 

Cap. XXI 1 1 . 18. Presi alcuni pochi compagni, 
attraversa poscia tutta la Libia, e si reca ad Am- 
inone, luogo assai celebrato nd deserto di Egitto ; 
ordinando intanto all'esercito di imbarcarsi e di 
aspettarlo a Faro. Pertanto poscia ch'ebbe adora- 
lo Ara mone, e oflerli a lui copiosi sacrific.ii, quasi 
figlio al padre si raccomanda al nume per aiuto 
nell* opere e nell' imprese divisate; poiché mostra- 
vasi tenacemente persuaso delia fola, che la madre 
dormendo si fosse congiunta con quel nume. Si 
volge dunque al nume con queste parole: * O 
padre Ammone, se è vera l' origine di mia madre, 
e se essa ebbe da te il germe del mio concepimen- 
to, ti prego la di mostrarmelo in modo si chia- 
ro, quale conviensi verso di un figlio. » Pertanto 
da evidenti segni accertato, che quel nume non 
ometteva di prendersi curi* di Ini, gli innalza un 
più sontuoso e magnifico tempio, e per dimostrare 
la sua fiducia ai soldati, con una iscrizione attesta 
d' averlo innalzato al fadib amo». Allora in- 
terrogò anche il nume, dove, dovesse alzare un 
monumeulo del suo impero, giacché aveva fermo 
nell' animo di edificare una grandissima città. 
Pertanto insogno ebbe questa risposta dal nume: 

u Porgi attento l'orecchio, o Sire, ai detti, 

Che dalle corna della dea notturna 
Veritiero t’ annunzio. Se d'eterna 
Gloria il tuo nome vuoi sempre onorato. 

Alzar tu devi una città sul suolo 
Che di Proteo si appella. Ivi presiede 
Polente un nume, innanzi a cui lo stesso 
Potente Dite inchina, c sulla vetta 
Di quintuplice giogo assiso tempra * 

Le occulte delle cupe arcane leggi. i» f 

Avuta Alessandro tale risposta, andava seco stesso 
diligentemente pensando, qual fosse V isola di Pro- 
teo indicata dal Dio, e quale il nume che presie- 
deva ad rasa. 

19. Con tali pensieri nella mente, compiuti con 
le debite cerenionie i sacrifico, abbandona quel 
luogo. Dopo lungo viaggio ristora lo stanco suo 
seguilo presso il borgo di Astrata. Mentre il re 
passeggiava quivi secondo il suo costume in una 
aperta campagna, per caso gli verme veduta una 
cerva intenta al pasto, oude comandò al miglior Ita 
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iubet, Qui qu'um non ex opinione praeiudicata fc- 
cisset, leviusquc iclum anima! evasisset, esclamas- 
se Alexander fertur, graeco scilicet verbo, quoti 
reniissior arcua et intentio sagittum irnberillius 
exegisset, ira pet róm (7) islud facilini viti eri. Ex 
eoque drclo Pavaloniuni eliam post frequenlatae 
urbi nomai ibidem datum (8). 

Gap. XXIV. 20. Buie porro ad locum, qui 
vulgo Taposiris dieereiur, appolit. Inquirens au- 
lem(i) nomini* causani accipit ab indigenis. sepul- 
chrum Osiridos illic esse, quod a veteri compo- 
sitione corruplum Taposiridus dictus essél. Ope- 
ratus igitur illicce Deo, ad id loci transit, querh 
cxtcnstim quidein magni et uberis aequoris pul- 
chritudine miratur, frequentem autem eomma- 
nenlium conventiculis. Sedecìm quippe et instar 
urbium vtris decoriler admodura distinctis atque 
dispositi? Consisti t, quorum magnitudini honor et 
cura deferebatur. His sededm desessilibus (2) fia- 
mma quoque duodecim intererrabant, pari ter 
omnia vergentia iuxtìm in mare, siculi nunc ètiam 
ad memoriam veteris insulcalionis datur visere. 
Quippe quamtis congestu postea sint ad aequoris 
uniti facierh exaequata, quisquis taracn ille dilclus 
fluminis fuit, » nunc platcis apud Alexandriam 
tractus est: sed duo tantum ingresso* tliirainum 
reservati: ceteri nomina partibus oppidi praestite- 
runt. Igitur omne spatium eo loco, cui Interdi- 
dium vetus nomen est, usque ad Hermopolim, 
urbis eius amhitu ( 3 ) occupatura est. Sed enim 
nomen hoc longe sccus ac se ventai habet in usu 
appellationis resedii, Hormoenimpolis non Her- 
mopolis dieta est, quod portiiosius illic alreus 
Nili laliusque in latera dcsccndens, fidam stalio- 
nem navibus per sese labenlibus faceret. 


Cai*. XXV. 21. IJanc igitur urbem nominis 
sui appellatione dignatus in omnem, qnrantum 
visi datur, magnificcntiam laboravit (1) : quamvis 
Gleonienes (2) Ecnnucratus ( 3 ) et Dinocrates Rho- 
dius(/j) in eam sententiara non acccderent, ut lan- 
tani illam urbem, quanta nunc est, nili deberet; 
quod neque repleri aediiìciorum spalia et teda ( 5 ) 
I urbis competenti bus opinarenlur, nec tepida 
ali facile potuissent. Ex quo fore arbitrabanlnr 
bella frequentia vel necessitate quacrendae a limo- 
niae ab ipsis iucolcnlibus ineunda, seu opulentia 
praevalercnt seti viribus deficercnt, dura aul im- 
petercnt aliquid, aut pcterentur. Quippe modera- 
luin urbium stallini et consiliix facilius cedere, et 


gli arcieri che lo seguivano di mirare alla bestia. 
Ma siccome ei non operò come credeteti, c l'ani- 
male leggermente ferito s’era dato alla fuga, diersi 
che Alessandro, accennando essere stata la poca 
tensione dell* arco cagione che la freccia n' uscisse 
con poca forza, abbia con greco vocabolo sciamalo 
esser ciò avvenuto < r«rp« r ow, e che perciò Para- 
Ionio- siasi chiamata la città, die ivi si fabbricò 
dappoi. 

Gap. XXIV. 20. Di qua si reca al luogo, che 
volgarmente dicevasi Taposiride. Ricercando poi 
la cagione di un tal nome, gli fu detto dagli abi- 
tanti, che colà v'era il sepolcro *T Osiride, coi per 
corruzione dei due vocaboli anticamente in uno 
compisti chiamavano Taposiride. Fatto adunque 
un sacrifìcio al nume, passa ad un paese, dell» 
cui bellezza resta maravigliato altamente. For- 
matasi infatti <T una pianura vastissima, oltre 
ogni dire ubertosa, qua e colà «parsa di varie 
unioni di case. Erano sedici borgate, ebe quasi 
asso rni glia vansi ad altrettante città, opportuna- 
mente l’una dall’altra disgiunte e bellamente 
disposte, la cui grandezza conciliavasi onore ed 
attenzione- In mezzo a queste sedici borgate ser- 
peggiavano dodici fiumi, che tutti in un punto 
solo volgevano al mare, siccome puossi rilevare 
anche oggidì dalle traccie degli antichi loro alvei. 
Poiché quantunque siano stali interrati e livellati 
all* altezza della circostante pianura, pure il sito 
del loro corso segnò l’area di altrettante larghe 
strade presso Alessandria, eccettuati due soli, che 
si conservarono ; gli altri diedero il loro nome alla 
varie contrade della città. Pertanto tutto lo spazio, 
che dal luogo aulicamente chiamato Interdidio 
corre sino ad Ermopoli fu compreso nella circon- 
ferenza della città. Ma questo luogo nell’uso co- 
mune si chiama ben altrimenti da quel che dovreb- 
besi, poiché non Ermopoli, ma Ormenimpoli è il 
suo nome, e fu così chiamato, perché l’alveo del 
Nilo in quel punto forma Varii seni, ed allargan- 
dosi ai lati offre sicura stazione ai legni, che navi- 
gano per esso. 

Gap. XXV. 21. Onorata adunque questa città 
del proprio nome, la volle edificata in tutta quella 
ampiezza, che pur oggi vediamo, quantunque 
Cleoraene Ecnaucrato, e Dinocrate R odiano non 
fossero persuasi ch« ai dovesse edificarla così gran- 
de, perché credevano che non si potesse riempire 
tutta quell’area di edifizii, né gli edifizii di una 
popolazione conveniente ; o quand' anche vi accor- 
resse tutta questa popolazione, pensavano che essa 
così di leggieri non si potesse alimentare. Dal che 
prevedevano che frequenti guerre si farebbero 
dagli abitanti per necessità, non eli* altro, di pro- 
cacciarsi il vitto, e che ad ogni modo vi sarebbero 
tali guerre sia che in opulenza crescessero, sia 
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ad suslentalionein cui |*ron*j »lius occursàre: «mi- 
etala siquidem mulliludìni, nft: facili* mi apud 
omnes singula dinoacentia (GL aUjnc etiam diflici- 
lis et conspiralio. 

v 


aa. Quamquam igilur longe auclius rei meli* 
tua locorum amplitudine!» foret, lame» ad sen- 
(enliain persuadentium ire vliquanto conlraetius 
si \ it ambili» linear». Quare facesscrat rnagnifi- 
cenlia animo contenta (9). I/ongitudineni quidem 
urbi procurai ab eo loco, cui Draco nome» est* 
(est antem pars su prati idi Taposiris) usque ad 
locura cui Agatbudaemono» nppellalio manti. La- 
titudini vero indulget (8) a Canopo usque ad lo- 
culi! , qui Curylochi vel Melanchium dicitur. kibel 
igìtur omnes, quique per ambi t ut» usqne ad lapv- 
dem Iricesimunt coluisscnt, universo» eodem corn- 
migrare, locumqne omnem. unde ad oppidum 
convenisse»!. suae editioni (9) servire. Et huec 
quidem super spalio urbis eius accipiiiius. 

Cap. XXVI. a3. Adhibitis autera rex archi Uv- 
ei ori bus ( 1 ), qui ex ai le nobile* et celebratiores ha- 
bebanltir, ut Cleomene Ecnaucrato, et Olynlhio, 
et Eratheo, Herone etiam Libo (a), qui cum fratre 
Eponymo erat, accepit omne magnifieentiae hu- 
i lisce moni meni in» in co posse tuto consistere, si 
antea quam fondamenta urbi iaCereiitor, subdu- 
ctiones a qua e purgarne» tisque relinquendas (3) 
procuraret : quibus iugitcr ablntis dirivatisque 
atque in mare perpetuo dilabentihus, ncque aedi- 
ftciis pernicieni aliquam remansuram, et ah: bisce, 
quae intervenire corrompendo aeri soleant, pur- 
galius oppidum idre. Elaborai» igitur bis doari*, 
quibus haud fàcile capaciores olla urbs habeat (4), 
oinnis post id operurn imposila nmlitio. ' 

a^Quarc quuin hae urbes, quae in omni orbe 
terreno maxime cele bran tur. in haec apatia nume- 
ratile sinl : Syrìaeque sii civitas vel amplissima 
Antiochia extenta stadi» octo pedibus septuaginta 
duobns ; Carthago vero, quae principatum Afrìcae 
tene!, stadi» decem porr ec la videatur stadiique 
parie quarta ; Baby lo» porro stadi» duodecim 
lunga si* et pedibus *cc atque *xx a ; ipsa quoque 
domina omnium geulium Roma (5) qualuordecim 
stadi» et pedibus *C’ atque *xx* ionga primitus 
inerii, noiidum adieclis his partibus. quae multuni 
congeminasse maicsUtis eius uiagniliceuliam vi* 
Mintur ; Alcsaudriam memi sunl scdecim quidem 
stadi». [Kilibus vero tee’ atque -ut ir (G). 


che a miseria volgessero, assalitori cioè nel primo 
caso, nel secóndo assalili. Poiché uno stato mode- 
rato t*en de le città più pieghevoli ai consigli, più 
intente al proprio sostentamento ; dal che nc viene 
gran vantaggio agli abitanti, poiché in tal modo 
non cosi facilmente può ciascuno presumere in 
particolare delta propria fona, e malagevole quin- 
di sì rende una cospirazione. , - - 

.32. Benché adunque il re meditasse di csteti*' 
dcrc assai più l'area della città, pure per adattarsi 
in qualche modo all’ opinione di tali consiglieri, 
permise che se ne traci tasse alquanto più ristretta 
la circonferenza. Per lo che il re declinando dalla 
grandezza già innanzi divisata, assegna alla città 
in lunghezza lo spazio che corre dal luogo, che si 
chiama Dracene (di' è un» parie di Taposiride 
accennala di sopra ) lino a quel luogo, che anche 
oggidì si appella Agaludenione ; in larghezza poi 
quello che da Canopo si estende sino al Inogoche 
si chiama di Kurilooo ovvero Melanchio. Ordina' 
poscia il re che quelli i quali abitavano meno di 
trenta miglia lontani si riducessero tutti ad abi- 
tare insieme, c che tutto lo spàzio da essi abban- 
donato servir dovesse alla nuova fabbrica. E ciò 
é quanto sappiamo intorno allo spazio della città. 

Cap. XXVI. 33. Fatti venire gli architetti, 
che maggior fama godessero nell* arte loro, come 
Cleomene Ecnaucrato, Olintio, Eratco c i due 
fratelli Etone di Libia ed Eponimo, gli si fere 
conoscere che più forte sarebbe durato questo 
grandioso monumento, se prima di gel lare le 
fondamenta della città, si fossero scavali i canali, 
altri per condor l'acqua, altri per trasportar le 
mondiglie, affinchè restando questi ultimi sempre 
netti per P acqua del mare introdottavi,' e sempre 
in comunicazione col mare, e non rimanesse cosa 
che recar potesse nocumeuto alle abitazioni, e più 
facilmente purgar si potesse la città da tutto ciò, 
onde suolai corrompere l’aria. Fatte adunque 
queste cloache, di cui non è sì facile trovarne 
maggiori in alcuna città, si cominciarono a gettare 
i fondamenti di tutti i lavori. 

24. Pertanto laddove le città più celebrate di 
tulio il mondo hanno le seguenti dimensioni : 
Antiochia, la più grande città della Siria otto sta- 
dii e settanta due piedi di diametro; Cartagine 
capitale dell 1 Africa, per quanto pare, dieci stadia e 
un quarto; Babilonia dodici stadii e duecento e 
. venti piedi, Roma stessa signora di lutto il mondo, 
innanzi che vi ti aggiungessero le .altre parti, on- 
d' oggi si vede ingrandita la estensione della sua 
maestà, quattordici stadii e cento venti piedi; 
Alessandria n'ebbe sedici stadii e trecento e set- 
tanta cinque piedi. 
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Cap. XXVI I. a5. Occupalo igilur omni solo, 
quoti praediclis alvei* .ilquc vici* olim consìlum 
inox urbi una conlekuit ; videi insulari! emiiius 
perbrevem rcx, cui nomen Hharus esse quum di- 
cerctur, coluisac vero Fhartnn islam Protea (i); 
conlajtsum eliam ibidem cernerei Proteo* sepul- 
chrutn ; id quidem protinus cl rcfo rena ri ad faciem 
novilalis et coli religiosiu* mandai : exinqOe civi- 
tas Pharos est: eiusque tuoi ad noi usque prola- 
psus Sacrum ìnter nostros (a) Heroos dicitur. 

, a(>. Addilur tamen ad fabulam (3) metalae pri- 
inum discretaeque urbi* huiosce, quod quum li- 
ueae ductae ab archilectis forent, quibus spatium 
et descriptio metalae urbis nolaretnr, subiecta tit 
lineae farina prò polvere. *Sed ubi id factum fue- 
rit, raox congreges mulli numeri et generis aves 
eodem ad vola visse, raptimque onineni illam de 
farina lineam obligurisse. Id ergo portenti lur- 
bu lenti us Alexaudrum fonnidantera consuluisse 
protinus peritissimo* ceniectoruin, eorumque sen- 
tenti* resci visse, ciritateui kanc non suis modo, 
veruni peregrini* eliam populis ad alimoniam 
uberrimaiu fore. Ut enim in ilio avium numero 
non solum indigenae, veruni advenae eliam alque 
undique versus adlapsae, iacto polline avide pa- 
stae sint ; ita hominibus quoque et incoleutìbus et 
appellentibus urbein hanc fructuosissimam fore. 

Gap. XXV 111. 37. Ardifìcandi tamen Alexan- 
driam constai principium ex meditullio esse fa- 
ctum, idque «tiara none nomen in ea urbe retineri, 
quod Alesopontion (1) voce tur. Goeptis aulem 
moli 1 ioni bus, surgere visitar draco quidam terri- 
bilis magnitudine ac maiestatc, qui plerumque 
o pi ti ccs incursabal, eiusque nonnihilum impedìri 
opera videbantur non minus metu visentiuro quam 
religione. Quod quum in aures Alexandri perven- 
tuni forel, iubet fa) insequenti sub dìe, sicubi 
forte sacra illa bcllua videretur, omnes undique 
confluetites necem draconi moliti : idque navitcr 
factum, oppressusque eo loci est draco, ubi nunc 
Stoara voranl : et sepulchrum tamen draconi con- 
surgit opere adioodum la bora lo, et inxtim Ale* 
xander iubet coronarias quoque opificinas odia- 
cele : ut quod hacc bestia famulitium quoddam 
templis praeslare videbatur, Daemon meiior (3) 
appellaretur, ipsc quoque divina quadain religione 
coleretur. Quae quum multa sint Alexandriae et 
alia vcl miranda, mons quoque propter illic visi- 
tur ex congesti!, quem incuriosi vetustatis nato- 
ralem eliam opiuantur. Sed ca moles egestis un- , 
dique terra atquc ruderibus, quibus fundamenta 
sint mocuibus exkausla vacualaquc. coque collalis | 
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Cap. XXV1J.. aS. Preso adunque lutto quello 
spazio, in cui un tempo qua e là scorrevano i fiu- 
mi, e sorgevano i borghi anzidetti, e che poi fti 
da una sola città occupato; scorge il reun’isoletta 
- alquanto lontana. Posciachè gli fu detto chiamarsi 
quell 1 Ìsola Faro, ed avervi avuto un tempo stia 
sede Protro e gli si additò anche il sepolcro di 
Proteo per antichità rovinalo, ordina tosto Ales- 
sandro che e si ristauri, ed abbiasi in maggior 
venerazione. Di qui ebbe origine la città di Faro, 
e quel rito che è fino a noi derivato, chiamasi 
dai nostri solennità dell' Eroe. 

36. Albi narrazione della pianta c del disegno 
di questa città si aggiunge, che gli architetti nel 
tracciare le linee per descriverne l’area e la pian- 
ta abbiano usato nella traccia di una linea farina 
invece «li polvere; e che tosto drizzando a quella 
volta il volo molti uccelli di varia specie, siansi 
insieme uniti ed abbiano mangiato tutta quella 
linea segnata colla farina : che a tal portento 
altamente commosso Alessandro abbia tosto in- 
terrogato i più celebri indovini, e che gli sia stalo 
risposto, dover quella città somministrare abbon- 
devole alimento non solò ai suoi abitanti, ma 
ancora agli strami: poiché siccome gli uccelli che 
si calarono a cibarsi aridamente della sparsa 
farina erano non solo indigeni, ma stranieri e 
da ogni parte venuti, così pure e alle persone 
che in essa abitavano, a a quelle che d’altronde 
fossero venute avrebbe quella città fornito ab- 
bondantissime vettovaglie. 

Gap. XXVIII. 37. Si cominciò a fabbricarla 
città nel cenilo, e in essa città si conserva aucora 
il nome di Alesopontion. Cominciati adunque i 
latori, ecco sorgere un dragone per grandezza e 
maestà spaventevole, il quale trailo tratto assalen- 
do i lavoratori dava loro non piccola briga, mentre 
timore insieme e religioso riguardo metteva nei 
riguardanti.- Venuta la cosa alle orecchie di Ales- 
dro, comanda che il giorno seguente, se mai com- 
parisse quella bestia, si unissero tutti per ucci- 
derla. E così fu fatto, c il di agone fu ucciso in 
quel luogo che ora chiamasi Sto», dote s’ alza 
pure il sepolcro del dragoue condotto con grande 
squisitezza di lavoro, presso cui ordinò pure 
Alessandro che si fabbricassero le officine di co- 
rone, e che siccome una tal bestia chiamasi Buon 
Genio , perchè sembra che presti qualche servigio 
ai templi, cosi esso pure fosse tenuto appo loro 
in qualche rcligioia venerazione. Fra le altre me- 
taviglie di Alessandria, che pur sono molte, v’è 
ancora un inoute vicino ad essa fatto di terra 
radunaticela, che dagli ignoranti dell' antichità 
si crede naturale. Ma esso noti è che un aramas- 
sameuto di terra e di ruderi insieme ammonta- 
ti, allorché si scavava il terreno per i fondamenti 
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»c super fusi*, huiusmodi credi el ardui montis 
magai Uidinem sumpsit. 

Gap. XXIX. 28. Omitcrn autem irmenium 
varietutem distinxit nominibus, et secrcvit sub 
appellatone graecorum elcmeutorum (1) prima- 
rumque quinque litlcrarum ('2), non ulique quod 
hoc regi sii Uuitauimodo libitum, verthn uti ex 
hisce lilleris sui nominis perjwtuitas in urbis 
partibus celebrareUir: significante sciiicct prima 
liltera nomea Alexandria seconda vero regis ex 
graeeo, terlia porro generis , quarta etiam lovis , 
quinta sese Jecisse. Sic enim siquis basce quinque 
orai ionia parles usurpaverit graeca lingua, inte- 
rnet his nominibus ac terbi* prima* (3) ha* litle- 
ras fulsse praepositaa, quod alexander rex gebvs 
iovis pecissxt. 

29. Sepulchro autem dracouis illiua iam per- 
itelo, quum trabes quaedam, qua ad gretsum cius 
columnas impresseci (4b c *s** repentino corruisset 
dissUuis&etquc, angucs conplusculi indidem enier- 
sisse suut tifi, hique reptakundi, prout cuiquead 
lubentiam impeto* t’uit, constructaruin dorauum 
penetrata intasere. Quod quum ipsum quoque 
terribile admodum videretor, non cunctanter ario- 
li pronunci avere, ho* quoque dacmona* et pracsu- 
les locorum esse, doiuibusque aingulis colendo! prò 
Dii* pcnatibus tradi oporlere (5). Eiusque ino* vi- 
vit et adhuc Alexandria e religioni* est sub pena- 
tium Deorum bonorc, et aeatati* die bus (C) suetus 
coli more religioni* cius modi. Polentam ex tritico 
quod *it csai anguibus iaciunt, et coronati* opti- 
matium mot e*t templum Uerois scandire, cui la- 
ta scilicetanguina (7) obsequio laniulentur. Quod 
autem oraculum regi sonni io dato quioqueverli- 
cem (8) fore urbcm tomaio pronuncia visset (9^ 
advertens diligculius, inverni eius unius loci esse 
eminciitiax quinque, quibus in celerò aequorc 
extuberascentibu* (10) decus urbi* est maximum, 
construda ara quam maxima in eo colli (11), qui 
adversim Heroos locum visilur erigi. 


Oap. XXX. 3o. In ca igìtur ara Deo fummo 
rerum praesidi opulentioribus racri* et religiosius 
operabalur cum prece tali : 


Quisquis tu Deura rex c», qui prnestarc dicerie * 
lfuie terruc, mundumque istnm intcrmincm (1) 
regi*, 

Kccipias, quaeso, sacrum hoc, lilantique miti 

Auxilio tias rebus pacis el bellici». 

Giulio Valerio 
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delle mura, sicché per tal guisa esso crebbe all' al- 
tezza di un monte elevato e sublime. 

Cap. XXIX. 28. Distinse poi in varie parti 
le mora, e le chiamò col nome delle cinque prime 
lettere dell'alfabeto greco, non già per sempli- 
ce capriccio, ma perchè con quelle lettere si con- 
servasse eterna la memoria del tuo nome nelle 
parli della città: poiché la prima lettera indica il 
nome Alessandro ; la seconda re giusta la greca 
favella, la lena schiatta , la quarta Giove, la quin- 
che la città era stata fatta da lui. Sicché se al- 
cuno voglia pronunciare in greco questi cinque 

vocaboli, ALESSANDRO RE STIRPE DI GIOVE FECE, tro- 
verà che di tali parole souo iniziali queste cinque 
prime lettere. 


u Chiunque tu sia de' numi alto imperante. 

Che quesja terra e questo immemurato 
Orbe reggi c governi, al mio olocausto 
Volgi benigno il guardo, e in pace e in guerra 
Porgi largo soccorso a me, che elette 
Vittime opime a le consacro c immolo. •» 


29. Terminato il sepolcro di quel dragone, 
avvenne che essendo d'improviso caduta e preci- 
pitata una trave, cui per comodità di (Missaggio 
aveva posto sopra le colonne di esso, uscirono da 
di là molti serpentelli, che strisciando quinci c 
quindi secondo che li guidava l'istinto, si videro 
poi invadere i penetrali delle case già costruite. 
Anche questo fatto aveva l’aspetto di un presagio 
assai terribile; ma gli indovini pronunciarono 
subitamente, che pur questi erano genii e custodi 
de» fuogbi, e che perciò conveniva ingiungere 
a ciascuna casa di prestar loro culfo siccome a Dei 
penali. E vige ancora, e religiosamente si osserva 
in Alessandria il costume di venerarli siccome 
Dei pcnuti; e nei giorni di estate suolai onorarli 
in tal guisa. Gettano da mangiare ai serpenti una 
polla di frumento; e que' tra gli ottimati che sono 
in qualche magistratura usano salire al tempio 
dell'Eroe, siccome a quello a cui servigi credonsi 
deputati tali serpenti. Per ciò che spelta poi al- 
l’oracolo ricevuto in sogno dal re, che cioè la città 
avrebbe avuto cinque poggi, esaminando più ac- 
curatamente trovò che in quel medesimo luogo 
v’ erano cinque allure, le quali ergendosi da un 
suolo tutto piano all’ intorno aggiungono uobil 
vaghezza alla città. Costrusse poscia una gran- 
dissima ara su quel poggio, che vederi sorger dì 
fronte al tempio deir Eroe. 

Gap. XXX. 3o. Mentre aduuque con magni- 
fico rito e con religioso sentimento stava per of- 
ferire su quest' ara un sacrifizio, innalzò tale 
preghiera : 
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Li lux diclis cita tlarumis ex more inferebal. 
Enimvero in volani invisilalae magniluiftnis aqui- 
la exla quidem e ma ni bus Alexandri praeripit, 
transverso volatu qua ni tranquillissimo aeri* in* 
tenitura spati uni [iecanx], et alteri cuidam arae 
procul ex la, quae pracripuerat, superponit. Qucm 
depositi locum quum quidam e specuUtoribus re* 
fi nunciasset, properato eodem venit, agnitisque 
ex tic, quae sacra ales advexerat, videi tempi uni 
illic velus magnitudinis religiosae, quodque aevi 
longinquitas superasse! ac diruissct, siraulacrum- 
que intrinsecus sedens ex ea materia figurataci, 
quam dinoscerc homiui virium non est. Sed pro- 
pter sedentari uni Deum adstilerat pucllaris effi- 
gies spectabili magnitudine et (a) pulchriludinc 
veneranda. 

3i. Quumque eius religioni* N umilia percun- 
c La retar, sese quidem accolae certiro (3) scire re* 
nuebant ; acccpissc tatuai tradita velcri, lovis ac 
lunonis (4) teruplu m illud fuisse. In eo obelisco* 
quoque dups videi proceritudmis ereclissimae, 
qui adhuc Alexandriae perseverant in Serapìs 
tempio (5) circuivi sepia exlrinsecus assisleules 
eius templi, quod aelas iunior laboravit. Sed baec 
saxa (quos(G) diximus obeliscos, quod ad veru 
ferreum saxi sublimila* quadret) insignita sunt 
et inscripUi aeg^pliis ac sacris litteris. Lorum 
causata et origidem quum requisisse!, Sesoncbo* 
sim (7) regem eoruni auclorem esse dicebant, qui 
potilus univcr.sil.ilis ad sui monimenluni esse vo* 
luissct, quos Dii* religiosius co osceni vera t. Lc- 
ctae denique per inlerprctem liUerae continerc 
sunt prodi lae huiusmodi gratiam : 


RII AEGYPTI StSONCllUSIS URBIS POTEVI 
PRAESVI.I MVNDI TOTIVS LIEO SERA PI CONSACRAI (8) . 

Gap. XXXI. 3a. Adii ergo Alcxsodcr prece 
maxima d<q>ascitquc, uh si isla rata esse! (ama, 
quae scripta sii, sese Nmnen illud mundi totius do- 
minuro rccognoscerel, et eidern evidentius intima- 
reL Ergo quieti* proximo tempore idem (i) Deus 
eonfessus su regi magnitudine parìter ac niaieslate 
sic ait: u Nonne, inquit, mcuiincras, Alexander, 
sacrifìcantem te quum priuium cita sacris inveite* 
rcs, totius mundi orhisve domino sacravisse, eius- 
que auxilia pi* li visse:* Quae quum dicala inibì 
inerito quoque siili in mcaoi ai ani tramvccla, quid 
dubilatioui rclictain crai, quiii euni me credere*, 
qucm auxiliatoiein libi rei igiouijms captasse* ? r 


K sì dicendo slava per gettare, secondo il costume, 
le viscere tra le fiamme. Quand'ecco un'aquila 
di non più veduta grandezza rapisce di roano ad 
Alessandro le viscere; c con tranquillissimo volo 
fendendo transversalmente l'aria nello spazio frap* 
posto depoue sopra un'altra ara lontana le visce- 
re che avfva rapito. Essendo stato per uno degli 
esploratori avvertito il re del luogo, dove le aveva 
deposte, con tutta fretta vi si reca, e riconosciute 
le viscere da quel sacro uccello trasportate, vede 
colà un antico tempio di veneranda grandezza, 
che mal resistendo alla lunga età era caduto in 
rovina; e dentro ad esso un simulacro seduto in 
tal materia scolpito, che a mente umana non è dato 
conoscere, e presso ad esso un altro simulacro di 
donzella meraviglioso per grandezza e per bellezza 
venerabile. 

3i. Avendo il re chiesto notizia sul cullo di 
que'due numi, gli abitanti risposero che nulla 
potevano dir con certezza ; ma che però avevano 
inteso per antica tradizione essere stato quello il 
tempio di Giove e di Giunone. Scorge ancora in 
esso due obelischi di elevatissima altezza, che tut* 
torà sussistono al di fuori della balaustrata del 
tempio di Serapide fabbricato in tempi posteriori. 
Questi due marmi ( che abbiamo chiamato obeli* 
schi, perchè ascendono in punta a quattro laccie 
simili a ferreo spiedo) sono segnati di egiziani 
geroglifici in essi scolpiti. Domandatane il re la 
cagione e 1* origine, gli fa risposto che n'era stato 
autore il re Scsoncosi, il quale dopo essersi im- 
padronito di tutto il mondo, volle religiosamente 
consacrarli ai numi, affinchè fossero monumento 
perenne di sua memoria. Fatta leggere da un 
interprete quell'iscrizione, si disse che tale n'era 
il concetto : 

m SESONCOSl DI EGITTO X DELLA TERRA 

SIGNOR POTENTE AL SOMMO DIO SFRATI 

DOMINATOR DELL' lift (VERSO MONDO 

QL'ESTl DI' E MONUMENTI ERGE E CONSACRA. * 

Cap. XXXI. 3a. A lui dunque si rivolge Ales- 
sandro con fervorosa preghiera, e gli domanda clic 
se era vero quello che stava là scritto, si desse 
a conoscere per signore di tutto quanto il inon- 
do, e glielo dimostrasse più evidentemente. Nella 
notte segueiite lo stesso nume comparso al re in 
tutta la sua grandezza c maestà gli disse: * Non 
ti ricorda, o Alessandro, che mentre sacrificavi, in 
sul punto di abbruciare le viscere le consacrasti 
al signore di tutta la terra c del mondo, e nel 
richiedesti d' aiuto? Essendo dunque a me cou- 
scorate, era pure ragione che si trasportassero sj- 
pra il mio altare: e dopo ciò, potevi tu ponto 
esitare a credermi quel proteggilurc. clic cercavi 
acquistarli co' tuoi sacrifuii? « 
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33. Ad haec Alexandro de urbis perpetuità! e 
quaérenli, et an nomini* sui iohaesura appella lio 
videretur, visus est Deus marni sete apprehen- 
disse, exinque ad editum eelsumque admodum 
monlcm una duxisse, atqne ibidem oonsislenti : 
u Potesne, ait, o fortissime, molerà hanc monlis 
in diversa transducere ? * Nettante Alexandro, 
addidisse: a llaec ergo similitado est eius scilicet 
dilììcullatis, quain de tui nomini* rnututione qoae- 
sisti. Ut enim naturar viribus spes ista deficit, 
quod mona lantus loco muta ri quest, ita possibi- 
litate res caret, inolitum nomen tuum urbi nunc 
rondi lae olim posse miliari *. 

34- Ibi adhuc petente Alexandro, ut sibi de 
fine vitae Deus aliquid fateretur (t), m haec re- 
sponstim est : -- 

u Prae cuncta vita commodum est mortalibus ( 2 ) 
Nescire qutbus ractis fata «laudaci tur sui. 

Mens quippe homulli non videt varianti». 

Qnae reformat perpes nevi aeternitas 
Enim si cessai (3) rasuum scienti*. 

Meta est timori* omnis ignoratio. 

Quare id putato tute commodissimam. 

Si spes futuri nullo foedetur metu. 

Ergo bisce, quae fas est, inslrnare et pracsrias. 
Tu nam levatus nostra praepotentia 
Quaecumquc gena ait obvia sternes manti : 

Tu ncque baec rcviaes animo liber tuo ( 4 ). 

Urba vero, quain none erigi*, mundi dccux 
Nitori* urguet (5) cunei is exoptabilis 
Saedi* vireacens lem perora rccursibua, 

U inique semper falla beatitudine. 

Freqnens Deorum templi* atque mintine, 
Decusque vince ns civium concordia : 

Optata ( 6 ) setles vitae quale tum sapit ( 7 ) 
Cuuabulisquc gratior genitalibus. 

Quippe rpse faelis cocfibus praesul Chao 
Interniinalis saeculorura cursihus 
blindata quod sii trilli* bisce legibuf, 


33. Dopo queste parole avendolo Alessandro 
interrogato, se dovesse durar perpetua quella 
città, c se gli sembrasse che fosse per conservare 
perpetuamente il suo nome, gli parve che il nume 

10 prendesse per mano, c seco U guidasse ad un 
monte assai elevato, e quivi fermatosi gli dicesse: 
a O prode, puoi tu trasportare altrove l'alta mole 
di questo monte?* E rispondendo Alessandro, che 
no, gli soggiungesse : u Altrettanto sarà difficile 
che avvenga la mutazione del tuo nome, di cui mi 
richiedesti: tal n'è l'immagine. Poiché siccome è 
vana al tutto la speranza, che umana forza valga a 
mutar di luogo un monte così grande, altrettanto 
è impossibile ad avvenire giammai, che perda il 
nome tuo la città da te di fresco edificata. * 

34- E continuando Alessandro nelle inchieste, 

11 pregò a volergli dir qualche cosa intorno al 
fine della sua vita, e n’ ebbe presso a poco questa 
risposta : 

u E buono all'uom di sua mortai carriera 
Le vicende ignorar, che a lui segnale 
Sono dal fato : che dell' uotn la mente 
Corta una spanna scorgere non puote 
Il variar de' casi, onde il perpetuo 
Eternar dèli' età novelle forme 
Ringiovanendo assume. A lui felice 
Scorre la vita, se ignorando i casi 
Che sano per venir, sgombri dal core 
Ogni ragion di tema: onde t'accerta. 

Che meglio fia per te, se la speranza 
Del futuro il timor unqua non guasti. 

Eccoti adunque ciò che sol ti giova 
Anzi tempo saper; m'ascolta e apprendi: 

Popol non fia giammai, che a te dinante 
Valga a resister : la tua man dal nostro 
Favor sorretta ognon prostrerà al suolo ; 

E ailor dell'alma libero ed in pace 
Di nuovo rivedrai queste lue sedi 
Cbe se conoscer vuoi della novella 
Tua ciltnde il destiti, sappi che ad essa 
Tal si serbe splendor, che lo splendore 
Offuscherà del mondo, e al vieendare 
Delle perpetue età vegeta sempre 
Nel suo splendor, sarà perenne oggetto 
Del comune desio, sempre serbando 
Egual tenore di beata aorte 
Larga di templi ai numi, avrà dai numi 
Sempre largo favor : regnerà eterna 
Fra' suoi figli concordia ; ed è concordia 
Quel primo pregio, eh' ogni pregio avanza : 
Sede d’ogni saper, scambierà il sàggio 
Volentieri con lei la patria culla. 

E perche alla città ferme fai leggi 
Duriti nel corso dell’ eterne etadi. 

Io stesso cbe il Caosse affreno e reggo 
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Ritiene sereno Tel corusco lumine. 

Quippe astris solum snnlibus i.im libera 
Flabris fovclur blandcquc aspirali lihus, 

Ncqui! potcnium vis roedilulla liacmonum 
Lxim nocere imperioso numine. 

Est namque falum motibus milanlihus 
Telluris huius penila conlremisccre. 

Famemque nowe celere pcrfuncta meiu, 

Tracio* lualcs (8),alque bella perdi* : 

Eniiu facessen t isla ceu si somnium. 
li epos molli gena rum perniimi lionorc le am- 
bienl (9) 

A$lris receplum cacliUimquc congrcgein : 
Quorum frequente culto sis bealior, 

Tuosque praestes numine augustissimo. 

Haec quippe sede* corpori est caduto tuo. 

None ipse qui sim niente bibula percipc, 
Nomenquc nostrum bisce numeris collige: 

Sub graia (10) primum bis ccntena li itera 
Unum repotie numerum, el ccnlum dcliinc, 
t’mimquc posi id, lune quater viginti sint, 
Decemque iuxlim, acque sii novissima 
Quae prima fisa c*t : idque sii nomeu raihi. 

Cap. XXXU. 35. Hoc igilur oraculo per quie- 
tcrn edoctum Alesandomi Deus cum sorano de- 
reliquil. ÀI ille expergitus recullisquc (1) verbis ac 
memoriae confinila lis, bum: demuin esse, queni 
quacreret, scilicel Serapira mundi lotius dominimi 
recloreraquc continuai. Ara igilur vd roaximo 
•pero I, «borala (a), largioribus sacri* lam animan- 
liurn stralli quam odorum profusione inunilirus. 
convivia eliara exsequitur ibidem quam Uelissi- 
ma (3). Tunc Pariuenioni arebitecto Iaborandi 
scilicel simulacro cura mandaliir, ut ne illit Ilo- 
meri versibu* deraularct, qui *ic (4) cloquunlur : 

u Cncrulea bine olii Saturnius annuii arce 
Aurea raesaries tjnae tignai monti bus alinis (5). « 

Et Farmcnion quidem iussa compiei, ipsc quoque 
non inbonoris (C) hoc labore. Quippe templum 
eliam nunc Serapion Parmeoionii appcllalur (7). 
Enimvero hoc (8) libi super rivitalis illiu* rnndi- 
tum dictiiui babdiis. 


ALEXANDRI IVI 

Veglierò sempre attento, c col sereno 
Risplendente mio raggio i figli suoi 
Lieti farò del mio sorriso eterno. 

Poi che da influsso di maligne stelle 
Già falla escute, lei con lieve soffio 
Tepida aure Lia molccrà soave, 

Tenterà invali recarle alta sventura 
La forte dei demoni intima possa. 

È ver, nei fati è scritto che agitato 
Fia questo suol da violenti moli. 

Che patirà di fame, e poi che pesti 
Lo assaliran crudeli c guerre atroci: 

!V1a al par di sogno passeran fugaci 
Questi dannaggi. A te frattanto accollo 
Fra gli astri e dei celesti all’alma schiera 
Fatto consorte ) più possenti regi 
Di svariate genti ouor divino 
Tributeranno a gara; c per gli onori 
Che frequenti da lor ti balio resi 
Di maggior gloria cinto e più beato. 

Di più largo favor prodigo ai tuoi 
Esser potrai : che il etcì, sì il cicl, non altra, 

È la sede che al tuo corpo si serba. 

Or eh' io mi sia, tu attentamente ascolta, 

Ed il mio nome per lai cifre apprendi : 

Alla lettera greca, che il duecento 
Indica, P uno aggiungi, e il cento poscia, 

E P un di nuovo, e quattro volle venti, 

E dieci appresso, indi ripeti estrema 
Quella che prima bai posto : ecco il mio nome, n 

Cap. XXXII. 35. Cosi il nume dopo d'aver 
informato in sogno con questa risposta Alessandro, 

10 lasciò continuare nel suo sonno. Ma il re desta- 
tosi c richiamale alla mente le udite parole e pen- 
satovi sopra, si persuade che finalmente era desso 
quel dio che cercava, cioè Serapide padrone e mo- 
deratore di lutto il mondo. Fatta adunque erigere 
un'ara con tutta magnificenza di lavoro eseguita, 
vi profuse munifico gran quantità di vittime e di 
odorosi timiami in olocausto, c ai Sacri rili fa' sus- 
seguire colà sontuosissimi banchetti. Allora fu 
data commissione nlP architetto Parmcmone di la- 
vorare i simulacri in modo che venissero espressi 
appuntino quei versi di Omero che suonano così : 

u Dalla superna sfera a lei col capo 
Fé' cenno il figlio di Saturno, c P auree 
Chiome scotendo, onde fa segno all' alme 
Menti, eie. * 

E Parmenione eseguisce tosto il comando, c col 
suo lavoro si acquista non mediocre lode. Poiché 

11 tempio di Serapide, chiamasi anche oggi di Par- 
menione. F. ciò fi basti quanto olla fondazione di 
questa città. 
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Cap. XXXIII. 36. Alexander porro ooocto 
omni exercitu exim ad Aegypli ulleriora (i) con- 
tendi t, classi iu*sa sese apud Tripolini oppcriri. 
Sed iter longe la boriosissimo in militi fuil, quippe 
ob locorum et it inerite diffìcultalein. Omnes (amen 
accolse. qua perrexi&set Alexander, unacuni Diis 
Drorumque simulacris (a), rcligiosisque operalio- 
nibus obviam porgere festinahant iunioremSeson- 
chosim (3) praedicanles. Quare qunin Memphin 
venisse!, inductum euro in aedem templumque 
Vulcani, Aegyptii regni veste dignati sunt (4) et 
sella ac sessibile (5) Dei. 

37 . Tum ibi Alexander atatuam quandam 
nigro lapide intuclur, cum ista super Nectana- 
)h> intcriplionc, * imperatorem scilicet eum qui 
fuga indidem abfutisel,rorsus Aegyptum reventu- 
rura, non seniorero, eniru iuniorem, euraque foro 
loci illius hostium subiugatorem. « Statini igitur 
scripli istios causas diligentius quaerit, refertque 
responsum, liunc illuni Nectanahum fuisse, qui, 
infestali libus Persi*, quuro Deorura monilu prse- 
scivisset fortuna e suae lapsuoi, loculi) casuum (6) 
declinasse! : turo scie quaerenlibus civihus ora- 
culum dalur, quod sub iUa statua legcrclar. Igi- 
tur Alexander, bis auditia, involai statini statua e 
compiexum ac pare» lem salutai, eiusque se filiura 
proti tetur, ut congruerei lune ( 7 I de responsione 
curo spe Alexandrum derairanlium. 


Gap. XXXIV. 38. u Unnm taro co mihi ile ci- 
gliale vestra miraculum est, ait, quod |i| vis bar- 
bara adversus huiusrnodi muro* potuerat obliite- 
re, quos corain cerno supra bumauarum manuum 
violenliam pulchritudine pari ter ac firmitalc con- 
gesto* : praeiertiro undique fluminibus convallan- 
tibus, ut mnrorum quoque ipsoruiu haec si t fir- 
ma inunitio: aditus porro tenues angusliqoe, 
quique agminibua militarihus inviabile* (a), al- 
que ex ini occursu perfacilc* habeantur. Cubia 
quklem rei ipse periculum certius lécer ini, quam- 
\i* huc inanu parva non congregalo exercitu 
commrarem. Enumero haec est illa arquitas ac 
providenlia, ut voi qui ex liberiate terrai prac- 
1 - lua li* (3), atque hi* fluminibus obvaJlemini eo- 
rum violenliam senlialii, qui i.Ua non habeant. 
Quippe ad hanc opulenliam rerum si vis quoque 
et militare vobis exercilium adfnisset, nulla |»ro- 
lecto gens foret, quae duabus bisce forimi ac viri- 
bui obviaret. Lai igitur natura dcscripltim, ut 
qui* ista rcrum opulenlia sit donala, iidem ca- 
reanl I>cllici* viribus: ut si quid illi, qui anni» et 
omnibus iudulgcnt, de solo genitali iudigebuni. 


Gap. XXXIII. 36. Poscia Alessandro riunito 
tatto T esercito si avanza nell' interno dell 1 Egitto, 
ordinando all» (lolla di aspettarlo a Tripoli. Ma 
c per la natura dei luoghi, e per la difficoltà delle 
strade questa spedizione riuscì penosissima nl- 
r esercito. Però lutti gli abitanti dei luoghi per 
dove passava Alessandro cogli Dei, e colle imma- 
gini degli Dei, in mezzo a religiose cerimonie tao- 
vevano frettolosi incontro a lui, che esaltavano 
qual novello Sesoncbosi. Perlochè giunto a Menili 

10 condussero al tempio e al santuario di Vulcano, 
e quivi lo decorarono della veste del regno di 
Egitto, e lo fecero adagiar sulla sedia e sul soglio 
del nome. 

37 . Allora Alessandro scorge quivi una sta- 
tua di nero marmo con questa iscrizione che al- 
ludeva a fteltanabo, che cioè » quell 1 imperatore 
che di là per fuga si era allontanato, sarebbe di 
nuovo venuto in Egitto, non già vecchio, ma gio- 
vane, e sarchile il soggiogatore dei nemici di quel 
paese. » Domanda tosto premurosamente Alessan- 
dro la ragione di quella scritta, e tie ha in rispo- 
sta, che la statua rappresentava quel Nctlanabo, 

11 quale attaccalo dai Persiani avendo per divina 
rivelazione conosciuto come stavo per cadere la 
sua fortuna, s" era colla fuga allontanato dot luogo 
delle sue diagrazie; e che cercando di tui i citta- 
dini Avevano ricevalo dall’ oracolo la risposta 
che si leggeva sotto quella statua. Ciò odilo Ales- 
sandro vola ad abbracciar quella statua, lo saluta 
per padre, sì manifesta suo tiglio, mettendo così in 
bell'accordo la risposta dell' oracolo colle speran- 
ze già concepite dagli stupefatti riguardanti. 

Gap. XXXIV. 38. u Ciò che riguardo alla vo- 
stra ciltà, disse allora Alessandro, per me si acco- 
sta al miracolo, si c che strauiera forza abbia po- 
tuto superar queste mora, eh' io mi veggo sorgere 
innanzi così belle del pari e Così forti da render 
vano ogni impeto di umana forza; specialmente 
essendo esse da ogni parte circondate da fiumi, 
che servono alle mura stesse di forte riparo ; gli ac- 
cessi poi così stretti ed angusti, che e impraticabili 
si rendono a militari schiere, e facili del lutto alla 
difesa. Del che io ve ne darei sicurissima prova, 
ancorché qui mcn venissi con piccola troppa, non 
già con lutto il grosso dell' esercii o. Se non rhe 
giusta legge di providenza ella è questa, che voi i 
quali siete distinti per ubcrtà di suolo, c da que- 
sti fiumi lutto all' intorno difesi, abbiate a sofferti* 
la potenza di coloro, che di tali bcueticii non go- 
dono. Poiché se a questa vostra opulenza si ag- 
giungessero ancora valore c militare esercizio, 
non vi sarebbe al certo naziouc alcuna, che potesse 
resistere » queste due forte della fortuna insieme 
unite. Ella è adunque legge di natura, clic quelli, 
cui fu concesso opulenza, manchino poi di bellico 
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htiiuscemodi a flumliliii* pclnnt (4h * Hbtt di- 
clis exigit prolinu* «b Aegjpliii, ut qnidquid it- 
imi perituro* te Dario recrpipsenL id sibimet in- 
ferrent: quod quidem eo se pelere tcstatus est, 
non ut opibus sui* indidem incrementi aliquid 
parnrctnr, eniinVero ut extruendae urbi» torci 
subslantia largior. Ilnud cnnctanter in haec Ae- 
gyplii nbseruntur, datisque pecunii* et bonomia 
deduclioue per Pclusium properantem voti» pa- 
ri Ut et vero amore p rosee» n tur. 


Gap. XXXV. 3c>. Kursus igitur reccpto omni 
cxorcilu et in Syria* {i) itinere destinato, urbe» 
ras, per quas sibi transitus foret, nomini tuo addit ; 
linde mille etiam cani cntaphraclis viro» nccipit, 
quod arma t urte genus orienti» inventio est: ac 
tuin Tv rum advenit. Sed euim Tyrii. moenibus 
obseralit, ab ingressi! oppidi arcere Alcxandrum 
obfirmaverant, non contemplo scilicet virium 
tanti nomini», seti oraculi cuiusdam memore», quo 
docerentnr, quod si rex urbem Tyriam in recto» 
cum esercita transivisset» fortuna lapsnrn lune 
oppili»» mina retur. Alexander tamen qnum admo- 
lilu» violentiam oppidum cuperct tubiugare, an- 
cipiti proelio, muli*» etimo Macedonum caesis ac 
vulnerati», pedem refert. Praeter illud igitur priu» 
magnali imi tati» suae studiuni iam etiam indigna- 
tione ferreo li or cxcidiam Tyrii# minabatur : de- 
que ea re somuiat moneri *e*«* no legai ionem 
ani (a) Tyruin per *e*e faciat: id enim animo 
praedestinabat. 

C*r. XXXVI. 4<>. Mipsi* igitnr internuntiis 
litteras dal Tyrii* perferendas, quartini sententia 
haec est : u Macedonum rex tìlius Mammoni» Phi- 
lippiquc, rex reguru maxima» Àciae seu huropae 
rei Lihyac, Tyrii* liaec dirit. Kquidem graecum 
et imperiale ridebatur rum dementi» parrter ac 
institia invehi urbem restram. Al enim roi primi 
omnium ex li listi», qui mihi insolentii!* obriareli». 
Igitur per voi celeri* etiam ni a gì steri uni procu- 
Vabitur, quid ririum »it in Macedonum dcxlerii 
ac fortitudine. Nequc enim vn* iuvahit orarli 
illiui iactalio. Trans grediar enim oppidnm ve- 
slrum. sed diruhim atque disieetuin. Valete, si 
sapilis: non enim valebitis, si perseverali». » 

4i. Hit lineria ledi», Tyrii primate» legato» 
prolinu» corripi iubent, cinque multati» pergont 
exigere tormenti», quisnam eorum ipse Alexan- 
der foret. Sed de Ime. ut re* crai, negilanle» rrn- 
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valore, affinchè «e quelli che alle armi e alla mili- 
zia si danno, ne patiscono nel patrio snolo difello, 
aver la si possano facilmente da quelli, che ne 
sono abbonderolinente forniti. * Od' detto, esige 
tosto che gli Egiziani a lui diano tutto dò che si 
erano obbligati di pagare a Dario ; affermando 
che ciò non chiedeva per amor che ei si avesse di 
ingrandire »è stesso col loro beni, ma per prove- 
dere con piè abbondevoli mezzi alla fabbrica della 
nuova città. Senza indugio gli Egiziani rispondo- 
no alla sua domanda, e dopo avergli consegnato 
il denaro, in mezzo ai voli ed alle testimonianze di 
verace alletto con onorifico corteggio lo accom- 
pagnano sulla via che conduce aPelusio, ove egli 
frettolosamente avvi a vasi. 

Gap. XXXV. 3g. Postosi quindi nuovamente 
alla testa di tutto il tuo esercito, si dirige verso la 
Siria, aggiungendo frattanto al suo potere tolte 
le città per cui passa, dalle quali ottiene anche 
mille soldati coperti da capo a piede di quell’ar- 
matura orientale che cata fratta «ddomandasi ; e 
finalmente giunge a Tiro. Mai Tirsi chiuse le porte* 
s’ erano ostinati a non permettere ad Alessandro 
P ingresso non già per disprezzo della potenza di 
un tanto principe, ma |>er un antico oracolo, onde 
si prediceva loro, che se un re entrato in Tiro, 
l’avere coll’ esercito attraversata, la fortnna mi- 
nacciava rovina alla città. Alessandro desideroso 
di sottomettere la città pose mano alla forza, ma 
dopo una pericolosa battaglia, in cui ebbe molti 
morti e feriti, sospende l’attacco. Ai generosi sen- 
timenti di gloria, onde sentitasi prima animato, or 
s’aggiungeva ad infiammai lo vieppiù lo sdegno; 
sicché andava già minacciando ai Tirii estrema 
rovina, quando gli vien dello in sogno che non 
volesse recarsi personalmente in ambasciala a 
Tiro, come seco stesso divisava nell’animo. 

Cap. XXXVI. 40 . Spedisce adunque ambascia- 
tori con lettere da consegnarsi ai Tirii, il cui con- 
tenuto era di questo tenore: a ll re dei Macedoni, 
tìglio di Artimone e di Filippo, gran re dei re di 
Asia, d’ Europa, di Libia, cosi dice ai Tini : Sem- 
brava invero degno ài tutto del nome greco e della 
imperiai dignità entrare nella città vostra con cle- 
menza del pari e con giustizia. Ma voi foste i pri- 
mi, che osarono con insolenza resistermi : perciò 
sarete àgli altri argomento per conoscere quanto 
valgano te destre e gli animi dei Macedoni. Nulla 
vi gioverà quel vostro oracolo che spacciate : at- 
traverserò la vostra città, ma abbattuta e rovinata. 
Abbiatevi salate, se siete «aggi I ®hè non l’ avrete 
certamente, ove duriate nella vostra ostinazione . o 

4i. fotta questa lettera, i primati di Tiro or- 
dinano che sieno tosto presi gl» ambasciatori, e 
postili alla tortura vogliono saper da essi chi di 
loro fosse Alessandro Ma allarmando, com’era in 
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cibus ad lise re. ilis igilur lucenti vis cxtimulatus 
Alexander irrupliouem oppidi acrius ugilabut, et 
rursus in «umilio Salurum (i) cmispicatur assem 
sibi Tyruro (a) porrigeoleru, eumque proieclum 
sese pcdibus protri visse. Quod interprelibus haud 
difficile in cuodando fuiL Tyrum enim proteri 
inox peli bus I» uberi principia rispondere. Ex quo 
sive adinonilu live inipelu suo adgressus oppi- 
duin vehementius capii pariler ac vuslut, indi- 
screte salii» sexubus et aetalibus inlcreraplù. Tros 
vero vicos, quorum navi auxilio ad operam bel- 
lica m usua erat, ad luagnitudinere confrequentat 
urbis* Tripoliniquc (3) appellar! iubet. 


Cap. XXXVII. 4» Tyrùscrgosatrapam prae- 
ficil, atque inde Syriam pergens acci pii litterus 
Darii Persie in hanc senten tiara scriptas: * Kex 
regura et consauguineus Divorum, conscsaorque ( i ) 
Dei Mithra,e, uuaque oriens cura solo* Uariusipse 
Alexandro famulo raeo iubeo dicoque haec. .Man- 
do libi reverli ad parentes tuos, taioulos salice* 
meos, atque iilic in gremii» ma Iris cubati teiu do- 
ceri virile oftìcium. Ad quam rem kabenara sey- 
thicam libi et pibim loculosque cura aureis misi ; 
quorum babau admonct te disciplùiae vider iòi- 
di geo tem; pila vero, quod eius congrual cura tua 
actalula Insila tio ( 2 ), nou haec opera quaiu latro- 
cinanliura ritu curo luis similibus es adgressus. 
Ncque euiiu si orane eiusraodi horuinuiu genus 
ad tc pari conspiralionc conduxcris, adteroptare 
qualerevc Persaruru imperimi! queas. Tanta quip- 
pe niihi niullitudo esercii uura adest, ut quis 
proraplius balenai: quam nostri numero» udse- 
quatur. Auri porro argpulique ea copia, ut hu- 
niura ipsam, si libitum est, consterncrc indideiu 
possim. Quurc Ubi luculos auri referlissimos mi- 
si, ut si indigebis suuiplibus ad rcvcmionein, libi 
tuisque habeas, quod suileueril. Quod si hiscc iuo- 
uilis.ac praeceplis alteriti s rciragare, milUin pro- 
li nus, qu» le comprehensuui liuc trapalerà ut. Nuu 
cnini ut rhi^ippi lilius cucrccbere 

;!* . ». ¥ ./ •. » .1 I <H il « - *• *'• » »■»»*■• 

Cap. \XX\UI, 4.-Ì- Die krctis «b Alexaudro 
publicalisquc, metus plurime* quali* bai diclorum 
maguiluqueu tiara coni era pian ìca . Quod ubi Ai»* 
under mente ioluilus est, iu haec ver ha concio- 
na tur : u O Macedone* nostri, quid tandem adeo 
diciis barbarici pei. tur Lamini ? quae arrogaeliae 
quideoi vauitalisque b alieni teslimouiuiu, confi- 
dcutiac vero careni p roba Itone. Naru et cani bus 
irobcciliioribu* >nus est, quanto pira defuvril vi* 
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fatto, nessun di essi esser quel clic cerca vano,, fu- 
rono con lini in croce. Da questi nuovi stimoli 
vieimuaggioimcolc aurato, Alessandro con più di 
ardore si apparecchiava ad irrompere nella citta ; 
quando nuovamente vede in sogno un Satiro clic 
gli diva in mauo un asse di caocio ; cui egli pren- 
deva e poi gettatolo in terra calcava coi piedi. Non 
fu difficile agb indovini interpretare la cosa ; poi- 
ché risposero, che fra poco 'Viro doveva essere 
calpestata dai piedi del re. Animalo da questa in- 
terpretazione, ovvero portatovi dal proprio impelo, 
assale con maggior forza lo città, la prende e di- 
strugge, menando immensa strage senza riguardo 
alcuno a sesso o ad età. Poscia di tre borgate, che 
colle loro navi lo aveano in quel fatto servito, for- 
ma aggrandendole una città, cui vuol denominata 
Tripoli. . * * 

Cap. XXXV 11. 42 . Costituisce adunque un sa- 
trapo ai Tirò, e mentre viaggiava per la Siria ri- 
ceve uua lettera di Dario Persiano scritta presso 
a poco così ; u 11 re dei re e consanguineo dei nu- 
mi, pari nel soglio al Dio Mitra, c che nasce insie- 
me col sole, Dario, al mio servo Alessandro cosi 
dico ed impongo 1 Ti comando di ritornare a’ tuoi 
genitori, miei servi, affinchè ivi in grembo alla 
madre impari ad esser uomo. Perciò ti ho spedito 
una briglia scitica, una palla e alcune cassette con 
monete d'orfe : la briglia ti avvisa, che tu ti appalesi 
ancor bisognoso di disciplina ; la palla, che meglio 
alla tenere! la tua età si conviene il suo giuoco, 
che non le imprese, cui a ino’ d’ assassino da ' 1 tuoi 
pari assistito osasti por roano : poiché ove pure 
riuscir ti possa di riunir tecocou pari intendimen- 
to quanti vi sono Uomini di tal fatta, indarno pre- 
sumi tentare o far vacillare l'impero dai Persiani : 
che io lengoa miei canni tanta moltitudine di escr- 
eati, ch’altri più facilmente potrebbe numerare le 
arene che * miei soldati (. ed ho poi di oro ed ar- 
gento sigrande abbondanza, che lulta la mia terra, 
uon ch’altro, spargerne potrei, sci volessi, Egli è 
perciò che ti mandai quelle cassette pietra fino al 
«olmo d’oro, affinchè se mai abbisognassi di dena- 
ro al ritorno, avessi cou che supplire ai bisogni 
«li le «dei tuoi. Che se tu non volessi badarea 
questi, miei avvisi e comandi, manderò tosto a 
catturarti e a farti tradurre alla mia presenzi!. E 
cerio min sarai trattato come figlio di Filippo. » 
Cai»- X XX Vili. 43. Letta e latta pubblicare 
questa lettera da Alessandro, senti vinsi la maggior 
parte palpitare il cuor di paura considerando la 
tronfia ampollosità delle espressioni. Come se nc 
addiede Alessandro, parlamentò loro di tal guisa : 
u O miei Macedoni, a die tanto turbarvi pur que- 
ste bai bare espressioni ? Lue, mentre fanno testi- 
monianza di boria e di vanità, nou datino alcun 
arguirai lo di sicura confidenza indù u’ c l'autore ; 
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riunì, tanto cristas acuerc cublimius et iatralibut 
irritatioribus indulgere, llaec mihi vira est con- 
pctentior ad Darii inctantiam comparatio: quod 
praesture viribus non potè», verbis indulge!. Egd 
t .unen aveo (i) cunctu proinde a vobis exisljman, 
ut verbi» etiam exprimuntur. Malo enirn non prae- 
suspcctantes aliquid difficoltati*, animi* fortius 
praeparatis in rem bellicam radere, quam fiducia 
hoslium molliorum inopinata* offendere difficili- 
talea. w 

■'Cap. XXXIX. 44- Et obi haec dieta sunt,cor- 
ripi internuntios iubet, crucibusque auffigi. Cuius 
supplicii merita quum a se*e barbari defensarent, 
ac ius Iegalionis intemeratum aibi vellent : « Non, 
inquit Alexander, ex sententi» vel moribus mei* 
est forma praecepti ; enim quoniam Ut ad latronem 
a vobis isla soscepta legalio est, uti latronis etiam 
vehemenliam iniquitatemque sentisti*. » Tara ilii, 
nec Darìum omnia prò merito eius potentiae 
cogno visse, et se pari ter opinione deceptos esse 
quum dicerent ; magnifici* verbis eius exercitum 
pracdicare viresque eoe pere confiteri tanta*, quan- 
ta*, si rex quoque seduto rescivisset, moderai urum 
profeclo verbis fuissc. Toni Alexander, ncque 
aibi verum inlgrficiendorum hominum consHium 
fuisse proli tetur,el raaluisse potius ostendere quid 
inquilas solcai Ly rannodili), quam iuslilia graeca 
porrai Itab 


45. Et post haec curari homines liberulius 
iubet, parlicipalque convivio dapsili et affluente. 
Eius convivii tempore quum unus c numero le- 
ga tornai proditionem quoque illi ( 1 ) regi* Darii 
subsereret, prohibitus ab eodem est, ulterius sa- 
per bue re adderò quam promiserat: praesertim 
quum is qui ita dixisset, inox ad regem rediturus 
fortunae posset ansarli improsperam dare, nequa 
ab ilio quoque proditio aut prodilionis causa 
quaereretur. u Jd enim demuin ago, inquit, non 
Lam mei commodi cura quam vestri, roetuoque 
ne cuipiam mali sciiien ac principimi videar prae- 
st itine, n Ad haec l'ersae verbis honoratiorìbus 
graliaa confitentur: ncque d et enti ultra, donali- 
que auro oinni, quoti seenni in loculi* advcxefaul, 
ad regem cura litteris reraiiluntur quae lucro 
huiusmodi. 


Gap. XL. 4<». « Rex Alexaander patri* Philip- 
pi, uiutris Olympiadis regi regimi et consessori 
Dei Milhruc, sinudquu cum sole orienti, maximo 
Persa rum domino Dario, salu lem dicit. Turpe 
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che anche i cani quanto più son deboli e privi di 
forze, tanto più sogliono alzare la testa e sgolarsi 
coi latrati. Questa mi pare la similitudine più ac- 
concia d’ogni altra alla iattanza di Dario; ciò che 
non può colla forza, tenta di ottener colla voce. 
Però io desidero che tali da voi si stimin pure le 
cose, quali suonano a parole : meglio è per me che 
sospettando qualche difficoltà ci accingiamo al- 
1* imprese coll 1 animo a fortezza disposto, di quello 
che fiduciosi nella debolezza dei nemici incontria- 
mo poi d 1 un tratto difficoltà non prevedute. o 

Cap. XXXIX. 44 Ciò detto, comanda chesic- 
no presi gli ambasciatori e crocefissi. E mostrando 
i barbari che per guisa alcuna non meritavano 
quella pena, e proclamando altamente la inviolabi- 
lità dei diritti d' ambasciatori : u Non è, disse Ales- 
sandro, secondo il mio modo di pensare e di ope- 
rare cotal genere di comando ; ma poiebè voi vi 
addossaste 1* ambascierai ad un assassino, è ben 
giusto che voi esperimentiate la crudeltà e Pera- 
pietà d’un assassino. * Essi allora affermando che 
Dario non aveva avuto conveniente cogniiione 
della potenza di lui, e che eglino stessi erano stati 
ingannati del pari, cominciarono con belle parole 
a magnificare il suo esercito, e a confessare che 
egli aveva tali truppe, cui se il re avesse potuto 
pienamente conoscere, avrebbe al certo moderato 
non poco le sue espressioni. Allora Alessandro at- 
testa loro che ei non aveva mai pensato d 1 ucci- 
derli ; ma che aveva voluto mostrare a quali ter- 
mini soglia giungere la ingiustizia dei tiranni, dai 
quali termini però rifugge al tutto la greca giu- 
stizia. 

45. Dopo ciò comanda che essi siano trattati 
con tutto riguardo, e seco gl 1 invila a splendido c 
sontuoso banchetto. Durante questo banchetto 
uno degli'ambasciatori gli cominciò a sussurrar 
qualche parola di tradimento di Dario; ma Ales- 
sandro gli impedì di aggiunger verbo su questo 
fatto, specialmente perchè chi parlava in tal modo, 
ritornando al re avrebbe potuto dar mal 1 appicco 
alla fortuna, onde egli pure cercasse contro lui 
qualche tradimento o ragione di tradimento, u K 
ciò, disse, io faccio non a mio, ma a vostro ri- 
guardo: e troppo temo non forse possa a taluno 
sembrare eh 1 io sia stato per chicchessia cagione 
e principio di male. » A tai detti i Persiani colle 
più compite parole mostrarono di sapergliene il 
grado maggiore, ed Alessandro senza più intrat- 
tenerli, dopo d' aver loro regalato tutto Poro che 
seco avevano portato nelle cassette, li rimandò al 
re con una lettera di questo tenore : 

Cap. XL. 4& U re Alessandro figlio di Filippo 
e di Olimpiade, al re dei re, pari nel soglio a Mi- 
tra, che nasce insieme col sole, massimo signor 
dei Pcrsiaui, Dario, salute. Disdicerole al tutto mi 
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in ili i adinodura vidcri «old, tantum regcm Da- 
rium, et bisce viribus consitum, Deornm, ut pre- 
dicai, consessorem, sub ditionem homullorum, 
ut relur, oontemplibiiium dcventurura, et inter 
eoa abiecto cuidam ac (aironi Alexandro serri tu- 
rum. Quippe ista magnificenlia norninum ubi se- 
mel cui piani sii persuasa, porpora membratiin rei 
spiritus erigunlur inapruden tinnì. Magno dolore 
libi Ture ista, quae pronuntianlur, intelligo, ac si 
superna caeliiura vis [advtrsus] (a) abusionem hu- 
iusmodi iu ullionem con tu meline suae facile con- 
surgat. Kquidcm spero priora esse quae spondeo, 
quam quae tu miuaris. Quare adero ut mortalis 
luortalem riolcnliam experturus: inclina lionUqu e 
eius ac polestas est penes Superos. « 

47. u Nam illud quaeso le, quorsnvn tantopere 
congcslum est, aori te et argenti opibus aestua- 
ref An ut bis cognilis, si modo conira amor no- 
bis est, spe praedae obstinatius et audacius dimi- 
caremus? atque hinc fìat, ut, superato te, hincqui- 
dem nobis in commune quaeslus et emolumentum 
rictoriae fiat? Alibi vero istud quo tute gloriare 
Persidos cunctac orbisque totius accedei impe- 
rium.Sin libi [ fors] farerit,nihiluroampliusquam 
obpresso latrocinio gralulabere. Adde nunc illud, 
misisse te mihi habenam imam, rei ( 3 ) pilam, lo- 
culosque auri refertos: de quibus quamvis tu, 
quae risa fuor in t, diclitaris, ego tamen mihi ut 
auspicato cuncta ex te concessa ac sponsa profi te- 
hor. Accepi enim habeoae scilicet polestatero, ut 
liabeam, qua in subiectos uli scienlius possim. Pi- 
lac vero siroulaineu, quoniam ex ambita sui et 
rotuudilatis urbis imago vklcalur, haud dubie 
luilii universilatis ipsius per te imperimi) repro- 
rnitlil. Quodque bic tcrtium est, loculoa ego auri 
ac ai opuiu luarum faclam mibi accepi cessioneni, 
subiecluruque te viribus mcis annuura istud inihi 
fure prclium serri luti depeusurum ». 

Cap. XL 1 . 48* Uis igitur littcris palam lectis 
atque signalis, redire internuntios iubet. Ipse au- 
teui, omni mox Syria superala ac redactis eius 
genlibus in poleslalem, ad Asiam ire contendi t. 
Emmvero acceptis Alexandri littcris rex Darius, 
eisque grarius et arrogantius motus, ad sa tra pai 
suos ultra Tauruin regentcs lalem con li ncu li am 
scribil : i&Nuntiatum sibi Alexandrum Philipp) in- 
sanientem admodum adolescentem Asiam incur- 
santem. Igitur illos oportere (1) eum protinusob- 
viantes compertum ad scse dirigere : csseenim re- 
gi consilium, uli adfectua rerheribus pucrilibos 
amictusquc post veste purpurea cum tabellis et 
crepilaculis matti reddalur : sic enim Afacedo- 
Gici.io Vai. mio 


sembra che Dario re sì potente, da sì grandi eser- 
citi ovunque protetto, pari, oom' ei si vanta, nel 
soglio si numi, deva poi cadere sotto il dominio 
di omicciati, siccome ei pensa, spregierò!), e che 
fra questi ci debba esser costretto a servire a certo 
vile ed assassino Alessandro. Poiché come siasi in 
taluno appigliata questa rana magnificenia di 
nomi, e del corpo tutto c deir animo nella sua 
stoltezza si gonfia, Ed io ben conosco che qoeste 
iattanze ti torneranno a grave dolore ; che ei mi 
par vedere il superno poter dei celesti sorgere 
contro colai profanazione, e prender vendetta 
dell'offesa loro recata, lo nutro invero speranza 
che si avverino prima le mie predizioni che le tue 
minacele. Per Io che io mortale verrò a te, per- 
suaso di affrontarmi con mortale potenza: la vit- 
toria o scondita sta in matio de’ numi. 

47. Or dimmi, perché inai con tanta gonfiezza 
ni' bai tu fatto sapere che nuoti fra l'oro 0 l'ar- 
gento? Forse perchè di ciò informati la speranza 
della preda, ove ne fossimo voghi, ci raddoppiasse 
l'ostinazione e l'ardir nel combattere? Di qui ne 
verrà, che ove tu sia vinto, le lue ricchezze saran- 
no a noi tutti coinun premio ed emolumento della 
vittoria ; a me poi in particolare toccherà quel do- 
minio di tutta la Persia e di tutto il inondo, di cui 
tu Unto li glorii. Che se a te voglia sorrìder fbitu- 
na, non potrai d' altra gloria vantarli che d’aver 
oppresso un ladrone. Tu inoltre mi mandasti una 
briglia, una palla, e alcune cassette piene d'oro, 
le quali cose, checche tu dica, io le prendo tutte 
come un fortunato presagio da tc stesso venuto- 
mi. Ho ricevuto la briglia come insegna di potere 
per usarmi di essa a meglio frenar i soggetti : nella 
palla, la quale nel suo giro c nella sua rotondezza 
offre l' immagine del mondo, tu mi prometti sen- 
za dubbio r impero di tutta la terra : col terzo 
dono, cioè colle cassetto ripiene d'oro, ho inteso 
chc'tu mi farcia cessione delle tue ricchezze, e che 
tu voglia avvertirmi che tale sarà l' annuo tributo 
che tu mi pagherai, quando t'abbia col mio poter 
sottomesso. » 

Cap. XLI. 48. Falla adunque leggere e sug- 
gellare pubblicamente questa lettera, comanda agli 
ambasciatori di ritornare. Egli intanto, soggiogai» 
in breve tutta la Siria, e ridottine sotto al suo 
potere i popoli, a gran giornate si avanza verso 
il centro dell' Asia. Dario ricevuta la lettera di 
Alessandro e rimastone più gravemente offeso, 
scrisse con burbanza a' suoi satrapi, che governa- 
vano le provincie al di là del Tauro, in questi 
sensi : u Essergli stato riferito che Alessandro di 
Filippo, giovanetto frenetico, scorrazzava a bal- 
danza per l'Asia. Dover dunque essi muovergli 
incontro, c scontratolo mandarlo a lui; poiché 
aveva intenzione di batterlo, come coi fanciulli 
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mira pueroi lusitare. Tum Tfore ut qunm illi prar- 
fectus ad observantiara disciplin&e Persa aliquis 
comitaretur, virile o Itici ura ree li uà ditterei. Igi- 
tur oporterc sai rapai quidcru cl asserti eius una 
cura navitis alto submergere, milite* vero cun- 
ctos ferro vinclos ad Rubri mari» ulteriore trans- 
duci, ut illic colere iuberentur: equos celeraque 
iu ili tura impedimenta sibi ipsos ha bere privos 
aroicisque largiri **. 


4y. Sed hisce lilteris nihilorninus ( 2 ) ad me- 
tani salrapac moti regi respondere : a Hystaspes 
et Spynther Deo Dario salutcm dicunt. Miramur 
satis, latuisse te, rei, tantae multitudinis impe- 
limi supcrvenire nostralibus, qui quales quanti- 
que sint quo facilius noscitares, quinque, quos for- 
te indidem captos haberemus, vinctos transmisi- 
mus, nonausi eorura ultra aliquid adinquirere (3), 
quae sint forlassis regi pracscitui. boni igitur 
eonsnles, quamprimumque cum ex erri tu vel po- 
tenlissirno cidem obviabis. « 

Cap. XL1I. So. Sed nec sic quidem abicien- 
dam mollieodamve ( 1 ) Darius arroganliara putat. 
Enira respondit ducibus memora tic u Ultra illis 
spera vilae agendae(a) iam deponcndam, si modo 
creditis sibi finibus abscessissent (3). Qoippe vir- 
tutes hosticas magnifico exccutos nihilum peri- 
culi monstravissc, quare abscessum ire Mactdo- 
nurn fortitudine potuissent. Et quem enim vul- 
neralum, inquit, veitrum, quemve interemptum 
audieos hoc coniectem? Nihil igitur superasse, 
qnam uti probro fuisse huiusmodi duces Persa- 
rum regno sentirei, w Sed inter haec iam Alexsn- 
drura iuxtim posuisse castra noscit, propterque 
ticinum fluvium invisitare (4). Igitur ad ipsura 
rursus et nominura arrogantiam et Deornm con- 
sortium sibi vindicans, gentiumque se ccntum 
atque viginti dominum pracdicans ita scrìbil : 

5i. »• Latuit ne te solum, Alexander, Darii 
noraen honosque ille, quo nos donai atque parti- 
cipat supera maiestas? eoque ausus cs (5), trans- 
111 isso mari, Persa s veluli hoslis appellare? non 
beatissiinuro ratus si contenlus imperio Pdlae ac 
Macedonie sesso audaciatn tuam inter proxiraos 
iaclitarcs? Eniravero usnrpas regiura nomea, et, 
congregata libi ad socielatem scclcris parilium 
conspira lione, hoslein le nostri profilerà, cui quum 
longe praeslanlius (G) foret id inter Gracculos 
laclitare, quos Graecos lere ut inutiles Persarum 
regna non qiiuerunl. Sai igitur babeo vel hoc 
tantum ihipriidcnliae sigttum, quoti ratus nos 
veslralibus simile* bue contendisi!. Quincrgocr- 


costumasi, e poi vestito di purpurea veste riman- 
darlo alla madre con tavolette e sonagli ; che di 
tal guisa sogliono trastullarsi i fanciulli Macedoni. 
Di qui ne avverrebbe, che messogli a fianchi, sic- 
come maestro di disciplina e compagno di viaggio, 
qualche Persiano, meglio apprendesse ad operare 
da uomo. Esser dunque dovere dei satrapi affon- 
dare la flotta di lui coi nocchieri in alto mare, 
mandarne in catene tutti i soldati al di là del mar 
Rosso per coltivarvi le terre, e ritenere per tè o 
per farne dono agli amici i cavalli egli altri baga- 
gli dei soldati. » 

4q. Ma i satrapi tuttavia timorosi così rispo- 
sero al re : u lstaspc e Spintcre al dio Dario salute : 
Meravigliamo fortemente, o re, che tu ignori quale 
e quanta moltitudine di nemici stia per piombare 
sopra dei nostri, cui perchè tu meglio possa cono- 
scere e misurare, ti abbiamo spedito in catene 
cinque di essi, che per caso ci veone fatto di pren- 
dere, non osando uoi richiedere da essi cose, che 
forse vogliono esser sapute dal re. Proved» dunque 
air uopo, e fa di opporti a lui quanto prima con 
un poderosissimo esercito. » 

Gap. XL11. 5o. Ma non per questo stima Dario 
di smettere ancora o temperare la sua arroganza. 
Rispose infatti ai detti satrapi : a Deponessero ogni 
speranza di vita, se d* un passo si fossero mosti 
dai confini loro affidali : in mezzo alle magnifiche 
parole, con cui avevano cercato d'ingrandire le 
forze nemiche, non esservi pur un’ espressione, 
onde dedur si possa ragione alcuna di pericolo, 
che valga a consigliar loro di scansare l'impelo 
dei Macedoni. Chi di voi, diceva, posso io da quel- 
le parole dedurre che sia stato o ferito od ucciso? 
Altro adanque non restami se non giudicare che 
tali duci sono il disonore del regno di Persia. » 
Ma frattanto viene a sapere che Alessandro aveva 
piantato non lungi il campo, e che spesso scorraz- 
zava lungo il fiume vicino. Perlochè colla stessa 
iattanza di nomi, intitolandosi del pari consorte 
dei numi, e vantandosi signore dì cento c venti 
nazioni, così di nuovo gli scrive : 

5i. u L forse a te solo ignoto, o Alessandro, il 
nome di Dario, e quell’ onore, onde la maestà dei 
numi ci fregia, c a sé ne consocia? È forse perciò 
che tu [lassando il mare osasti provocare ostilmente 
i Persiani; anziché stimarti più che beato, se 
dell' impero di Pella e del soglio della Macedo- 
nia contento, dato ti fosse di poter far mostra a 
baldanza della tua audacia fra i tuoi confinanti ? 
Tu in quella vece usurpi nome di re, e cinto al- 
l' intorno da una turba di tuoi (tari ad una stessa 
scelleranza congiurati li vai millantando nostro 
nemico. Oh quanto meglio sarebbe per tc menar 
tali vauli, fra' tuoi Grecuzzi, fra quei Greci, cui 
siccome gente inutile punto non cura il regno «li 
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rata corrige, nec adda* huiusmodi facinoribus in- 
cremcntum. Est cnim «ciré, no*, quibus I>e ora ni 
par iter et prudenti;» et dignità* favel, peccali* 
isti* ut hominum subvcnirc. Cenieo igiluruli ad 
adorandiim me venia*, ne conira inobsequen* 
poenara prò venia raerearis. Quod ut libi ratum 
sii, Iovem iuro et parente* meos, oinncm tui in- 
•uriam prolinus pectore ( 7 ) reccssuram w. 


Cap. XL111. 5a. Et hacc quidera scripta regi* 
Alexander legcrat. Enim ulterius non verbi*, sed 
gladio agendam rem ralus, per Arabiam exerci- 
tnin ducit, atque in aequore, quod agendac rei op- 
portuni* videbattir, aciem estenditi 1 ). Qua inspe- 
cta, Dariua *pem primari!, camque vel inanimarti, 
io falcati* curribu* ponit : qui ut fuciliti* aciem 
Itosi i um incuria reni a latere conlocantur. Sed id 
consilium Persae d issici Alexander faciiiu* opina- 
ta* <x), incurrentibus curribu* per scie* phalan- 
gaaque loeum transilui pandi pntedicit, lumque 
in transvehente* pedi tu ni suora in iacula torq ne- 
ri: eoque perfectum est, ut brevi omnia ille cur- 
ruura numera* teneretur una equi* et auriganti- 
bus tixis. igitur sedala formìdinc, quam Persae de 
curribu* inlemptaverant, aequatum omne proc- 
ioni videbatur. Agebat porro Alexander in des- 
tro corri u, quod laevo scilicet persico obviabat. 
Insceuso igitur equo, signuni i nere pari bellicuru 
mandai, unaque coeunlium clamor allollitur an- 
cipiti sali* proelio ac diuturno : quam interea ( 3 ) 
sinistrano cornu Macedouum a Dario, qui in des- 
tri* suorum agebat, vi malore belli conspicatus 
( ìmpeti]^ im plica tosque ordine* universo* non 
tam discriminum necessitale, quam nwUìtudinis 
inconsulto, tubpcliari laboranlibus properaverat. 


53. Exim pari utrimque oborla caede, quum 
spes exitus flucluaret, repentino forte irobri pro- 
cedente, vel adversari libi caelitu* id Persae in- 
terpretali, vel ad elementi eia* iniurìam molito- 
re*, fuga Incessati t, unaque bis Amyntas Macedo 
Antiochi filius, qui olim transfuga Darii amici- 
tiara cooptaverat. Quippe fugicnlibus et tempo* 
Imrae ( 4 ) blandiebatur, quod vespcrascens foedi- 
tatem fugientinra pariter et pericoloni protesi** 
set. Dariu* autem ralu* d elica liore (5) illa fuga 
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Persia. E sufficiente pegno di tua stoltezza emmi 
il vedere, che tu credendoci simili a' luoi fin qua 
giungesti. Emenda adunque l'errore, c non voler 
aggiunger male a male. Sappi che noi cui sor- 
ride la prudenza non meno che la dignità dei 
numi, siamo disposti a condonar tali errori, con- 
siderandoli come fralezze dell' umana condizione. 
Penso adunque che tu debba recarti innanzi a noi 
per adorarci, affinchè non curando il nostro osse- 
quio invece del perdono non t'abbia ad incoglie- 
re il castigo. E perchè tu creda a' miei delti, giuro 
per Giove e per i miei genitori, che mi cadrà tosto 
dall'animo ogni tua offesa. 

Ca»; XL111.5a. Ed Alessandro aveva letto an- 
che questa lettera del re. Per ciò pensando che 
la cosa non si dovesse trattar più a parole, ma si 
bene coll' armi, attraversa coll'esercito l’ Arabia, 
e schiera le truppe in una pianura, che gli sem- 
brava opportunissima all' uopo. A tal vista Dario 
ripone la prima e principale speranza nei carri 
falcati ; i quali perchè potessero più facilmente 
penetrare nelle fde dei nemici vengono da lui col** 
locati ai fianchi. Ma Alessandro pensando al modo 
più facile, onde mandar a vuoto il divisamente 
del Persiano, ordina che all' irromper dei carri le 
file e le falangi aprano loro il passo, e nel passag- 
gio contro loro rivolgami le freccio de' suoi pe- 
doni ; onde avvenne che in brieve trafitti insieme 
cavalli e cocchieri, tutta quella moltitudine di car- 
ri ferraossi. Tollo adunque lo spavento che con 
que' carri avean tentato di produrre i Persiani, 
pareggiato sembrava dall' una parte e dall'altra 
il certame. Alessandro comandava l'ala destra, 
che rispondeva perciò alla sinistra dei Persiani. 
Montato adunque a cavallo comanda che si dia 
colla tromba il segno della battaglia, e nel mede- 
simo tempo s' alza un grido generale dei combat- 
tenti. Durava lunga ed incerta la mischia, quando 
vedendo Alessandro che 1' ala sinistra dei Mace- 
doni era con maggior ìmpeto attaccata da Dario, 
il quale comandava al destro fianco de' suoi, e 
che tutte le file cominciavano a sgominarsi non 
tanto per mancanza di forza, quanto per impac- 
cio di moltitudine improvvisamente sopravvenuta, 
eoo tutta fretta ti volse al soccorso dei periditanli 
soldati. 

53. Mentre da una parte e dall' altra aspra 
strage facevasi, e incerta fluttuava la speranza della 
vittoria, una pioggia repentina fé' dar la volta ai 
Persiani o perchè interprelaronla siccome segno 
di celeste sfavore, o perchè resister non seppero 
all' imperversare di quell'elemento ; e insieme con 
essi fuggì pure Aminta Macedone figlio di Antio- 
co, che disertato un tempo da Alessandro l’era 
stretlo in amicizia con Dario. E colai fuga era pur 
fa to riti dall'ora del giorno, poiché l'imbrunire 
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«I tahiculo l egali periculum et ilare, quodque e 
suggestu regiae lurris (6) proni pi ius conspicahilis 
torci, currum quidem in loca quacdam abdeiidum 
mandai et avertenduro : ipse autcm, equo consccn- 
•o, properantiae constili*. 


Gap. XLIV. 54* Sed cnim Alexander hanc 
«ibi peculiarei» gloriam appclens, si rex fugiens 
eonprchenderetur, aniraosius insecutus, currus(i) 
qoidein armaque regalia roatremque una et uxo- 
rem cum virginibus filiabus, emolisi* stadiis sexa- 
ginta, coroprehendit : ipsura veroDariuin non mi- 
nus lenebrosior nox quam cursus velocitai libe- 
ra vera t: quippe iam primurn in haec et huiu- 
scemo di fortunaria ( 2 ) dispositi* equis et itinere 
proviso. Macedone* vero potiti victoria in castra 
Persica migrar ere, unaque Alexander tentoriis 
regii* luperveniena expertus ibi primurn est una 
cara militibu* sui* fortunac illius ac victoriae 
emolumenlum. 

55. Ncque roape uspiam continenti* animi 
moderameli Alexander poLuit ostentare, quam 
quod in hoc fortunac favore ex aequo suae atque 
adversae partii iuiit ralionem, non secu* scilicct 
prohalis hostium navioribus, qui prò patria forti- 
ter oppe tisico t, quam siquis suorum «Ircnuirs ex- 
titisset. Cunclo* igitur, quo* in bello nobili la ve- 
rat militile experirnentura et mors incielo» fece- 
rat, iit«|(«iri prostrato* et magnifico sepcliri et se- 
pulchris bonorari iubet. >1a treni vero Durii una 
cum oxore filiabosque culla regio prosequeba- 
turi ac siqui praeterea in poteslatcra hostium de- 
ve» isseut fortuna pristina dignahatur (3). Enim- 
vero cccidissc tane Macedonum satis constai pe- 
ditum quidetu septingenlos, equilum porro Cen- 
tura et sexaginta, *cd vulneratorum numerami) 
in duobu» millibu* extilissc. Contra Persarum de- 
siderata quidera Centura et viginti raillia : praedae 
au lem, una serviliis pecnhque (5) vel quae vehe- 
bairt, pecunia futi talenta quatuor raillia. 

Gas. XLV. 56. Sed Dariu* fnga reversus, 
lodge auctiore numero con tracio, in Alexandrum 
moliebatur, raisque undique convenire, in quan- 
tum ma nus armari poluerat, iubet. Id aulem con- 
periens Alexander ex hi*ce ex pioratori bus, qui in 
dilionem Macedonum devenisseiit, oroniaque illa 
Darii raillia inxta Euphraten castra posuisse ; ipso 
quoque ad Cassandrum ( 1 ) duccm suarum par- 
tium, quique curabai tuuc Macedonia ni, se se ( 2 ) 
profecto scribit onmis phalangas qua* armarci, aut 
aiqnk] praeterea in auxilii* virinro foret, propte- 
rea admolirelur : ncque enim bostcs longius adii- 
dere. Quae dam prò commodo frstinantar, ipse 
un* aiereitu Achai» peragrata (A), mullisque prae- 
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e copriva la vergogna, e diminuiva ai fuggitivi il 
pericolo. Dario poi vedendo che quella fuga trop- 
po agiata ed il cocchio regale male avrebbero 
potuto sottrarlo al pericolo ; die anzi la turrita 
altezza di esso l’avrebbe fatto più facilmente co- 
noscere, comanda che il cocchio altrove si rechi e 
si asconda, mentre egli montato a cavallo ad altro 
non pensa che ad accelerare la fuga. 

Gap. XI. IV. 54- Ma Alessandro agognando alla 
gloria di prender egli stesso il fuggitivo monarca, 
postosi perciò animosamente sulle sue traccie, do- 
po sessanta stadii prende il cocchio e le armi del 
re unitamente alla madre, alla moglie e alle ver- 
gini tiglie di lui; ma l' oscurità della notte non 
meno che la velocità del corso avevano salvato 
Dario, il quale a guarentirsi da questo, o da altro 
simil caso che fosse, aveva già innanzi disposti i 
cavalli e divisata la strada da tener nella fuga. 1 
Macedoni poi Vittorio» passarono negli alloggia- 
menti Persiani, e in pari tempo entrato Alessandro 
nel regai padiglione gustò quivi insieme coi suoi 
soldati il primo frutto di sua fortuna e vittoria. 

55. Nè poteva Alessandro dar più bel segno 
d’animo moderato, quanto il misurare in tal favor 
di fortuna cou equa lance la sua non meno che la 
contraria parte : poiché i più prodi Ira i nemici 
che caddero da forti per difender la patria furono 
da lui egualmente trattali, che il più valoroso 
de’ suoi. Comanda adunque che quanti furono 
nella mischia nobilitali per prove di valore e per 
gloriosa morte fossero diligentemente cercati, di 
magnifici funerali e di sepolcro onorali. Usava 
poi alla madre, alla moglie e alle figlie di Dario 
regai trattamento, e chiunque dei nemici fosse 
caduto in sua mano trattava in modo conveniente 
alla sua primiera condizione. È certo che in quel 
combattimento caddero settecento pedoni Mace- 
doni, cento a sessanta cavalieri ; ma il numero dei 
feriti ascese a due migliaia : al contrario dei Per- 
siani perirono cento e venti migliaia. Il valore poi 
della preda unitamente agli schiavi alle bestie e a 
ciò che esse portavano fu di quattro mila talenti. 

Gap. XLV. 56. Ma Dario tornato indietro 
dalla sua fuga, apparecchia vasi a muover contro 
Alessandro con un esercito assai più numeroso, 
avendo ordinato ai suoi che da ogni parte a lui 
convenissero, quanti potevano esser capaci all* ar- 
mi. Alessandro informalo di ciò dalle spie, che 
erano cadute iu mano dei Macedoni, e Tenuto a 
sapere che tutta quella moltitudine di Dario ave- 
va piantato il campo presso 1’ Eufrate, scrive tosto 
anch’egli a Cassandre suo generale, il quale go- 
vernava allora la Macedonia, ordinando che gli in- 
viasse quante falangi potesse armare, ed inoltre 
quanto aver potesse di: truppe ausiliario, avverten- 
dolo che i nemici non gli stavan molto da lungi. 
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(crea civitalihui recepii* aut quacsitis, etiam cen- 
iti in clseptuaginta millia collegi! arma forum, Tau- 
rinnquc transducit. Tumque lumino in culmine 
Tauri molili* Inula defila (.$), dixisse ferlur, Quis- 
quis illam re* milesve graccus aut barbaruf liuiuo 
«veliere aiuti* fu rei, edictum sibi urbis ac patriae 
suae suisque excidium ineminissel. 


Cap. XLVI. 57. Ipsc au lem ad civitatem Pie- 
riam,quae Habrucliiae (1) urbs habetur, iterexim 
fecil: qua in urbe et templum opiparum et aimu- 
lacrum Orphei crai admodum religiosum. Ibidem 
musae eliam Pierides consecralae videbantur , 
unaque omuigenum figmenta viventium Orphei 
inusicam demiranlia. Quum igitur admiralionis 
studio simulacrum illud Alexander intueretur, su- 
dor repente profluere, et per ornile simulacri illius 
corpus ninnare visus non sine ad mirai ione viden- 
liuni fuit. Molus ergo portenti novitalc conicela- 
lorem vel celcbralissimum Melampodam (?) sci- 
scilalur, quid tandem ilio sudor sibi simulacri mi- 
naretor? Tum alle : Sudor sane largus labor est, 
qui erit quam prolixissrmus tibl quoque in rebus 
prarscnlibns, o re*: quippe gentinm per.igralio 
et operum diffìcultates tele m imeni, quod tifi quo- 
que Orpheo foit, qui pcragrans urbes graecas et 
barbara* ad favorem sui animos admirantium 
llexerit. 

58. VIisce anditis, Alexander honore quam 
largo Melampodam muncralur, eximque in Phry- 
giam venit, alque illic Hectora Achillemque una- 
que alio* heroas Dietim honore participat. Prae- 
cipue tamen Arhìllen muneratiir, ac rogai, uti si- 
bi et ipse fovea!, et dona, qune ferrei, dignanter 
admittat. Ilaec cnim a scsc non ut ab externo ac 
superstitioso, veruni nt consanguineo ac religio- 
so dedicarì : 

** llinc primus extat Aeacns (3) Iovis proics, 
Alque inde Pelcus (/$) Phlhiae regna possedit. 
Quo III suborius indila dui* proles. 
Pyrrhusque post id nobile atlserìl sanguen, 
Qucni subsccula est l’idi fama non dispar. 
Pidique proics huhius dchiuc regnai. 

Posi Nessus ardens rxripit domila nomen, 
Argusque'post id, qui polens fui! Xanthi (5). 
Lx hoc Aretae nobili* gemi* ducilur. 

Arela natus Prismi nomen accepiL, 

1 17 imi* «nde et Krimachus post illum. 

Ex quo l.ynis fi! dive*, et rifiline Csslor. 
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Mentre questi armamenti si apprestano colla mag- 
gior fretta che tali cose consentono, egli coll'eser- 
cito scorre I' Acaia, e ricuperate o conquistale 
molte cittì, raduna cento e settanta migliaia di 
armati, e passa con questi il Tauro. Fu allora che 
piantata sulla più alla velia del Tauro un' asta è 
fama che abbia detto: Qualunque re o soldato, 
greco o barbaro, osasse sveller del terreno quel- 
1' asta si ricordasse che con quell'alto a lui cd 
a' suoi veniva intimata la rovina della sua città e 
della sua patria. 

Gap. XLVI. 5?. Poscia dirige il cammino verso 
Pieria, città d' Abruchia, in cui sorgeva un tem- 
pio assai magnifico, e dentro al tempio un simu- 
lacro di Orfeo, tenuto in somma venerazione. 
Qui* i pure si vedeano ritratte le muse Tiendi, e 
le immagini di tutti i viventi in atto di ascoltar 
meravigliali la music* di Orfeo. Mentre adunque 
Alessandro con ammirazione osservata quel simu- 
lacro, ecco di repente con alto stupore de' riguar- 
danti vedesi uscire da quel simulacro e scorrergli 
per tulle le membra un largo sudore. Mosso Ales- 
sandro alla novità del prodigio, domanda tosto a 
Mclampo indovino più d'ogni altro riputato, che 
cosa a lui si presagisca per quel sudore, E questi : 
Il sudore a dir vero astai copioso indica, o re, le 
lunghissime fatiche che sostenere dovrai nelle tue 
imprese ; giacché il giro delle genti, e difficilissimi 
cimenti a te sono serbati, come furano serbati a 
quest’ Orfeo, il quale scorrendo le greche c le bar- 
bare città piegò gli stupefatti animi al suo favore. 

58. Ciò udito Alessandro ricolma Mclarnpo di 
splendidi doni e passa nella Frigia, dove rende 
divini onori ad Ettore, ad Achille e agli altri croi. 
Ma più si mostra largo di doni con Achille, e Io 
prega ad essergli propizio, e a degnarsi di rice- 
vere benignamente i doni che a lui offeriva, poi- 
ché questi a lui si offrivano non già da uno stra- 
nio e da un superstizioso, ma si da un consan- 
guineo e religioso adoratore : 

u Di nostra schiatta primo ceppo è Eaco 
Del sommo Giove figlio : indi fu Peleo, 

Che tenne il foglio in Fila ; ili lui tu fosti 
Inclita prole. Il nobil sangue Pirro, 

Che di le nacque, non mentì : fu eguale 
La fama di Pielo a lui successo. 

Indi il soglio occupò di Piolo il figlio 
Eubio ; e V ardente Nesso il nome insigne 
Prorogò di tal casa. Argo polente 
Signor di Xanlo -dopo Nesso venne. 

Da cui discese il celebrato germe 
D' Arela ; ed il figlino! d' Areta il nome 
Prese di Priamo. Indi Triino c poscia 
Erimnco seguir : a lui fu figlio 
Ideo opulento, e poi Casini* Successe. 


fk) RES GESTAP. 

Castore natus est Dromon, qui dat Phocnm. 
Atque hinc suborla est Me trias, quae susccpit 
Neoptolcmci nomini* Ticera dignam. 

Cui substilutus Charopus ( 6 ). Hic Molossorum 
Regni politus auctor extilit stirpi* nostrae. 
Sicque iustum inclilum mairi* [ genut |, 

E qua suhortus vestro sanguini adnotor. 
Quacsoque, nomen adseras luum nobis, 

Bellisque pracstes, gloriasque sublexas, 

Velut feraci* semini* fructum, 

Quod cuncla apatia terrae pervada! : 

Una q tic meli* noslra Phaclhontis ( 7 ) regna 
Esplicar! mundus adserat totus. » 

Cap. XI.V1I. 5q. Uaec prccatus in istam Ale* 
Zander m od uni ibidem flumen Scamandrum quum 
riderei, clypcuraqne Achilli ( 1 ) tempio Herculis 
ronsecralum, ncc alvei illiuslatiludincm demiratus 
nec magnificentiam clypci pondusque famosurn : 
O te bealum Achillem, fertur saepe dixissc, qui 
Ilomero praedicatore celebrarla ! His anditi* ab 
eodem, quum multi admodum lillcrati studiosius 
erga amicos rdigioneve tradì iler eiu* proseque- 
renlur, parique sete stilo opera sua (a) prosccu tu- 
ro* esse prora iltcrent, optasse se dixit vel Ther- 
silem apud Homerum magia, quarn apud scri- 
ptores eiusmodi Achillem putari tnaluisse. Huc 
usque autem Comes eius ilineris ac labori* mater 
Olympia* fuit (3). Sed exirn participato convivio 
quum illam ad Macedonia™ remisisset, dat una 
ducere comilalum «poetabili* multitudinis opti* 
maliurn caplivorum ( 4 ): ipseque devertens iter 
insti tit ad Darium. 

Cap. XLV1IL Go. Jgitur quum sibi per urbem 
Abdcram ( 1 ) transilus foret, obseratis urbis suae 
rlaustris, Abderitac eum ne recipcrent obfirma- 
verant. ld conturoeliam ratus, et convenire prò* 
linus milite*, et urbem illam igni Tastare manda- 
vi!. Sed legalione Abderitac docent, sese iliaci 
non odio conleraptuve gricci regis, eiusque insti s- 
limi, factilare ; cnìm roetucre impetum barbaro- 
rum motusque Darti incunsulliorcs : cui si post 
mcalus aiiquid in sese relictum foret, non absque 
poena Abdcrilum Torci, quod Alexandrum in 
amici tiara contra Pcrsae commoda receptassent. 
lgitur reverso libi, aiunt, et victori parebimus. 
Ad haec rex illuni, quem conccpcrint, de Dario 
inetum abiccre supplice* iubet, ncque ulterius 
t-ius vini atque impolentiam formidare. Nec lamen 
se velie, respondit, urbem quarn confidentissime 
rcscrcnt : se in praticoli oppidura haud ingres- 


so 

Da Castore Dromon ebbe i natali. 

Ei fu padre di Foco, e di tal sangue 
Scese Metriade, che fu degna figlia 
Dell'illustre Neoptolcmo. Caropo 
Indi successe. Dei Molossi il regno 
Egli ebbe, c fu di noslra stirpe autore. 

Per questi giusti gradi inclita scende 
Di mia madre la schiatti ; onde il tuo sangue 
A me suo figlio nelle vene scorre. 

Or se dunque ho con te la stessa stirpe. 

Deb tu conferma in me chiaro il tuo nome. 
Rendimi invitto in guerra, e glorie a glorie 
Fa ch'io congiunga, sì che il mio potere 
Simile a frutto di ferace seme 
Per ogni parte estendasi del mondo. 

Nè al mio dominio altro confin si opponga 
Che quel del sole : al mondo intero io aspiro. » 

Cap. XLVIl. 5q. Fatta questa preghiera, ve- 
dendo quivi il fiume Scamandro, c lo scudo di 
Achille nel tempio di Ercole, senza punto fermarsi 
a mirare la larghezza del letto di quel fiume, la ma- 
gnificenza ed il peso di quel famoso scudo, dicesi 
che tratto tratto ripetesse : Oh te beato, Achille, che 
hai un Omero a tuo lodatore. Avendo ciò udito 
alcuni letterati, che in gran numero avevanlo 
seguito nella sua spedizione trattivi o da amore 
verso i loro amici, o da rispettoso riguardo verso 
di lui, e avendogli promesso che in eguale modo 
avrebbero essi celebrato le sue imprese, rispose 
che desiderava d' esser Tersile presso di Omero, 
piultoslochè Achille presso tali scrittori. Fin qui 
gli fu compagna nel viaggio e nei pericoli la madre 
Olimpiade. Ma ora dopo un solenne banchetto ri- 
mandò la madre in Macedonia, facendo che in sua 
compagnia conducesse un gran numero di nobili 
prigionieri. Egli tosto volse il cammino contro di 
Dario. 

Cap. XLVI11. Go. Dovendo adunque passare 
per Abdera, gli Abderiti chiusegli in faccia le porle 
s’ erano ostinati a non volere riceverlo dentro la 
città. Recandosi ciò ad onta Alessandro, ordina 
che si uniscano tosto i soldati e si appicchi il fuoco 
alla città. Ma gli Abderiti con una ambasceria gli 
fanno sapere che non per odio o disprezzo d’ un re 
greco, tanto giusto com'era egli, così operavano, 
ma per timore dell' impeto dei barbari, e dell' ira 
efferata dì Dario, cui se dopo il passaggio di Ales- 
sandro restasse modo alcuno di comando nella loro 
città, gli Abderiti non andrebbero certamente 
esenti da pena per aver accolto amichevolmente 
Alessandro contro gli interessi della Persia. Per- 
tanto, soggiungevano, ove tu ritorni, e vincitore, ci 
avrai a' tuoi cenni obbedienti. A tali parole de' sup- 
plichevoli il re ordina loro di sgombrare dall' ani- 
mo il timore, chf aves ano concepito di Dario, e di 
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stimi» : cnim qaum reveaero, inquii, non hospes 
vobis, sed «micus ero. His diclis, iter ad Euxi- 
num tendit, omnesque sibi urbes eius liioris 
v indicai. 


Cap. XLIX.61 . Equestri dcnique Nepluno sol- 
leruniteroperalus ad Maeoi ini paludem venit aspe- 
ram salis et inTÌabilem prae rigore. Quae circa 
occupatili omnibus bisce deficilur, quae ad alimo- 
niam requiruntur. lgitur fame obsessis ita praesen- 
libus consulti, uti equos rnililura interdici iubeat, 
cisque milites vesci. Enimvcro quamquam id con- 
siliura ex necessitate sequerentur, tumultus tarnen 
et indignatio omnium congruebat, veluti studio 
factum, ut necessitate praescnli spes sibi futura 
laberelur. Quare [<juum\ omnis militari! obser- 
▼antia sol ve re tur, nequc ad custodiam solitam 
vigilile ceteraque munia serrarentur, rex raotus 
io haec verha concionatur : 

6a. u Neque me fugit, fortissimi milites, 
rem militiae necessitatisque bellicae prima sub- 
sidia equos haberi oportere, quos ego interfici 
iusserim, et de usu ilio ad alimoniam utcumque 
proficerc. Sed quum in ea re duorum nominum 
pcriculum versaretur, ut aut equis aliti vivcre- 
mui, aut bisce servalis rei priore! ve! pariter op- 
peleremus ; secutura me fateor consilium, quod 
prò deteriore melius videbatur. Quippe spem fo- 
veo,Diiscoepta iuvantibus, fore uti quum primum 
gcntem aliquam et subsidium uberius nacti fue- 
rimus, equos quoqne baud deteriori! usua parare 
sii nobis facultas. Quippe si vos, quod omnes Su- 
peri il itila verini, detestabili illa necessitate faiuis 
animas poneretis, milites quidem forsitan pos- 
sem, sed Macedonas milites ubinam rcperiasem? 
Quare animos reforraaie in melius, vobisque 
suadctc, nulium vestrum adeo sui amantera alque 
sollicituro, quem non prò summa cura praever- 
tam. « Hisce diclis sedali eraul animi railituro, 
rcvocalisque tiribus ad officia castrensi! sesecon- 
verterant. 


Cap. L. 63. Quare prensis plurimi! ci vi tati- 
bus, iter in Locros (1) protinus vertit: qua in urbe 
reléctis animis omnium, Agragantum (3) tendit. 
barn urbe ni ingressus nihilum moratus scandii 
Apollinis leroplum, saccrdolcmquc, quae ibidem 
aiilistabat, solitam vaticinari in id ipsum coepit 
urgere. Eoim vero quum vates, Dei in se spira tione 
cessante, nihil tale se posse fateretor, Alexander 
moliis, ni faceret interrainatur tripodam quoque 
se ad Herculis fabulam subialur uni. Et cum dicto 
aufei't scilicet tripodam, quelli Croesus (3)- qui- 


non paventar più la forza e la prepotenza di lui. 
Non voler egli che con lutla confidenza gli aprano 
la città, per allora egli non vi sarebbe entrato; al 
mio ritorno, diceva loro, non mi avrete ospite, ma 
amico. Ciò detto, muove alla volta dell 1 Eusino,c 
conquista tutte le città poste sul lido di esso. 

Cap. XL1X. 61. Fatto finalmente un solenne 
sacrifìcio a Nettuno equestre, giunge alia palu- 
de MeoliJe, luogo assai aspro e per lo rigore 
disastroso. In tal viaggio occupato gli vengono 
meno i viveri d 1 ogni sorta. Per sovvenire adun- 
que al travaglio della fame, comanda che si ucci- 
dano i cavalli, e della loro carne si cibino i sol- 
dati. E benché la necessità li costringesse ad ese- 
guire il comando, pure era un tumulto ed uno 
sdegno comune, come se in bello studio si fosse 
ciò ordinalo per isminuir loro la speranza del fu- 
turo colla necessità presente. Ma poiché si dissol- 
veva ogni militar disciplina, e trascuravansi alla 
solita custodia le veglie e gli altri doveri, com- 
mosso il re arringò di tal guisa : 

6a. u Non mi é ignoto, o valorosissimi soldati, 
che nelle militari imprese devonsi avere in conto 
di oggetti bellici di prima necessità i cavalli, che 
io ho comandato che uccideste, per servirtene alla 
meglio di cibo. Ma trovandosi la bisogna tra Puno 

0 l 1 altro di questi due lermiui, o di cibarci dei 
cavalli per vivere, o conservando i cavalli di mo- 
rire prima di essi ovvero insieme con essi, ho se- 
guito, vel dico apertamente, quel consiglio che tra 

1 due mali sembrava il migliore. Poiché io nutro 
speranza che trovato appena coll 1 aiuto dei numi 
qualche popolo, e qualche mezzo di più largo sus- 
sidio, noi potremo di leggieri provederci di ca- 
valli a questi non punto inferiori. Ma se, che il ces- 
sino i numi tutti, voi doveste per questa esecra- 
bile necessità della fame perire, potrei bensì forse 
trovar dei soldati ; ma i soldati Macedoni dove 
potrei io ritrovare? Per lo che disponete gli animi 
a migliori consigli, e persuadetevi non esservi al- 
cun di voi tanto di sé amante e sollecito, cui io 
non vada innanzi per sollecitudine e premura, w 
Detto ciò, eransi già sedati gli animi dei soldati: 
e ripigliato vigore avevano già volto le cure ai 
doveri del campo. 

Cap. L. 63. Dopo d* aver conquistato molle 
città, drizza tosto il cammino alla volta di Locri, 
e quivi raffermati gli animi di tulli muove per 
Agraganto? Entralo in questa città ascende di 
filato al tempio di Apollo, ed incomincia a sforzare 
agli usali vaticini la sacerdotessa, che vi presiede- 
va. Ma la fatidica, sentendosi mancare la ispira- 
zione divina, gli andavu ripetendo che dar non 
poteva alcun vaticinio ; onde adirato Alessandro 
le minaccia di portar via, non altrimenti che Er- 
cole, il tripode. E si dicendo avea già preso il 
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«lem optiteli liuiniuin consterà rsl : scd per eura 
divino ipiritu coinraeante vaticinar! autistitem fas 
erat. Tura ferlur ex adyto vox ad Alexandrum : 


u Id quidera quod tu finis. 

Hercules fecit et ille Deus 
Et eli vinitali iara destinatus. 

Quare et te par est nihil 
111 nostri con In ni diana niti ; 

Si modo virtutibus tuia 
Ex furore Nurainum consulta. « 

Hiscc 'lieti* ex adyto, addidit (4) ratea: 

u En videa, rex s quod illa tibi 
Nomini* praesligiat (5) divinntio, 

Quae et Iferculena et Alexandrum vocat. 
Jgilur praenunlio tibi fore actus tuos 
Huroanorum omnium fortiorcs, 

Nomenque per saecula porrigendum. n 

Cap. LI. 64. Hinc quu ni Thebaa Alexander 
trauscen disset, pcleretque Tbebanos indidem ar> 
matorum mille coraitatura, Thebani portas post 
haec praecepta cluserunt : factique cius temerita- 
tem quura supplicatone non excusassetit, arma 
surapsere et ad resistendomi riolentiae Alesando 
scse paravere. Adduntque his illud, quingentos 
armalos e tuis muris insistere, ac voce maxima 
clamare iusserc atque Alexandro dicere uti aut 
veniret ad proclium aut de moenibus et obsidio- 
ne discederet. Sed ad haec rideoa Alexander: O 
tos stuliissiraos dixerìiU, qui quum ipsi cuslodiam 
restri murorum vallo tenealis, nobis praecepla 
bellsndi praebetis! Igitur gerendola his ait rao* 
rem, proelialurumque se rainalur, non ea tamen 
opinione, qua cum fortibus disceptaret. 


C5. Etenim protinus iubet mille quidera equi- 
tes ci r cura vallare eoa, qui io muro constitcrant; 
pediles vero securibus veclibusquc adgredi clau- 
slra porlarum ac fuodamenta subruere murorum. 
Non enirn diffìcile esse id aedifìciura armia cxci- 
dere, quod per lyrae cantus et musicam tumul- 
tuario ( 1 ) convenisse! : et alalim inici tlararaas 
arieteaque adinoliri iubet, quorum ctebro et ve- 
hcracnti adiuodnm pulsu non difficile nec diu ca- 
sus omnium est moralus. ipse vero cum mille 
fundiloribus totidem (a) obire discursim, adeo ut 
ornili telorum genere faligaloi sul proslernerent 


04 

ricchissimo trìpode regalalo da Creso, sul quii e 
soltanto poteva vaticinare la sacerdotessa, poiché 
per esso a lei ai comunicava io spirito del nume. 
Allora dal sacro penetrale s'ode una voce intuonar 
ad Alessandro : 

u Ciò ch'or tu fai, Ercole il fece un tempo. 

Ma egli era nume, e all’ immortale vita 
Già destinato ; onde se pur tu brami 
Aver de’ numi a tue virtù propizio 
11 polente favor, guardali, o rege, 

Da ogni alto, che tornar possa a uoslr' onta. •>» 

A queste parole uscite dai aacri penetrali aggiunse 
la profetessa: 

u Or vedi, o rege ; onor divini il nume 
T’ annunzia, poi ebe d'Alessandro il nome 
A quel d' Ercole unisce; ond' io presago 
Il labbro movo a pronunziarli autore 
Di tali imprese, eh' ogni umana impresa 
Vinceranno in valor, sì che il tuo nome 
Eterno durerà per ogni elade. « 

Gap. LI. 04 . Di qui essendo passato Alessandro 
a Tebe, ed avendo domandato ai Tehani una banda 
di mille soldati, a tal domanda i Tebani gli chiu- 
sero in faccia le porte ; ed anziché chiedere suppli- 
chevolmente perdono di tanta loro temerità, pre- 
sero l' armi e si apparecchiarono a resistere alla 
forza di Alessandro. Nè di ciò coutenti ordinarono 
a cinquecento armati «li piantarsi sulle mura e di 
gridare colla maggior voce che potessero intiman- 
do ad Alessandro che o si presentasse al combat- 
timento, o si allontanasse dalle mura ed abban- 
donasse 1" assedio. Al che ridendo Alessandro : E 
non dovrò io chiamarvi stoltissimi, poiché men- 
tre voi appunto col riparo delle mura provedete 
alla difesa di voi, volete poi imporre a noi co- 
mando di combattere ! Dice dunque, che soddisfar 
si doveva al loro desiderio, minaccia loro che 
avrebbe combattuto, mostrando però clieei sape- 
va di non avere a combattere con prodi. 

65. Infatti comanda tosto che mille cavalieri 
circondino quelli che stavano sulle mure, oche in 
pari tempo i pedoni con manaie e leve abballano 
le porle, e scalzino i fondamenti dei muri ; aggiun- 
gendo che non doveva riuscir punto difficile ro- 
vesciare coll'armi un edilìzio, che in fretta, c con- 
fusamente erasi formalo al suoli della lira ed al 
canto della voce ; e nel medesimo tempo ordina 
che vi si getti il fuoco, e si avviciuino gli arieti. 
Alle cui frequenti e forti percosse nou fu difficile, 
nè tarda la generale rovina. Egli frattanto alla te- 
sta dì mille frombolieri girava qua e là. sicché 1 
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Thebauos aul vnlnerarent Alqud ila tertio fere 
die, conitpiu omnibus, quae obstabafit, invehitur 
Alexander Thebos, easque (3) diripefe cxscinde- 
reque feslinat, tot scilicet saeculi* et Cadmi cete- 
rorumquc iinpcriis nobile*. 


Caf. Lll. 66. Ad quam tori imam celeria prae- 
i tu Riesce n ti bus (i) prae vi rnalorom, uni tibiei- 
nuio forte coiisilium subii, aptare tibias et melos 
quar.i posset flebile (a) canere regia ptdibtis pro- 
voiulo. Quod quum Alexander vaierei, acato et 
religioso consitio. eflìcax rnultum atqucad moven- 
darn sui miserirordìam esse provisuro ; tene au- 
loedus (3) ilio raauibus estensi*: 


ti Hanccine tu urbem, maxime regum Alexander, 
Propcrabis exscindcrc, quam tibi Dii 
InunorUles prosapiae tuae principe» 

Pepcrerunl * nonne te subii hinc Liberimi 
Orlimi? hanc Herculis esse nulricem? 
llinc illa orgia et praestanlissiinos 
Dcoruru culliis diflusos esse per inundum? 
Boni igitur consules, ac facesse 
Ab bac lain sacrilega sobilliate. 

Ncque eoi in, siquid impalimi libus 
Ira belli mandavit, non mox le 
Ad poeniteutiam ( arbitror] rcrersuruin. « 
Addcbat eliam : 

u Ilo* libi muros, haec moenia Zeta» (^) ille 
Vel Amphion, stirpi* toae pars maxima, 
Apolline Musisquc admiiiiculantibus, 

L e» il. Noe vides, in rem tuaui Inique 
Generis gloriaci le saevire ? Quid quod (5) 
Idem dii Dii pracstites et roaiores lui 
Luftitmn sui*, et ultionem ex hostibus, 

Parem denique com ignoti* 

Maicslatc sui et virtulibus peprrerunt ? 

Hoc libcr ex India, hoc nobis Hercules 
Ex omni terrarum orbe procurai : 

Quorum te mulo imitatorem polius. 

Quam invidentem fuisve. An (ibi putas 
Siile sacrilegio rem futuraui 
Locum istum ferro et igni post ulari, 

In quo Scmclen su am rcx Deum lupitcr 
Marilavcril, in quo Alr.uinenan» quoque 

Idem loti* ( nuptiis ] digualus sii? * 

Gii mo Vai, e rio 


Tebani da ogni genere d' armi attaccati cadevano 
o abbattuti o feriti. K così dopo quasi tre giorni, 
atterrali latti gli ostacoli, che- gli si paravano di- 
nanzi, entra Alessandro in Tebe, e prontamente si 
accinge a saccbrggiarc e distruggere quella città 
insigne e per P antichità di lauti secoli, e per il 
comando che vi tenne Cadmo e gli altri che a lui 
successero. 

Cap. Lll. 6G. Mentir tulli a tanta sventura at- 
toniti si stavano e sopfaflalti per la gravezze dei 
mali, venne in mente ad un tnonator di tiLia di 
dar fiato al suo strumento, -e a pie' di Alessandro 
prosteso temprar il suono alle note più flebili che 
perlai si potesse. E mentre Alessandro osservava 
tal cosa ©ben conosceva che con astuto e religioso 
consiglio, ma però molto efficace, adoperatasi per 
desiare in lui sentimento di pietà c compassione, 
il suonatore stendendo le mani così cantava ; 

u E fia mai vere?, o re, clic lai ciltade. 

Cui li acquistaro gli immortali numi 
Di tua prosapia autori, al suol (.'affretti 
Di rovesciar? Non li ricorda forse 
Ch’cssa fu madre a Bacco, attrice a Alcide, 

E che di qua per l'universo mondo 
I.' orgie sacrale cd il famoso culto 
Di questi numi si diffuse? Or dunque 
Miglior consiglio nel tuo core alletta, 

E da tanta empietà volgi il pensiero. 

Se ira di guerra intollerante l' alma 
Spinse a comando sconsigliato e crudo. 
Stimar non posso che del par veloce 
Al pentimento l'alma tua non torni. » 

Ed aggiungeva: 

u Col favore di Apollo e delle Muse 
A le coltraste queste mura Zelo. 

E il canoro Àufioti di tua prosapia 
Massima parte. Or non comprendi adunque, 
Che in ciò eh' è tuo c di tua stirpe gloria 
E' ira disfoghi ? E non è questo il luogo 
Per maestade e per valor de' tuoi 
Numi antenati ornai reso agli amici 
Sede di gioia, ed ai nemici stanza 
D'aspra vendetta, e ai forastier di pace 
Fidato asilo? Questi sono i doni 
Che a noi dall' India recò Bacco, e Alcide 
A noi recò da tutto quanto il mondo. 

Or perchè dunque contro » lor consigli 
Ad operare imprendi, e non più presto 
T'accingi ad imitare i loro esempli ? 

Senza cm pleiade e sema sacrifegio 
Credi tu forse clic guastar si few 
Con ferro e fuoco il luogo, ove il supremo 
Padre de' mimi in nuziale amplesso 
A Semel v si strìnse c ad Alcnnicna?** 
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Gap. LUI. C7. Addcbat et fabula*, qnaecum- 
que thebnnae sunl, et memorìns religiosa*, qUas 
vélus (ustoria commendat. Sed hic commolior 
rcx : « Quarti vellcm, inquit, o tu, qui civium luo- 
rurn infortunio suffragaris, consultar polius fuis- 
scs in mrlius, et illic tuam prudenliam cxercuis- 
ses, ubi cautionc opus fuerit, non huiusmodi es- 
perimento! Quare neque tibiis vinci pectus rnar- 
tium potejt, noe contumelia militaris tam artifì- 
cio quain subplicalione sopilur. « Et post haec 
peragi excidiura iubet. Sed Thebani, quicumquc 
fogac conira everaionis suae impelum cousui ue- 
rant, ubi tempus fui l, congregati sciscilatum A- 
pollinera milioni, ccquid sibi redinlegrare urbcm 
llicbanam fata pcrmitlerenl ? Ad haec igitur hu- 
iusmodi Apoliinis est responsuni : 


u Maiugena, Àlcidcs, et Pollux caeslibus auctor 
Arte sua Thobis redi limi cullumquc dedere. * 

llac sorte data, opperiebantur Thebani, siquid 
tale proveniret. 

Gap. LI V. G8. Alexander vero quum Corinlhum 
devenisset, carnque occupa visse!, forte acciderat, 
soliemnc certamen gyrnnicum a pud illos agitari: 
nude Corinthii quoque ali adesset atque illi ccr- 
tamini praesiderct magnoperc conlendunt. Annuii 
igilnr rex : quuraque plurimo* prò merito coro- 
nis donisque largissimis muncraretur ; Thebanus 
quidam, cui Cly tomaebus nomcn essct, certamen 
luclac profi lei ur, idemque de caeslibus pugnare, 
atque idenlidern pugiìlatum : denique tria ista 
certamina idem profilctur et subit. Ergo quum 
primum luctando adrersario praestitissct, coro- 
namque labori* exegisset, iubet Alexander celerà 
quoque eurodem prius ossequi, quae promisisscl, 
q 11 acque si pari fori una oblineret niltil omnium 
tore quod sibi petenti rcx negaret. Igitur usus 
fortitudine atque fortuna, quum essel caeslibus 
polior et pugilUlu felicior forct, revertilur ad 
regem coro nandù*. 

(ìq. Sed ab co quum quacrcret praeco more 
sollemni qui* essct nomine, qnemve sccivem pro- 
lileretur, ut illud ex more pracdicarctur, Cly- 
lomaelium quidem se appellar! ait, civilalcm ve- 
ro liabcrc desisse. Sed id quum coroni* reddilis 
■ani deesse diceret Alexander gloriac victoriae il- 
) ìns. addii Clylomachus. olire se bnbiiis.se ctiam 
rìvilatem, sed priusquare Alexander regnimi adc- 


Cap. L 1 II. 67. Ed aggiungeva ancora tutte le 
favole c le religiose tradizioni, che V aulica storia 
ricorda intorno a Tebe. Allora il re alquanto adi- 
ralo: u O quanto meglio avrei bramato che tu, il 
quale ti fai patrocinatore de* tuoi nell' infortunio, 
fossi stato ad essi consiglierò di migliori parliti, e 
avessi esercitato la tua prudenza non nel presente 
pericolo, ma nel rilrarli dall' occasione di esso! 
Sappi adunque che marzia! petto vincer non 
puossi al suon di tibie, e che neper astuzie nè per 
preghiere offesa militar si sopisce. » Ciò detto, 
comanda clic si eseguisca l'eccidio. Ma lotti i Teba- 
ni, che colla fuga arcano prevenuto l'impelo della 
distruzione, come prima n'ebbero opportunità 
unitisi insieme mandano a consultare Apollo, per 
sapere, se il destino fosse mai per permettere la 
riedificazione di Tebe. La risposta di Apollo fu 
tale : 

u Di Maia il figlio ed Ercole e Polluce, 

Inventore dei cesti, lian già concesso 
Per farti lor novella vita a Tebe. *» 

Do; io questa risposta, stavano i Telia ni ansiosa- 
mente aspettando, se mai cosa avvenisse, onde 
avverar si potesse tale risposta. 

Gap. L 1 V. 68. Di qua voi tosi Alessandro a 
Corinto, accadde che vi giungesse c ne prendesse 
possesso in tempo che dagli abitanti si teneva un 
certame ginnastico; onde essi cominciarono a far- 
gli istanze, affinchè si fermasse e volesse presiedere 
a quel certame. Vi accondiscese il re. Ora avvenne 
che mentre Alessandro dispensava a molti corone 
e ricchissimi doni secondo il merito, un Tebano 
per nomo Clitomaco si presentasse a sostenere il 
certame della lotta, dei cesti e del pugillato. Egli 
dunque e si presenta c si accinge al triplice com- 
battimento. Avendo superato nella lotta f avversa- 
rio e meritalo perciò la sua corona, ordina Ales- 
sandro che questa a lui non ti dia, se prima non 
abbia eseguito gli altri certami, a cui a' era impe- 
gnalo, promettendogli che se con pari fortuna 
fosse rimasto vincitore, nulla gli avrebbe negalo di 
quanto domandargli sapesse. Fortezza adunque 
c fortuna il rese vincitore nei cesti non meno che 
nel pugillato, onde al re si presenta per esser da 
lui coronato. 

69. Se non che richiedendolo, giusta il costu- 
me, il banditore di manifestare il suo nome c la 
patria per bandirlo dipoi al publico, secondo che 
si usava di fare, rispose clic ei si chiamava Gli- 
tomaco, ma che avea cessalo di aver patria. E di- 
cendogli Alessandro dopo d* averlo coronato, che 
la mancanza della patria gli menomava la gloria 
di qui Ila vittoria, rispose Clitomaco, che egli avn a 
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plus forct; co vero imperante, siiti palriain depe- 
risse. Hinc iulcllecto, quo porgerei intenlic depie- 
cauli*, uli suuiu essct quoti ille forel prò patria 
peliturus, cdiccre pracconcm iubet, condì The- 
bas esse permiuum in honore scilicel trium Deo- 
rum, Mercuri!, qui reperlor luclandi clual, Her- 
culisque, qui pugillatus iuvcneril, Pollucis etisia, 
qui caeslibus sit magisler. Koque elfeclum est, uli 
oraculum Apollinis congrucret cura Alcxandri 
pronunliatione. 


70 

pur la sua pairia pritna che Alessandro ottenesse 
il regno, ma che per suo comando la aveva perdu- 
ta. Conobbe Alessandro dove mirava l'intenzione 
del supplichevole, e per far sua la gloria di ciò 
che quegli avrebbe domandato in favor della pa- 
tria, ordina al banditore di far noto che si permet- 
teva di rifabbricar Tebe in onore dei tre numi Mer- 
curio, famoso per l'iavenzion della lotta, Ercole, 
inventore del pugillalo, e Polluce primo maestro 
dei cesti. Così avvenne che l' oracolo di Apollo 
perfettamente rispose al decreto di Alessandro. 
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ANNOTAZIONI 

AL LIBRO I DELL' IMPRESE DI ALESSANDRO 

TRADOTTO DAL GRECO IN LATINO DA GIULIO VALERIO 

— ■*$**«** — 


Cap. I. (i) Sali genere divino. Avverte 1* Eoi. 
Mai che l* autore parta secondo le favolose origini 
degli Egiziani, e cita quanto intorno a queste 
racconta Eusebio in Ghron. Lib. i, ao. 

tu) Pervicacia. In significato di f*r mézza usò 
questa voce Tacilo Anna!, xii, ao : Ita maioribus 
placitum , quanta pervicacia in hostem, tanta 
benejicentia in supplice s utendum. E Plinio St. 
Nat. x?it, ao, 34 in egual significalo disse : Ca- 
stanea pedamentis omnibus praejertur perdu- 
randi pervicacia. Mi parve adunque che il seoso 
di costanza ben convenisse in questo luogo. M’era 
venuto in mente che si dovesse leggere perspi - 
cada: ma a che introdurre nuove lezioni senza 
necessità in una parola, che coll'esempio di altri 
autori regge benissimo al contesto ? Poeo dopo 
leggesì nel lesto praecantamina. Noi veggo re- 
gistrato nel Dizionario di Porcellini, aumentato 
c corretto dal eh. Furlanctto, uè indicato dal- 
1' Eni. Mai come vocabolo nuovo. 

Cap IL ( 1 ) Multi fida. In egual senso, cioè per 
molteplice , alluperò traslalamenle rnultfidus an- 
che Clan diano Cons. Prub. et Olybr. 35 : 

u Non mi hi cenleuis resoncnt si vocibus ora, 
Multili. Inique ruat eco In in per pcclora Phoebus 
Acta Probi narrare quram . . . n 


Cap. IH. (1) Propheta. u Prophetn nomea 
tu ine sacerdotale apud Aegyptios esploratimi 
est. n — Eni. Maius. 

( 2 ) Lygdinus. Cosi venne talvolta chiamalo il 
candidissimo marmo di Paro. Forse Cantore qui 
intendeva l'alabastro, cui molto s'avvicinava il 
marmo pario, secondochc ci indico Plinio xxxvr, 
b, 1 3 : Parum distare ab eo ( alabastri te ) in 
unguentorum fide multi ex isti mani lygdinos 
in Paro repertoiy amplitudine qua lance r, 
craterasque non excedunt. antea ex Arabia 
tantum advehi solito r, candoris eximi i. Poco 
sopra xxxvi, 5, 4 aveva reso ragione perchè colai 
marmo si chiamasse con questo nome : Omnes 
autem (sculplorcs) tantum candido marmore 
usi sunt e Paro insula , quem lapidem coepere 
lychniten appellare , quoniam ad lucernai in 
cuniculis caederetur , ut auclor est Varrò. Pe- 
rò io dubiterei fortemente non per avventura si 
dovesse qui intendere carbonchio , o rubino , poi- 
ché dal contesto apparisce, che tutto tosse espresso 
ili pietre preziose, quale, quantunque pregiatis- 
simo per lo suo candore, non si può riputare il 
marmo pario. Certamente pare che lychnites aia 
slato chiamato il rubino dall'Incerto Autore dei 
Frammenti posti fra 1’ opere di Simmaco nella ul- 
tima edizione dell' Em. Mai p. y3 : Vos autem 
nubescite prasini, palle sci te lychnitae , albe scile 
hyacinthi. fuscamini margaritae E poco dopo : 
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P rasini tremula vi riditate conludunt , lyc Imi- 
tar vontunt frigida s Jlammas , hyacinlhi quo- 
que latita luce vibrantes cura luminiLus Claris 
mixtas cernuntur enticare nigredines. 

Cap. IV. (1) La casta penna dell* Era. Card. 
Mai rifuggì dalle sozzure che seguono nei codici. 
Oh perchè non possiamo federe moltiplicarsi que- 
sti pudibondi eruditi? Veggano nell' Km. Card, 
la propria accusa e condanna, a tacer di tanti altri, 
coloro che senza alcun vantaggio delle lettere osa- 
rono insozzare i tipi col laido Pataffio, che da tanti 
anni giaceva inedito nelle uoslre biblioteche. Tu, 
godevi, o insigne Tiraboschi, che questo breviario 
de' bagascioni c de' pederasti, come lo chiamava 
il Monti, non avesse ancora veduto la luce del 
mondo per le stampe : ma noi non possiamo più 
divider (eco la gioia, noi. dico, specialmente che 
il vedemmo stampalo qui in Venezia da un nostro 
concittadino Tipografo, e ci sentimmo nella Pre- 
fazione eccitati dall 1 editore a ponderarlo , e da 
luiassicuratichc arriveremo ad intendere quanto 
basta per formarne un retto giudizio e per non 
pentirsi d'essersene seriamente occupati. Bella 
cosa infatti da occuparsene seriamente! E sì che 
il Varchi, il quale ne doveva certamente sapere 
assai più che questo nostro Editore, diceva nel 
suo Ercolano clic in esso sono migliaia di voca- 
boli, proverbi e riboboli che a quel tempo usa- 
vano in Firenze, e oggi (nel acculo XVI) di 
cento non se ne intende pur uno. Ma torniamo a 
bomba. Dopo le ultime parole recate nel testo 
1 ' Eni. Mai aggiunge in carattere corsivo questa 
annotazione : u Sequilur in codicibus Val. parum 
oppido deccns li istoria Nectanabi sub dei Hara- 
uionis specie curri Olympiadc impudico versanti* : 
qnac bistoria rainus certe incredibili.* videri po- 
trai, si qujs Pompeianac rnulieris persimiiem ca- 
snm reco gi tei. Deinde arles quoque narrantur, 
quibus Philippo reverso idem Ncctanabus illusi t, 
quac omnia vi* ullo rum litlerarum damilo li- 
belli practcrniitlo : pracsertim «pi uni eiusmodi 
narratio apud varine auctores essici, pula apud 
Synccllnm, Ma lai. un, Cedrcnum, Glycain. » 

Cap. V. (i) Ambiens. Sembrerebbe sinonimo 
con circumcursans : ma siccome nella interpre- 
tazione si dice che il figlio non solo avrebbe gi- 
rato tutto il mondo, ma assoggettatolo ancora al 
suo dominio, mi parve vedere le sue spedizioni 
represse dal circumcursans , le sue vittorie e il 
suo dominio indicato dall 1 ambiens, onde ho preso 
ambire nel significato, in cui sovente si prende, 
di abbracciare , comprendere , ccc. 

Cap. VI. (•) Mi mulier. Il vocativo mi lem- 
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minino non manca di esempi presso autori anti- 
chi del pari e dei bassi tempi, anzi anche presso 
autori del buon secolo. 

{2) Memoriam. Questa voce è stampata in ca- 
rattere corsivo nell 1 edizione dell' Era. Mai. Sem- 
bra aduuque che sia stata aggiunta da lui. 

Cap. VII. (i) Polemicus ... Alomodes. L' lino. 
Mai propone Lysimachus .... Clcomedes. 

(a) Meditamentum. A spiegazione di questa 
voce, ed a conferma della mia versione reco il se- 
guente passo di Tacito Hist. iv, 26: Ibi struenda 
arie, muniendo vallo , et ceteris belli medita- 
mentis militem firmahat. Nel qual passo chiara- 
mente si vede che meditamentis sla per appara- 
tibus et exercitationibus. Forse Alessandro nei 
suoi giuochi ora fingeva d'essere alla testa di 
qualche armata, ora di dar legge ad una popola- 
zione, ora di dar udienza a stranieri ambasciatori, 
ecc. ecc. 

( 3 ) Equurn spectabili forma deducunt. Oscu- 
ro mi è in questo luogo il senso del verbo dedu- 
cunt. A prima vista vorrebbesi tradurre conduco- 
no a Filippo. Ma non mi pare che dovessero con- 
durlo al re, ed avvisarlo che il cavallo infuriava 
alla vista degli oomini. Essi e Filippo erano uo- 
mini, il cavallo avrebbe infuriato alla loro vista c 
sarebbe inutile avvisar Filippo di ciò di cui era 
testimonio. E poi se infuriava, come condurlo a 
Filippo? Deducere adunque mi parve doversi in- 
tendere per deducere agrege, ab armento. Fin- 
ché il cavallo è giovane, lo si lascia colla madre : 
quando si vuole, fatto adulto, allevarlo ed am- 
maestrarlo, Io si toglie dall 1 armento. In egual 
senso disse Ovidio : 

u Ductus ab armento taurus detreelat aratrum ™ 

Veramente Plutarco riferisce altrimenti la cosa : 
u Avendo Filouico di Tessaglia condotto a Filip- 
po il cavallo Bucefalo, e vender volendoglielo per 
tredici taleuti, giù sceser nel piano per voler pro- 
varlo. Sembrava questo cavallo difficile da ma- 
neggiarsi, c tale da non potersene in verun modo 
servire, non permettendo che gli umiliasse alcuno 
sul dorso, ne tollerando pur la voce di alcuno di 
quelli che erano con Filippo, ma levandosi contro 
di tutti. Stizzitosi dì ciò Filippo, e ordinato che 
fosse via condotto, come feroce affatto e indomabi- 
le, Alessandro che vi si trovava presente : Oh qual 
cavallo perdono, disse, non sapendo farne uso 
per inesperienza e per dappocaggine. *> Trad. 
Pompei. — Filippo sgridò Alessandro del suo 
dire arrogante. Ma Alessandro insisteva dicendo 
che egli V avrebbe di leggieri guidato. Fece col 
padre scommessa del prezzo pel cavallo richiesto. 
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Alessandro preso le redini, lo rivolse dalla parte 
del iole, perchè ■' era accorto che il cavallo raet- 
tevasi in agitazione mirando la propria ombra. 
Acquetato un poco il cavallo, d’ un salto gli fu 
sul dorso, gli allentò le briglie, t lo guidò a suo 
senno. 

(4) In eiusmodi pabulum saevit. — Non in- 
tendo bene saevire in pabulum ? e poi quel cius- 
modi ? io ho tradotto come se dicesse in ipsorttm 
pabulum saevit : ma così non dice l'autore. Che vi 
sia error di lezione ? Certamente nota P Km. Mai 
che Salmasio recando questo passo da un suo co- 
dice, aveva letto: eiusmodi pabulum saevit. Ma 
P omissione della preposizione in non aggiusta le 
partile, nè mi toglie la difficoltà .... Ecco le parole 
dell 1 Em. Card, a Notemus leclionem saevire in 
aliquem. Nam codcx Salmasii mendosc sine in 
fuit, quo accidit, ut Salraasius hoc sii usus falso 
exemplo ad perperara confirmandam verbi saevi- 
re svnlaxin cuni quarto caro siue in. » 

Cap. X. (i) Ad votum. Sono queste le prime 
parole, da cui incomincia 4 il mutilato codice mi- 
lanese, e per conseguensa la prima edizione del- 
Y Era. Mai. 

(a) // illuse e muneris facio. Nota P Ero. Mai 
che nel greco codice si legge che Filippo offriva 
ad Alessandro eccellenti cavalli : ’E>w vùv nr?oi- 
copai aot ivnreuf tx\ixroo(. 

(3) Currus et arma iussisset. Qui pure nota 
P Em. Mai : u Latinus alius codcx habet : Ale- 
xander quintum dccimum agens annum , pel Ut 
ut sibi Pisas ( cod. Pilas ) adire licerci gratin 
quadngas trac laudi. Philippus quoque equos 
illi et celerà itineri necessaria praeparari lus- 
si t. u Poco sopra il codice milanese ha quum 
primurn sibi invece di quum primum illi. 

(4) Elim appellitur. L 1 Em. Mai fa osservare 
la terminazione Elim c la chiama vera al confronto 
di Elida , c cita Pietro Vittorino ad Cic. Epist. 
Fani, xin, aG. 

Cap. XI. (i) Atque ipsus. Cosi fin nella prima 
edizione aveva ottimamente corretto l’Era. Mai, 
la lezione del codice milanese atque ipsius. 

(a) Ammanta. Così nella seconda edizione; 
ma nella prima P Em. Mai aveva stampato secon- 
do il codice qui c più «otto Acernania .... Acer - 
nanurn. 

(3) Nescius ... itus .... causas. « Ila codcx ne- 
scius curo quarto casu, nisi forte est mendum prò 
nesciens. « Cosi notava PEm. Mai: ma pare che 
la lezione non fosse riprovata dai codici vaticani, 
poiché la trovo ripetuta anche nella seconda edi- 
zione. 

(1) Te lam tncuriosius. Nota l'F.m Mai che 
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nel codice di l'orino si legge te (amen curiosità ; 
e poco sopra : nec ille non seduto invece di nec 
il le seduto. 

(5) Quicumque illa dea victitant nexabundì. 
Così corresse I’ Em. Mai nella seconda edizione 
la lezione del codice milanese, da lui seguila nella 
prima edizione quicumque illi ea victitant ne- 
xebundius. Non è dubbio, che questa lezione cede 
a gran pezza a quella adottai» nella seconda edi- 
zione. Sull' autorità della prima edizione il eh. 
Furlanctto aveva introdotto nel suo Lessico For- 
cellin. P avverbio nexabunde : ora, tolto l’ avver- 
bio, converrebbe registrarvi I' aggettivo nexa- 
bundus. 

(G) Non invenuste. 11 codice di Torino non 
invenusta. 

(j) Ni mia indignatione suffusus. Notabile è 
la variante del codice Torio, rufus invece di suj- 
fusus. 

(8) Magistro ostentare didicisset. Letteral- 
mente aveva imparato mostrare al maestro; 
ma il maestro non bassi che nella età puerile, dun- 
que ho tradotto fin da fanciullo. Nel codice mila- 
nese lepgesi mago , ma fin nella prima edizione 
P E m. Mai correggendo vi aveva sostituito ma- 
gistro. 

(9) Quin edam arridens. Così trovo mutala 
nella seconda edizione la lezione del codice mila- 
nese, che P Em. Mai aveva stampalo nella prima 
edizione iniuriamque arridens. 

(10) Telo. Nola PEm. Mai che il codice pro- 
priamente presenta telo. Benissimo. Giura Ales- 
sandro che vincerà Nicolno in quel certame in 
Pisa, ed a suo tempo saprà poi vincerlo e soggio- 
garlo colla guerra nel suo paese d’ Acarnania, 
che cioè renderà P Acarnania tributaria della 
Macedonia. 

Gap. XII. ( 1 ) Omnes et regii iuvenes. Così 
fin dalla prima edizione aveva corretto l'Em. Mai 
la lezione del codice milanese. Nota poi con ra- 
gione PEm. Editore, che non trovandosi rotai 
certame ricordalo da alcuno storico antico di Ales- 
sandro. ri sospetterebbe che tutta questa narrazio- 
ne di Giulio Valerio, ripetuta anche da alcuni altri 
posteriori, abbia avuto origine da quel detto di 
Alessandro riferitoci da Plutarco, che cioè inter- 
rogato il giovanetto dai cortigiani, se gli piacereb- 
be prender parte ai giuochi olimpici rispose : sì, 
purché avessi per competitori dei re. 

(a) Quorum sortito prìmus. Nella edizione 
milanese leggesi primo invece di primus. — Sor- 
titus , us fu adoperalo per altri; ma è questa la 
prima volta che si ofTrc questo nome colla desi- 
nenza della seconda declinazione. 

(3) Conon. Nel codice torinese Cimom. 
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(4) Nicolao propius. Il coutesto mostra falsa 
la lezione del codice milanese prius, già emendala 
fin dalla prima edizione dall' Eni. Mai. 

(5) Consultimi*. Cosi nella seconda edizione : 
nella prima l'Em. Mai avefa stampalo consultai. 

(C) Alti alio casu. Nola 1' Era. Mai che nel 
codice torinese si legge alius alio casu . 

(?) Dexter equus cernuantique. Il codice mi- 
lanese presenta dcxtrae rnedis cernuantique. 
Coll' aiuto del codice greco aveva 1' Era. Mai cor- 
retto il codice, e sembra che i codici vaticani non 
ne riprovassero l’ emendazione. 

(8) Alexander subiens. Lezione da preferirsi 
a quella data nella prima edizione Alexander 
subticiens. — Poco dopo il codice torinese ha 
supervcctu invece di supervectus. 

(9) Rem belli. Anche Giulio Valerio, non al- 
trimenti che l'autore dell'Itinerario, usa bellum 
in significato di qualunque certame. 

(10) Vinciturum. Per victurum. Anche Pe- 
tronio Framm. Tragur. cap. 45: Sciati plenis 
velis vincilurum. Allude al significalo del nome 
Nicolao, cioè vincitore del popolo. 

Cap. XIII. (1) Apali cuiusdam. Nella prima 
edizione aveva stampalo 1* Eni Mai alicuiusdam. 
Nota poi nella seconda edizione, che per Apali , 
come ha dato nel lesto, deesi intendere Jfarpali\ 
ovvero Aitali. Però mi sembra aver bene operalo 
]' Em. Mai, non introducendo la mutazione nel 
testo. Sulla parentela fra Aitalo e Cleopatra va- 
riano gli storici} altri la fanno sorella, altri cugina, 
altri nepotc, siccome ho notalo al cap. v dell' I li- 
ner. noi. 1. Qui Cleopatra si dice figlia. Non po- 
trebbe adunque intender l'Autore di darci pro- 
priamente il nome del padre? 

(a) Irruens regis triclinio. Nella prima edi- 
zione irruens regis triclinium. 

(3) Et una coronavi. Il codice milanese et 
una/n coronata. Ambedue le edizioni danno la 
lezione corretta. 

(4) Nam de eo. Cosi trovo mutala nella se- 
conda edizione la primiera lezione Gaudeo qui - 
detti quod in praescntii etc. 1/ Em. Mai non ad- 
duce motivo di questa mutazione. Ad ogni modo 
però non saprei decidere quale delle due lezioni 
sia la migliore. Il gaudeo , a dir vero, preso pure 
iu senso ironico, non mi sembra troppo conve- 
niente colla bile di Alessandro. 

(5) Sed rex aspera t ut. Così leggavasi anche 
nella prima edizione, quantunque il codice mila- 
nese presentasse asperacius. 

(G) Lysias quidam, Plutarco, Giustino ix, 7. 
Ateneo ani, 1, riferiscono il frizzo ad Alialo, non 
a Lisia. 

(7) De Centaurorum Lapitharumque convi- 


vio. 1 Lipili, mostruosi giganti della Tessaglia ven- 
nero in rissa co* Centauri nelle nozze di Piriloo e 
d'Ippodamia. 

Cap. XIV. (1) lnvehunt. Cosi nella seconda 
edizione corresse 1' Em. Mai la lezione del codice 
milanese inducebant. 

(a) Spetti curationis. Nella prima edizione 
spetti curationi. 

' (3) Adhuc enim te hoc communi nomine al - 
loquar. Così dietro la scorretta leziouc del codice 
milanese ad hoc cairn te hoc et communi , aveva 
stampato nella prima edizione 1' Em. Mai ; e con- 
servò la sua emendazione anche nella seconda edi- 
zione, salvo che in questa diede alloquar , mentre 
nella prima si leggeva alloquor, — Poco dopo il 
codice milanese ha boni cura invece di donicum , 
e più sotto habeo invece di uveo. Le due correzio- 
ni si veggono anche nella prima edizione. 

($) Lahantem. Nota 1' Em. Mai che il codice 
toi iucse presenta labenlem y e poco sopra incur- 
satus invece di incursatur. A dir vero io prefe- 
rirei la lezione del codice torinese, perchè in- 
cursatus meglio risponde al precedente ubicela 
coniux. 

(5) At ego libi Olympiadem. Cosi 1' Em. Mai 
nella seconda edizione: ma nella prima seguendo 
il codice milanese aveva stampato Adeo libi Olym- 
piadem. L’Em. Editore non reca ragione alcuna 
del auo mutamento, forse ne fu consiglialo dai co- 
dici vaticani; e perciò non ho osalo toccare il testo 
della seconda edizione. Pure mi piace meglio la 
lezione primiera, in cui adeo starebbe per ideo, 
ovvero per quia immo , come frequentemente fu 
usato, massime da Plauto. 

Cap. XV. ( 1) Quae in te gerii. Così nella se- 
conda edizione: ina nel codice milanese e nella 
prima edizione quae in te egerit , che io certo 
preferirei. -- Poco dopo nella prima edizione 
quod invece di quid. 

(a) Quarc remees ad coniugem censeo % et 
redde , etc. Nella prima edizione Quaeso remees 
ad coniugertii et redde , etc. 

(3) Abolitione otnnis iniuriae. Nella prima 
edizione abolitionem omnis iniuriae ; e poco 
dopo filius sita invece di ftlius sii. — Copula tor 
fu registralo dal eh. FurlaitcUo fra le voci barbare : 
deesi adunque introdurre fra le voci di liuguu, 
fra le quali troviamo notalo copula! rix. 

(4) Jdque ei largiter. Così nella seconda edi- 
zione : ma nella prima idque ei largitimi .... tono 
admodurn testimonio. Non è dubbio che la secon- 
da è di gran lunga migliore della prima lezione. 

(5) Solutionem ... coniugii Jerisset. Nel codic e 
milanese si legge solutione .... convivisset . Fu poi 
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corretto dalla stessa mano il convivi* set in con - 
vivassei. Da questa lezione V Eni. Mai nella prima 
edizione fece solatio .... coniugii esser. Poi nella 
secouda emendò nuovamente come Ito stampato 
nel testo. 

Cap. XVI. (1) Mothona. Il codice milanese 
qui ha Mathana ; più sotto due tolte Motliuna. 
Nota 1' Eni. Mai nella prima edizione che il greco 
codice ha un altro latino Mothona. Pure 

egli stampò tutte le volte in quella edizione Mo- 
thana , avvisando in una annotazione u Et quidem 
huius urhis Macedoniche noiuen mire variai apud 
silos etiam auctores. Vide interprcles I usiini vii, 
6, et Salmasiutn exerc. pi in. p. 108 b. C. In huius 
urbis obsessione Philippo Alexandri patri oculus 
telo aliquot ante annos effosus fuerat. Vide Dio- 
dorura ivi, 3/|, et lustinum loco citato, » 

(2) Virihus corporis deficeretur. Nella prima 
edizione viribus corporis deficeret. 

(3) Causarti autern adventus. 11 codice mila- 
nese causarti t amen adventus. Alessandro dice 
presso Curzio x, 2 che prima di lui i Macedo- 
ni erano tribularii dei Persiani. Anche Erodoto 
vii, 32 narra che i Persiani solevano domandare i 
tributi a titolo della terra c dell' acqua. 

(4) Elemento. 11 codice milanese dimenio. 
Male. 

(5) Quae res esset pcndentibus. Nella prima 
edizione P Em. Mai aveva stampalo : quae res es- 
set petentibus. Poco dopo il codice milanese ma- 
lamente ha J/acc sibi iuvccc di Ilaec illi. 

(6) Pergitque quo iussus est. Così nella se- 
conda edizione: nella prima Pergil quo ius- 
sus est. 

Cap. XVII. (1) Ecquid tnulier. questa la 
lezione della seconda edizione, assai migliore di 
quella seguila nella prima. — Or vedi, «» lettore, 
diversità di racconto fra Giulio Valerio, e V autore 
dell* Itinerario e gli nitri storici, nessuno dei quali 
fa parola su questo amore di Pausania con Olim- 
piade. Intorno a questo Pausania, alla morte di 
Filippo, ni sospetti che si ebbero sul conto di 
Olimpiade leggi il capo v dell' Itinerario e la pri- 
ma e seconda annotazione che apposi a quel capo. 
— Poco dopo segue transnuberet , che è vocabolo 
nuovo. 

fa) Certanienque thymelae. Opportunamente 
l'Ein. Mai a spiegazione di queste parole reca il 
seguente passo di Jsidoro Elym. xvm, 47: Thy- 
melici crani musici scenici . qui in organi s et 
lyris et citharis praecinebanl. Et dicti thy me- 
lici, quod olirti in orchestra stante s cantabant 
super pulpitum, quod thymele vocabatur. Nota 
inoltre V Em. hdiu che di que 1 tempi aveva Filippo 
Giumo Vai zaio 


proposto gare musicali nuche per testimonianza di 
Diodoro Siculo xvi, 91. 

Ca r. XfX. (1) Moti animi. Nella prima edi- 
zione amoti animi. 

(2) En tempus. Nella prima edizione manca en. 

(3) Ducere in servitutem. Nel codice di Tori- 
no ducere in servitium. 

(4) Igitur ut si incentivarti. — Incentivum 
preso sostantivamente non si trova presso i buoni 
autori. In tal modo lo usarono San Girolamo 
Epist. f»2, n. 3. Incentiva vitiorum et camis tini 
lationes ; P Anonimo Autore del Paneg. a Costanti- 
no cap. 1 : Non tubae solarti, sed etiam S/tartanac 
tibiae incentivum aliquod feruntur Imbuisse . 
Prudenzio Apotheos. 929. Est incentivum pccca- 
minis. Or non dubito più che dove nel codice mi- 
lanese si legge al cap. 11, n. 3 dell'Itinerario uti 
cent, devasi leggere invece ut incentivum. non 
uti centrante come seguendo l'esempio dell' Em. 
Mai ho stampato anch' io nella edizione di quel- 
P Itinerario. — Il codice torinese ha incendiata 
invece di incentivum. Pel confronto storico vedi 
il capo v, e vii dell'Itinerario e le annotazioni 
corrispondenti. 

Cap. XX. (1) Diu militine. Così 1’ Em. Mai 
nel La seconda edizione: nella prima correggendo 
la scrittura del codice de vi militine , aveva stam- 
palo gravis militine. 

(2) Fé ridi cent ine. Nuovo vocabolo sull’ auto- 
rità di Giulio Valerio introdotto nel Lesa. F oiccll. 
dal eli. Furlanclto. . 

(3) Felice s exitus. Nella prima edizione foci- 
le s exitus . — Poco dojK) nella seconda edizione 
quoniam me perito Consilio manurn duci com- 
modat obsecuturuni. lo ho tradollò secondo la 
lezione della prima edizione, che mi parve assai 
migliore della seconda, nella quale, a dir vero, 
non souo capace di ravvisare una costruzione al- 
meno tollerabile. E dissi almeno tollerabile, per- 
chè anche nella lezione da me seguila la costru- 
zione è abbastanza stiracchiala. In essa io codsi- 
dero il maturila s vestra come soggetto di coni- 
moda t cioè ista vestra maturi tas perito cum 
Consilio commodat inanimi obsecuturam duci. 

(4 ) Bello rum urgentiam. — Urgenlia t ne è 
vocabolo nuovo. Non fu notato dal Fur 'lancilo, 
perchè nella prima edizione V Km. Mai aveva stam- 
palo bellorum urgentia; nella quale lezione ur- 
gentia è neutro plurale da urgens . — Poco dopo 
invece di fiali* la prima edizione presenta Jd- 
ciatis. 

(5) In scntentiam mani ducit. La prima edi- 
zione ha in scntentiam suditi vieti. 
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Gap. XXI. (i) Recens scripserat. Merita parti- 
colare osservazione la variante del codice torinese, 
qui notata dall'Era. Mai: recenseri praestat. 

(2) Or qui il nostro Autore apre bene la bocca ! 
Settecento mila seicento e cinquanta quattro sol- 
dati! quattordici mila quattrocento e sessanta ta- 
lenti ! Fole! Quanto ai soldati vedi il capo va del- 
l’Itinerario e la nota 5 a quel capo, ed avverti che 
il codice di Torino omette il quinquaginta. Quan- 
to poi ai talenti Plutarco De fortun. Alex, dice 
die Alessandro non aveva allora in cassa più di 
settanta talenti ; Curzio x, 2 ed Arriano vii, 9 
a ller mano che nello scrigno paterno Alessandro 
trovò appena sessanta talenti, e cinquecento di 
debito ; ed Arriano aggiunge che ne prese in pre- 
stito dagli amici ottocento. 

( 3 ) Hereditarium studium. A conferma di 
quanto dissi nella Prefazione si osservi l'espres- 
sione hereditarium studium c si confronti coll’ al- 
tra cap. li, n. 5 dell' itinerario : Tibi in Persas 
hereditarium munus est. 

Gap. XXII. (i) Un de illic ea gens. Nella pri- 
ma edizione le due voci ea gens si leggono dopo 
quod sibi. 

(2) Lycaoniam. Sono curiosissime le varianti 
che in questi nomi presenta il codice torinese. In- 
vece di Lycaoniam vi si legge Liguonam , invece 
ili Lucaniae ha Ligunae (forse manca l’apice* 
sopra la 1, onde la n dovrebbesi convertire in ri 
cioè Liguriae) c poco dopo Massiliam invece 
di Siciliarn. 

( 3 ) il onore potitur Rornanorum. Ecco la pri- 
ma di quelle solennissime fole, per tacer delle mi- 
nori, che tratto tratto ci regalerà il nostro Autore. 
Non sarebbe pure mestieri di aggiunger parola 
j»er confutarla. Tuttavia credo che non sarà discaro 
al lettore aver qui solt’occhio l'erudita annotazione 
clic l’Em. Mai appose a questo passo : u Alexan- 
drtim Maccdonem vel in Italiani venisse, vcl omni- 
no negotii aliquid cum Romanis gessisse mera 
fabula est. Multa tamen sunt, quac buie rei con- 
tingendac ansam praebuerunt. In primis bcllura 
eodcra tempore 1 Ialine illalum ab Alessandro Mo- 
lossoruin rege, qui avunculns erat Alexandri Ma- 
gni, fraler nempe Olyrapiadis. laro vero scriptores 
aut remoti aelatc ab his gesti», aut non salis eru- 
diti Molossum Alexandrum cum Macedone com- 
mulavcrnnt. Deinde plura apud veteres vestigia 
crani, ex quibus non temere suspicari licerci, Ro- 
manos quoque ad res Alexandri gestas pertinuisse. 
Clitarchus quidem acqualis Alexandri, legationem 
ad hnne Romanorum dicilnr a Plinio ( ut sect. 9) 
nurravissc. Memnon historicus apud Pholium 
(cod. c. ccxxiv.) minaccs littcras memorili Ale- 
xandri ad Homanosquum in Asiani esse! traiectu- 
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rtis. Strabo (lib. v) cxpostulationera Alexandri 
cum Romanis refert, quod hi iuncti Hetruscis pi- 
raticam exerccrent. Plularchus (De fori. Roman, 
sub Jin.) imminentern Romania Alexandrum fin- 
git, nisi morte immatura occuparelur* Curtius 
( x, 1 ) deliberatum Alexandro in ltaliam iter scri- 
. bit. Quin et Li vius hanc quatemeumque opinion eia 
non ignorasse videtur ; praescrtim si lib. ix, 16 le- 
gendum est, ut nonnulli auto man t : Quin eum 
(Papiriuin Cursorem) parem destinarant anirnis 
magno Alexandro ducem, si arma , Asia perdo - 
mila, in Europam vertisset; eamque lectionem 
«infirmare videtur codex Li vii ambrosiano» ( D. 
5 ^a pari. inf. ), in quo legitur destinatum. Sed 
enim vera lectio credenda est destinane ( cui fa- 
vent et tres Livii codices ambrosiani), ita ut refe- 
ratnr ad posterorum iudicium. Alioquin sibi tur- 
piler contradiceret Li vius, qui inox cap. 18, ait, 
arbitrari se Alexandrum ne fama quidem Romanis 
notum fuisse (quam ob rem oblivioni arguitur 
Li vius a Mureto lib. xv. Var. cap. 14 et a Baylio 
in Lexico voc. Macedoniae ). Ceterum ut Livius 
sapientcr fedi, qui hanc rem eatcuus attigit, qua- 
tenus qnaereret, quinam eventus Romanis rebus, 
si cum Alexandro foret bellatum, futurus fuerit j 
ita temere admodum dixit, Alexandrum ne fatua 
quidem Romanis innoluissc videri. Asine enim uni- 
versae domitor, Alexandriae conditor, Alexandri 
eliam Molossi ( qui lune in Italia bellavit, paccm- 
que cum Romanis fecit, teste ipso Livio vm, 1 7 ) 
ex sorore nepos, quo pacto Romanis ignotus pror- 
sus fuisset? Hactenus ca dixi, quae occasionem 
fahulae de Alexandri cum Romanis congressu 
dcderunl : quam quidem fabulam, praeter luliuni 
Yalcrium, persuasisse sibi videtur Maiala (Chrono- 
gr. p. 246)- Praeterea eamdem narrai Pseudo-Cal- 
listhenes, codex graecus et codex latinus arubro- 
sianus, et denique Aegyplius historicus Makrisius 
( cap. de dijferentia inter Alexandrum et Dul- 
karnaìrnum /, cuius arabi cura scriptum et in regiis 
Parisiacis codicibus rcccnset Sancticrucius (p. i8a 
n. 3 ) et nos ipsi in ambrosiana bibliothcca cum 
aliis Arabum copiis servamus ( pari. inf. C. 87 cu- 
ius vide p. i 43 ).« 

( 4 ) Per Aemilium. Nota l’Ero. Mai nella se- 
conda edizione che riferendo Dionisio d’Alicar- 
n a sso Antiq. rom. suppl. (ed. rom. 18*7 cap. 4 d) 
essere stato spedito a Pirro con Fabricio e P. Cor- 
nelio anche Q. Emilio consolare, gli era venuto 
sospetto che l'Autore avesse confuso la spedizione 
di Pirro con quella supposta di Alessandro. Del 
resto troviamo che T. Emilio fu console 1 * anno di 
Roma 4 * 5 , ed Alessandro cominciò a regnare tre 
anni dopo. L. Emilio poi fu console l'anno di 
Roma 4 - 5 . quando cioè Alessandro, domata la Per- 
sia, devastava PI ramia c la Rattriana. 
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(5) Corona. Di questa corona parla anche Meni- 
none presso Folio coti, ccxxiv. 

( 6 ) Adversus Cbartaginienses. Altro scerpel- 
lone. La prima guerra Punica accadde nel 49° di 
Roma. Alessandro aveva cessato di vivere sessanta 
unni prima. — Em. Mai. 

( 9 ) Praecepta dependeret. Questa risposta è 
recata anche da Meninone I. c., imi egli narra che 
non ai Cartaginesi, ma ai Romani la rivolse Ales- 
sandro. Eccone secondo la versione latina le pa- 
role, con cui è recala da Folio Biblioth. ut v»t/i- 
cerenty si gerendo imperio essent idonei , aut 
potentioribus ceder ent. — Io prendo praecepta 
come participio accordato con Carthago dal ver- 
bo praecipio in significato di ante copio. 

Cap. XX11L ( 1 ) Pharum destinai. Vedi il cap. 
in, n. 48 dell* itinerario. Faro sorgeva di rim- 
petto a Canopo. 

(а) Materni seminis. Olimpiade discendeva 
da Eaco, figliuolo di Giove e di Egina. Giove adun- 
que per doppia ragione . doveva proteggere Ales- 
sandro, e perchè era nato di donna discendente da 
Giove, e perchè era figlio di lui. Non so se meglio 
piacesse a taluno riferir anche il materni seminis 
al connubio di Olimpiade con Giove : però non 
saprei in tal caso come facilmente spiegare al pro- 
posito queste parole materni seminis. Si noti il 
verbo astipulo con posizione attiva, se non è olen- 
do di codice. 

(3) Non absque numen ili ad. Nola qui l’Era. 
Mai la novità di costruzione: absque col quarto 
caso. Io noterò anche la novità del significato: 
absque mi pare qui posto per longe a cioè non 
esse longe , a nurnine ilio , come diasc anche Ce- 
sare Bell. Gali. 1 , 36: Si id non fecissent* longe 
ab bis fraternum nomea populi Romani abfu- 
turum. 

(4) Plioebes. Cosi nella seconda edizione : nella 
prima l’Em. Mai aveva stampato Pltoebi. La le- 
zione del codice milanese non è ben sicura : Phot - 
Ae, o Phoeba. 

(5) Lunati s cornibus edo. Crede l'Era. Mai 
che il nostro passo riceva lume da quanto leggesi 
in Eusebio Praepar. Evang. ni, la; cioè, secondo 
la versione latina: A pud Elepbanlinopolim (ur- 
hera Aegypli) quoddam simulacrurn (Dei cu i us- 
ila ju A non y mi ) venerantur y quod sedens ipso 
quidem corporis trunco virile in prae se fert 
speciem, arietis vero caput habet> in coque pro- 
prium ac primarium insigne , birci cornua, qui- 
bus circulus disci figura sustinetur. Et arietina 
quidem facies , caprinaque cornua , solemrtcm 
in arietis signo solis ac lunac congressioncm 
repraesentat. 

( б ) Dite potcntius ipso. Nola 1’ Em. Mai, che 


qui è accennato il Dio Serapide, che dagli Egizia- 
ni si teneva pel Sole inferno ossia Plutone, c cita 
Aristide Orai, in Serapidem. 11 restosi dichiara 
facilmuite. Io non niego che Serapide fosse alle 
volte considerato dagli Egiziani come Plutone: 
egli anzi si prendeva da loro non solo per Plotone, 
ma ancora per Giove, per Nettuno, in somma, si 
considerava come re degli Dei, signore del mondo, 
Dio primo e universale. Ed è perciò che qui l’ Au- 
tore dice non già che quello nume fosse Plutone, 
ma più potente di Plutone stesso : Numen Dite 
potcntius ipso. — Poco dopo si noti 1* aggettivo 
quinqueiugus , che non fu adoperato per altri. 

( 9 ) n otfd róvev. Favolosa al tulio è questa 
storia. Aggiunge P Em. Mai : « Condi tum in Ham- 
monia Paractonium ab Alcxandro dicit Euscbius 
in chronicis tabulis ad olympiadem cxm. laro in 
Uammonia poni! Castra Alexandri Ptoicmaeus 
Geogr. iv, 5 t’r t* 'Apfjòtstax* i ’AAfljs ivdqoo 
At Curtius iv, 9 apud quem Alexan- 
der e Syria ingreditur in Aegyptum de Castris 
Alexandri post Gazam loquitur. — Sed eniiu 
baudlevius pcccatur in Eusebunochronico,quum 
dicitur Alexander post Hyrcanos et Mania* capto* 
reversus, in Mammone ( seu Uammonia ) Parac- 
tonium (seti Paralonium ) condidisse. » 

( 8 ) Nomen ibidem da tum. Nel codice milanese 
dicium invece che datum ; e poco sopra fatuni 
invece che factum. 

Cap. XXIV. ( 1 ) Inquirens autem. Nel codice 
Inquirens tamen. Ma avverte P Em. Mai, che Va- 
lerio suole sempre tradurre il di greco per tamen y 
anche dove il senso noi porta; e perciò egli intro- 
dusse liberamente colai mutazione quantunque 
volte il senso la richiedeva. 

(a) His sedecim desessilibus. — > Desessilis 
sarebbe vocabolo nuovo : ma è forse metido del cor 
dice per sessilibus oppure sessibulis. — Chiama 
così queste borgate quasi loca sedendo opta , sta- 
zioni. — Vocabolo al tutto nuovo è insulcatio , 
che segue poco dopo. 

(3) Ambi tu. Così corresse l’Em. Mai fin nella 
prima edizione la viziata scrittura del codice am- 
bii um, come pure aveva corretto P altra sul fine 
del capo fidam aestimationem. 

Cap. XXV. (1) Laboravit. Descrizione della 
città di Alessandria più minuta e circostanziala di 
qncsta non si ha presso alcun altro autore: onde 
l’Em. Mai trae argomento a giudicare che Giulio 
Valerio o certamente Esopo fosse di patria Ales- 
sandrino. 

(a) Clcomenes. a In architeclis Alexandriac 
Cleomenem numera» t ctiam Iustimis mi, 4 ct 
codcx gracrus ambr. At Arriauus ni, 5 Cleomenem 
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pracpo«ilum Arabile ab Alex andrò dici! Curtius 
ir, 8. Africa* ri Aegypti vectigalibus, scilicct 
postquam Alcxandriam aedi fi caverà, ut ait lusti- 
iius loco citato. •» — Km. Mai. . 

( 3 ) Ecnaucratus. Nota I' Km. Mai che nel co- 
llice è scritto in questo luogo Cleornenes ac Reu- 
cratus , e più sotto n. 33 Cteomene de JYaucrato. 
Amano m, 5 ha hXsoftfmy top 'Exntuxfàrtov, 
onde si avrebbe in questi due nomi una sola per- 
sona. Quanto è alla variante del codice ambrosia- 
no, è assai facile (così argomenta 1 ’ Km. Mai) che i 
copisti invece di Ecncucratus abbiano scritto ac 
Keucratus ; nell'altro luogo poi non è fuor di 
proposito sospettare che lo stesso Giulio A’ale- 
rio leggendo nel testo greco ’Exvarvxf ar/ar, ab- 
bia disgiunto per errore ix dal rimanente della 
voce, ed abbia tradotto de Neucrato. Comunque 
sia, mi parve opportuno seguire I’ esempio del- 
l’Km. Mai, il quale si attenne alla lezione di Ar- 
riano, quantunque confessi che anche i codici di 
Arrìano vanno soggetti a variante lezione in qne- 
sto nome. 

(4) Dinocratcs Hhodius — u Dinocratis archi- 
tccti merninerunt Ammianus xin, 16, Vitruvius 
Praef. lib. n, Solinus xxxn, Valerìus Max. f, 4 
aliique. Corruptum videlur nomen Dinochares 
apud Plinium v, seet. n et xxxiv, seri. 42, Au- 
soninm Moscll. v. 3 12. Codex itelo graccus am- 
bros. prave habet 'I-r vox ferri»*. Quin et alias cor- 
ruptiones Dinechares et X?/popoxfdri»* et En- 
'ftoxfàrm emendai Salmasius exerc. plin. p. 337, 
b. G. » — Em. Mai. 

( 5 ) Et teda. Congettura dell' Firn. Mai intro- 
dotta già nel lesto fin dalla prima edizione. Nel 
codice ambros. et ita. 

(fi) Anùcurn siquidem , etc. Oscuro mi sembra 
il passo. Non saprei, se la voce amicum si dovesse 
riferire a Statura moderatimi , ovvero prendere in 
genere neutro. Nel primo caso converrebbe inten- 
dere il passo, come se I' Autore avesse scritto: si- 
quidem rnodcratum statina urbium esse amicum 
multitudini, tunc enim nec est facili s. etc. Nel 
secondo modo : siquidem nec facilis sui dino- 
scentia .... atquc etìam dìfficilis et co aspi ratio 
res sunt amicae multitudinis cioè in bonum 
multitudinis cedunt lo preferirei il primo senso. 
J/Km. Mai spiega: nec dinoscentia singulti sui 
facilis apud ornnes, quare et fit dìfficilis con - 
spiratio. F.t nota vocahulum dinoscentia .* Cioè 
l'ortografia di questa voce : poiché dignoscentia 
fu usalo anche per altri. 

(7) Quare facesserat, etc. Così corresse V Km. 
Mai la scrittura del codice ambrosiano, nè della 
sua correzione s'ebbe a pentire dopo aver esami- 
nato i codici vaticani. Tuttavia io non mi saprei 
persuadere che l'Autore abbia usato il genitivo 


magniftcentiae col verbo facesse rat. c piuttosto 
muterei volentieri : Quare facesserat magni ft- 
centia animo contenta ; e meglio ancora mi pia- 
cerebbe la congettura proposta dallo stesso Km. 
Mai in una sua annotazione : u Cod. facesserari , 
lum factum eadem manu facesserat. Mihi scri- 
bendum vidchalur: Quare facessendum ratus 
a magnijicentia animo contenta ( vel concepta ), 
longitudine m quidem, etc. « 

(8) Indulger. Nel codice ambr. indulgerti. 
Malamente. 

(9) Suae editioni. «. Ita codex haud scio in 
pi*o aedificationi . « — * Km. Mai. 

Cai*. XXVI. (1 ) Architectoribus. Questo voca- 
bolo non aveva altra autorità che un passo di dub- 
bia lezione in Plauto Mostell. tu, 2, 73. Ora, come 
osserva V Firn. Mai, n’c confermilo l'uso. 

(2) Herone etìam Libe. Nella seconda edizione 
si vede corretta l'ortografìa in alcuni di questi 
nomi. I*a prima ediiionc inerendo alla scrittura 
del codice presentava : E rateo , Herone etiam 
Libii. qui cum Jratre Eponemo. — Poco dopo il 
codice ambrosiano ha omnem. 

( 3 ) Subductiones aquae, purgamentisque. 
Aquedolti.e cloache, e a queste ultime sole devesi 
riferir quanto segue quibus iugiter ablutis. La 
costruzione però è mal modellata, che se la natu- 
ra delta cosa non ci suggerisse altrimenti, parreb- 
be a prima vista, che il quibus si riferisse ad en- 
trambi. E che Alessandria avesse molli aquedetti 
derivali dal Nilo, ne fa testimonianza Irzio Debelì. 
Alex. cap. 5 : Alexandria est fere tota suffos- 
sa , specusque habet ad JSUum pertinente » , qui- 
bus aqua in privatas domos indueitur. 

( 4 ) Capaciores ulta. Cosi rimediò l'Era. Ma» 
alla scorretta lezione del codice captiores il/a. 

( 5 ) Domina omnium gentium lìoma. Di qui 
dcducesi che, almeno Esopo, scriveva innanzi albi 
divisione dell' impero; che nè con tal nome avreb- 
be chiamato Roma, nè forse avrebbe omesso di 
darci il diametro di Costantinopoli. Così osserva 
P Firn. Mai. 

(fit È chiaro che queste misure riguardano il 
diametro delle città. Or qui reca 1 * F 2 m. Mai i pass» 
di quegli autori clic notarono l' estensione di Ales- 
sandria, qual era sotto i primi imperatori Roma- 
ni, c li confronta colla misura che per altri storici 
viene assegnata a questa città nella estensione a 
lei data da Alessandro, e con questi ultimi tro- 
viamo abbastanza concorde il nostro Autore. Tra i 
primi Strahone xvm, p. 793 : Urbis solum ch/a - 
mydis figu ra m habet , cuius Intera, quae in lon- 
gum tendunt , aqua circum alluuntur xxxferc 
stadiorum habentia diametrum : Intera vero» 
quae in latum sunt, isthmis stringuntur septem 
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octove ttadìorum , hinc mari , ili ine ìacu alla- 
torum. Giuseppe Flavio Guer. Giud. ii, 16: Tri- 
ginta stadiis in longitudinem patet , in lati tu - 
dinern vero non minus decem. Fifone in Flac. 
(ed. Mangey. T. 11, p. 53o) Inter duos portus et 
re giu m armentarium fere decem stadiorum 
spatiurn intercedit. Diodoro Siculo xvn, 5a : 
Mediani fere ( Alexandriam ) platea secat, ma- 
gnitudine et elegantia admirabilis : longitudo 
eius qua a porta ad portam excurrit , quadra- 
ginta stadiorum. Tra i secondi, Plinio St. Nat. 
v, 1 1 : Metatus est eam Dinochares architectus 
xv millibus passuum laxitate insesso ; ad effi- 
giem macedonicae clilamydis orbe gyrato laci- 
niosam , dextra laevaque anguioso procursu ; 
iam tum tamen quinta silus parte regiae dica- 
ta. Curzio iv, 8: Elegit{ Alexander) urbi locum , 
ubi mine est Alexandria ^ appellationem trahens 
ex nomine auctoris. Complexus quidquid loci 
est inter paludem et mare^octoginta stadiorum 
muris ambitimi destinai. In un cerchio regolare 
la circonferenza è poco più che il triplo del dia- 
metro. 

Cap. XXVII. (0 Proteo. È voce comune fra 
gli antichi storici e poeti che Proteo sia stato re di 
Egitto. Vedi per tutti Omero Odiss. iv, 355, ed 
Erodoto 11, 1 12-121. 

(a) Inter nostros. Nota l' espressione, onde si 
deduce che o Esopo o Giulio Valerio era Alessan- 
drino. 

(3) Ad fabulam. Egregiamente nota P Ero. Mai 
che qui fabula devesi prendere in significato di 
narrazione , chè certo Giulio Valerio, o Esópo, 
nmator manifesto del mirabile, non doveva osare 
di chiamar fola ed invenzione la fondazione di 
Alessandria fatta da Alessandro, sendo che tal 
cosa si racconta dagli storici più riputati dell'an- 
tichità, quali sono Slrabone, Plutarco, Arriano, 
Valerio Massimo, Ammiano, l'autore dell’Itine- 
rario, di cui vedi il capo xix,' n. 49 e le annota- 
zioni corrispondenti. 

Gap. XXV11I. (i) Mesopontion. Nel codice 
ambrosiano leggesi Mesonpondio , in margine poi 
da mano più recente è scritto ptaovovrioy. Nella 
prima edizione l’ Era. Mai aveva stampato la lezio- 
ne del codice. 

(a) Jubet insequenti sub die. Così rettamente 
nella seconda edizione corresse l’Em. Mai la le- 
zione del codice lubet insequenti sub die. Retta- 
mente corresse del pari nella seconda edizione 
Stoam invece di Scoam , coipe seguendo la scrit- 
tura del codice aveva stampato nella prima. 

(3) Daemon melior. Cioè 'Agothodaemon. 
Tolommco chiama A gathodaemon il braccio del 
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Nilo che forma il lato occidentale del Delta. In 
Lampridio Vit. Eliog. 28 leggesi Acgyptios dra- 
cunculos Ilornae habuit, quoS illi A gathodae- 
monas vocant. Alle quali parole nota Casaubono : 
u Non Aegvptii, sed Pliocnices ita vocarunl. qui 
divini aliquid altribuunt draconnra et serpentinm 
naturae, iis praesertim qui veneno careni. « Vedi 
adunque confutato il Casaubono anche da questo 
passo del nostro Autore. — Poco sopra opificinaf : 
voce di poco uso; adoperata però anche da Pian- 
to Mil. Gl. ni, 3, 6. Poco dopo Alexandriae è 
correzione dell’ Km. Mai. Nel codice ambr. mala- 
mente si legge Alexandria. 

Cap. XXIX. (2) Graecorum elementorum. Nel 
codice ambrosiano elimentorum ; colale ortogra- 
fia in questa voce non è rara nei codici. 

(2) Primarumque quinque literarum. Reca 
1’ Em. Mai uu luogo parallelo di Filone in Flac - 
cuni (ed. Mangey. T. 11, p. 525). Uivrt poi fai rUi 
voXìtkt £ i 7 iVy inrùwpot riv Trfcóruv o-ro/^g/W 
riìf tyyfappàru vuvìf : Quinque sunt urbis 
( Alexandriae ) regiones, nomea sortitae a prio- 
ribus scriptae vocis litteris. 

(3) Primas has lite ras. Benché in ambedue le 
edizioni dell' Em. Mai si legga pronas has litte - 
ras , e nel codice da recente mano sia conferma- 
ta questa lezione indicando la cosa in tal modo 
< si u < W ; pure non esitai punto a mutare 
pronas in primas. Chiunque usurpi o scrivendo 
o parlando le cinque voci onde in greco si esprime 
Alexander rex genus Iovis fccit cioè 'AXit-avitfOf 
flasiAiòf yivof ùuo's Hvomsìv non trova già pro- 
nas has litteras fuisse praepositas his verbis, 
ma sì trova primas has graeci alphabeti litcras 
praepositas his verbis. Mi pare che questa osser- 
vazione allontanerà da me qualunque taccia di 
arditezza nel mutar dna voce ripetuta in ambe le 
edizioni dell' Em. Mai, che in più codici poteva 
accertarsi sulla verità di essa. Ma sull' autorità 
de' codici vaticani ho già parlato nella Prefazio- 
ne: e poi sappiamo ebe varii codici se partono dal 
medesimo fonte non danno argomento di conve- 
nienza all’ uopo. Tali potrebbero essere i vatica- 
ni e 1’ ambrosiano. - Ad ogni modo la mutazione 
mi pare ai lutto richiesta dal senso ; cd è poi assai 
vicina, quanto a scrittura, alla lezione del cod. 
— Poco dopo innanzi ad Alexander l’ Em. Mai 
soppresse et che malamente si legge nel codice. 

(4) Qua ad gressum eius columnas impres- 
serat. Oscuro mi sembra questo inciso. Imprimo 
si trova usato talvolta invece del semplice premo. 
Persio *, 37 : 

« .... mim levior cippns non imprimi! ossa, n 
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In lai senso la trave non poteva premere le colon- 
ne se non o perchè posava sopra di esse, o perchè 
a forza fosse siala conficcata orizzontalmente fra 
colonna e colonna. Non saprei poi come o nell* uno 
o nell'altro caso questa trave servir (rateate ad 
gressum. Nel codice ambrosiano, come nota l'Em. 
Mai, si legge unito adgrersum. E se leggessimo 
ad ingressum ? supponendo che Alessandro aves- 
se voluto chiudere propriamente con questa trave 
T ingresso al monumento, finche p. e. fosse dedica- 
to il sepolcro o per altro qualsivoglia motivo? Se 
poi vogliamo ritenere ad gressum , convien dire 
che il sepolcro non fosse del tutto compilo, se per 
camminarvi dentro si richiedeva questa trave. 

(5) Tradì oportere. Giova qni riportare la 
erudita annotazione dell* Em. Card. Mai: u Scr- 
pentium allapstis boni ominis visos esse veteri- 
bus satis constat ex Homcro lliad li, 3o8, et seqq. 
Virgilio Aeneid. v, 84 et seqq. Heliogahalum imp. 
habuisse Roraac aegyptios dracuncolos quos illi 
A galhodaemonas vocarent, narrai Lampridius 
in illius vita cap. a8. Plutarchus in Amatorio 
(T. 11, p. 755) dnos Aegyptios litigante* reprae- 
senlat,quod quum serpens arrepsisset, quem Aga- 
thodaemonem appellabant, eum ulerque sibi vin- 
dicaret. Serpente* sacro* apud Tbebas acgyptias 
religione quadam observatos, eosdemque piane 
honiinibus innoxios, tradit ipse Herodoius n, 74. « 

(6) Et aestatis diebus. borse perchè i serpenti 
nell' inverno stanno rintanali. Se non che sarebbe 
egli improbabile che la voce aestatis fosse errore 
del copista, e che vi si dovesse sostituire statisi 

(7) Anguina. — Angue n is t genere neutro, 
non fu adoperato da altri scrittori. — Sanguen , 
inis invece di sanguis si trova talvolta : 1* analogia 
adunque favorisce questo nuovo vocabolo. 

(8) Quinqueverticem. Aggettivo non usato 
per altri. 

(9) Pronunciavisset. Vedi sopra capo xxm, 
n. 18. 

(10) Extuberascentibus. Nuovo pure è il par- 
licipio rxtuberascens che si legge in questo luo- 
go. Nell* Itinerario abbiamo notato tuberascens , 
come vocabolo nuovo. Il eh. Furlanello sull* au- 
torità di questi due esempi introdusse nel licssico 
Forcelliniano i due verbi tuberasco cd extube - 
roseo. 

{11) Colli. Terminazione nsata più volte dal 
nostro Autore. 

Cap. XXX. (1) Interminati. L’aggettivo in- 
terminis non si trova presso altri autori. — Poco 
dopo PEm. Mai nella prima edizione aveva stam- 
palo inusi tatae invece di invisìtatae , com'c nel 
codice. Ma nella seconda restituì la lezione del co- 
dice : e rettamente, che invisitatus in questo senso 


tu adoperalo anche da Livio. Ed il medesimo no- 
stro Autore al n. a3 del libro in dice: Hominum 
nescias invisitatius aut inauditius genus. 

(a) Pulchritudine veneranda. Sembra indu- 
bitato che le due effigie qui da Alessandro vedute 
rappresentassero Serapide ed Iside. E certamente 
noi sappiamo da Tacito Hist. iv, 84 che molto 
innanzi alla dominazione dei Tolommei, v* aveva 
in Egitto, e propriamente in un luogo che lo sto- 
rico chiama Racoti, un tempio sacro a Serapide e 
ad Iside. Al che non lieve peso aggiunge quanto 
nota a questo luogo PEm. Mai: u Sinc dubio 
sermo est de Serapidis tigno. Loquilur aulem Au- 
ctor piane ex veterum idololatrarurn doctrina. 
Namquc horum alii, teste Clemente Alex. Pra- 
ptrept . ed. Oxon. T. 1, p. *«gnum huma- 

nis manibus factum esse negabant. Alii ex aaro, 
argento, aere, ferro, plurabo, stanno et omni ge- 
nere lapidum, etiara prcliosorum, concretimi dice- 
bant a quodara artifìce firyaxe iussu Sesoslridis, 
a quo post viclnrias maximas numen illud dedica- 
timi sit. Sane et Ruffmus Hist. Eccl. xi, a3 ait 
vulgo creditum simulacrum ex omnibus generi- 
bus metallorum lignorumque compositum. Theo- 
doretus lamen Hist. Eccl. ▼, 22 ligneum dici!. — 
Macrobius Saturo. 1, ao post aegyptium Serapidem 
descriptum ait : Isis iuncta religione celebratur. 
Cf. Plutarch. de Iside et Osiride. « Inoltre e le 
statue e i disegni aulichi rappresentano Serapide 
ed Iside nel modo qui accennalo. — Invece che et 
pulchritudine il codice ambros. presenta eo pul- 
chritudine ; ma PEm. Mai ad eo sostituì retta- 
mente et. 

{ 3 ) Certim. Nola il nuovo vocabolo, registrato 
dal cb. Furlanello nel Lessico del Forcellini, sul- 
1‘ autorità del nostro Autore. — Nuovo pure è il 
nome traditus , us che segue poco dopo. 

(4) Iovis et Iunonis. Il codice greco ambro- 
siano prestò qui non lieve servigio alPEm. Mai. 
Nel codice latino si leggeva lovis Acuì ; nel 
nel greco àiii uai Iffàf { che si doveva acri- 
vere cosi *Hf ih ) / f fov. È noto che il commer- 
cio apertosi tra i Greci e gli Egiziani special- 
mente al tempo di Psarametico fu causa che si 
introducessero in Egitto le greche diviuità, od 
almeno che col nome di greche divinità si ap- 
pellassero le divinità egiziane. Egli è perciò che 
Diodoro Siculo 1, 3o, Ora poi Ione fi ierog/typ/t. z, 
«1 e Porfirio de Abstin. 11, 55 affermano che 
Giunone fu adorala dagli Egiziani : anzi Diodoro 
1, i5 narra che antichissimo è in Egitto il tempio 
di Giove e di Giunone. — Poco dopo si noti il 
superlativo erectissimus non trovato sin qui pres- 
so altri autori. 

(5) In Serapis tempio. Dunque almeno P au- 
tore greco dì questa Stori# è anteriore «IP an- 
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no 389., perchè io tal anno, come osserva l’Em. 
Mai, il Patriarca il 1 Alessandria Teofilo, lece 
distruggere per comando di Teodosio il tempio 
di Serapide. — Che questo tempio sia stato fab- 
bricato in tempi posteriori ne la fede anche Pau- 
sai) ia Attic. 18, il quale dice che il più bel tem- 
pio di Serapide è quello di Alessandria, il più an- 
tico quello di Menti. 

(6) Sed haec saxa quos diximus etc. Così 
fin nella prima edizione corresse V Ero. Mai la 
corrotta scrittura del codice: Seti haec saxarias 
diximus. 

(7) Sesonchosim. Cioè Sesostrim. Nota 1 * Ero. 
Mai: u Iam hoc nomen miria modi* varians vide- 
sis apud Zoegam de orig. et usu obelisc. pp. 16, 
600, 64 a. Vide et interprete! Diodori 1, 53 . Sed 
piane consentii cura tulio Valerio lustinus Mar- 
tyr apud quera Cohort. ad Grate, cap. ix diserte 
legitur T,t 9 Óyxuot$. w 

(8) Deo Serapi consterai. Intorno all’ ampie 
spedizioni e mirabili imprese di Sesostri, vedi Dio- 
doro Siculo 1, 53 . Serapide da Aristide Orai, in 
Serap. è chiamato sommo signore di tutte quante 
le cose. Così uota V Eni. Mai, il quale aggiunge : 
telgrtur duo* hos obelisco! Sesostris ipse dicavcrat. 
Sane obelisco! eius opera erectos commemorai Pli- 
ìiiusxxxvi, sect. 1 4 * Diodorus 1, 57. Hinc etiam 
cognoscas, de lulii quidera Valerli sive Aesopi sen- 
tenti:!, Serapidern cultum in Aegypto ipsis Seson- 
chosis ( seu Sesostridos ) temporibus, scilicet oro- 
nino ante lisi excidium, ned uro ante Àlexandrum. 
Idque notatu dignum est propter controvcrsiarn 
veterum novorumque Eruditorum celeberriroam 
disputantium nura Aegypliis ante Ptolemaeos nota 
fucrit ea religio nec ne. n Tuttavia io credo che 
gli Eruditi non daranno gran peso all' autorità 
d'uno storico, che generalmente si mostra assai 
sprovveduto di buona critica. 

Cap. XXXI. (1) Idem Deus. Nella prima edi- 
zione V Ero. Mai seguendo la lezione del codice 
ambrosiano aveva stampato e idem Deus. Poco 
dopo sotto il numero 34 Aliquid fateretur. Nota 
qui f Em. Mai: « Hecle Alexander de vitae suue 
fine interrogai Serapidern, quem superius cap. 
xxui, 11. 18 diximus etindero esse ac Plutonem 
seu *A idfif. « — Però qui Alessandro intende di 
parlare al nume totius mundi orùisve domino. 
Vedi i capi antecedenti, e la mia annoi. 6, al 
capo xxiii. 

(a) Prae cuncta vita, tic. Questo verso fu 
così ridotto dail’Em. Card. Mai. Nel codice si 
leggeva miseramente guasto, e forse v’ era intra- 
incssa qualche nota marginale, anche essa con 
lezione corrotta. Eccoue la scrittura : Prae curi - 


da vitae commoda est rnortalibus de fine cer- 
tuni finissem , nescire, etc. 

( 3 ) Eni/n si cessai. Nelle edizioni dell 1 Em. 
Mai si legge Piani si cessai. Ma con questa le- 
zione il verso zoppicherebbe di una sillaba. Avrei 
potuto sostituire namque ; ma il coreo in prin- 
cipio di verso non è secondo le strette regole 
dei giambici; e noi non lo vediamo adoperato 
negli altri versi del nostro Autore qui recali 3 
giacché se nel precedente verso leggiamo Quae 
reformat secondo le edizioni dal Ero. Mai, il 
coreo si toglie tosto mutando ortografia Quae 
reffbrmdt. 11 codice è vero ha reformat ; ma chi 
può fidarsi della ortografia dei codici? E poi io 
mi credo che i Inalidì a render lunga la re nelle 
parole composte non raddoppiassero in guisa al- 
cuna la consonante seguente ; ma si avessero colai 
particella re per ancipite. Nè faccia meraviglia 
V enim in principio di proposizione; chè oltre a 
moltissimi esempi di altri autori, nè abbiamo, a 
tacer degli altri, qui uno vicinissimo del nostro 
Autore: Enim facessent ista , etc. Se però a 
taluno piacesse meglio il namque , io non mi op- 
porrei da vantaggio. 

( 4 ) Tuncque haec. Che Alessandro sia dì 
nnovo tornato in Alessandria, nè il nostro Au- 
tore, nè altri cel dicono, fiensì verso il termine 
del libro ni narra il nostro Storico che il corpo di 
Alessandro fu riportato in Egitto. Abbiasi egli la 
sicurtà di questa asserzione ; ma io frattanto, 
mi posso servir di essa per interpretare lo stesso 
Autore. Mi pare adunque che dicendo haec revi- 
ses animo liber tuo , voglia cessare un’anfibo- 
logia tutta propria da oracolo. A prima vista par- 
rebbe che il nume presagisse ad Alessandro che 
dopo le sue gloriose spedizioni, sarebbe ritornato 
in Egitto a riposar in pace quasi all’ombra de' suoi 
allori. Ma le parole liber animo potrebbero cor- 
rispondere anche r sine animo ; cioè exanimis. 
— Malamente nei codice ambros. si legge liberar 
tuus. 

( 5 ) Piitorìs urguet. L' Ero. Mai interpunge di- 
versamente: Piitoris urguet, cunctis exoptabilis 
Saeclis , virescens, etc. Ammessa questa interpun- 
zione spiega : « Idcst urguet seu vincit decus nito- 
ris mundi. Ma questi due genitivi nitoris mun- 
di non mi garbano troppo. 11 perchè io riferùco 
il nitoris a virescens e prendo exoptabilis non 
già per nominativo accordato con urbs f come in- 
tende 1 ' Em. Mai ; ma per genitivo accordato con 
nitoris. Unisco insieme tutto il concetto compreso 
nei tre versi Urbs vero , etc. In tal guisa costruen- 
do si ha Urbs vero quam mine erigis urguet 
decus mundi temporum recursibus virescens 
nitoris exoptabilis cunctis saeclis. Nè ci dee 
punto offendere il genitivo nitoris exoptabilis 
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congiunto a virescens.Quctl* in vero è frale bar- 
bara, giacche i Lalini propriamente dicono vire- 
scens nitore ; ma una siraiglievole costruzione oc- 
corre altre volte nel nostro Autore, come è occorsa 
più voi te nel l'I luterà rio. Vedi fra gli altri il capo ai, 
n. 5i dell' lliner. dove si legge arborum virerà. 

(6) Optata sedes vitae. Così 1' tm. Mai nella 
seconda edizione. Nella prima aveva stampato 
oliata , avvertendo però che nel codice la voce 
oliata era stata da poi corretta in oliata. 

(7) Quale turn sapit. Mi è molto sospetta 
questa lezione, lo ho tradotto quasi dicesse optala 
scdcJ omnibus qui sapiunt , ovvero omnibus qui 
qualemcumque scientiam projilentur. In tal 
senso la costruzione del testo mi pare assai dura, 
anzi contraria affatto all* uso. Ma non ho potuto 
ritrovare alcuna congettura che avvicinandosi alla 
sospetta scrittura rispondesse poi alle leggi del 
verso. — Allude alla famosa scuola Alessandrina. 
— Poco dopo Quippe ipse laetis. Questo e i tre 
versi seguenti, mi sembrano oscuri. Dopo avervi 
lungo tempo pensato, mi parve vedere inchiuso 
presso a poco il senso espresso nella versione, lo 
riferisco ipse allo stesso nume che parla, il quale 
secondo V universale potenza attribuita a Sera- 
pide ben può dirsi praesul Chao, come sopra 
il medesimo nostro Autore chiaraollo numen 
Dite potentius ipso. Ora considerando il Caos 
siccome P interno baratro delP ombre, il profon- 
do dell' inferno, sede di maligni demoni, pro- 
mette Sera [ii de che la potenza di questi demoni 
verrà da lui infrenala, affinchè non danneggino 
gravemente la città ; e che a lei sorriderà sempre 
propizio affinchè i beni innanzi descritti siano 
eterni per lei. Ali pare che un lai senso leghi bene e 
cogli antecedenti e coi conseguenti. Si vede adun- 
que che per coetibus io iuteudo i cittadini che 
saranno laetis , perchè Serapide sarà loro ridens 
sereno et corusco lumine. 11 vel per et si trova 
spessissimo usato dagli autori de' basai tempi : uè 
d’ altronde fra sereno e corusco vi può essere 
contrapposizione, che iuduca a prendere vel nel 
suo più comune significato avversativo. Final- 
mente ho preso il quod sii per ut sii: barbammo 
introdotto dal greco in latino dagli autori dei tem- 
pi posteriori, quale è appunto il nostro, c che tan- 
to più facilmente può essere stalo da lui usato, iu 
quanto che traduceva appunto dal greco. Se non 
che 1111 simile barbarismo occorre anche in Var- 
rone De He 11 usi. 11, 10: Facile esL,quod ha - 
beant conservata in villam ; ed io Yilruvio 
Traci. 10: Ut ina m dii immortales ferisse nL, 
quod ca lex etiarn populo Romano esset con - 
stituta : e sono entrambi, come ognun sa, autori 
all'aureo secolo appartenenti. — Meditullus è 
aggettivo uuovo : vale interior, intimus. 
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(&} Tractus luales. — Lualis è voce nuova. 
Di tali pesti è cagione l' acqua fangosa del Nilo, 
siccome ne avverte lrzio De Bell. Alex. cap. 5: 
Quae (aqua) jlumine Silo Jertur adeo est limosa 
atque turbida , ut multos variosque morhos 
et fidai. — Sono celebri poi nelle storie antiche 
i terremoti di Alessandria. 

(9) R^ges rnultigenarum gentilità , étc. Cosi 
corressi per congettura. Nel codice e nella prima 
edizione dcll'Eiu. Alai si legge : 

u Heges rnultigenarum genlium honorem 
Divinum lumino cultu cxambient 
Astri* receptuin cacti lumque congrcgciu : 
Quorum frequente cultu is beatior 
Tuosquc praestas nuraiue augustissimo. » 

Nella seconda edizione T Ero. Mai ripete iu egual 
modo questi versi, salvo che invece di Tuosquc 
corresse Tuoque. Temo di aver approfondalo 
troppo il ferro: ma d’ altra parte mi pareva di 
averne buona ragione. 11 primo verso, qual ce lo 
dà il codice, è il solo che non abbia il piede giam- 
bo in fìoe; e ben misurandolo si troverebbe forse 
zoppicante di qualche sillaba. Inoltre, secondo la 
lezione del codice,' non si sa di chi parli il nume 
iu quel verso A stris rcccplum caeliiumque con - 
gregem , nè come possa aver luogo questo accusa- 
tivo ; ove però contro ogni ragione, a senza alcun 
scuso non si voglia riferirlo ad honorem, lo adun- 
que de' tre versi ne ho fallo due omettendo divi- 
num e su mino cultu , da me giudicati glosse mar- 
ginali passale nel testo ; il primo glossa di hono- 
rern y il secondo di cxambient ; ovvero spiegazio- 
ne del frequente cultu che segue poco dopo. E 
sospetto di nota marginale, ho accennalo anche 
nella scorretta lezione del codice nel primo verso. 
Mutando honorem in honore ho inteso che il Dio 
parli degli onori divini, che saranno resi aJ Ales- 
sandrodai re di molte nazioni; non già dell' ono- 
re divino, che molti re ambiranno : giacché questo 
pensiero non calza al contesto. Ambire aliquem 
prece è frase al tutto latina : Orazio Od. t, 35, 5, 
disse: Ambire fortunam solite ita prece . Nulla 
adunque ripugna che in egual senso dir si possa 
ambire honore. Ciò posto, naturalmente discende 
l'altra correzione sis invece di is, conia quale 
correzione, oltre che il senso, si sana ancora il ver- 
so, che altrimenti sarebbe mancante di una sil- 
laba : c questa correzione chiama l' altra praestes. 
E inutile poi molare il Tuosque del codice iti 
Tuoque ; che i Latini dissero spesso praeslare 
aliquem , per proteggere, difendere, vegliare in 
qualunque modo al bene di alcuno. Così ho giudi- 
cato; e nel mio giudizio mi confermò non poco a 
dir vero, il vedere che la mia congettura oltre che 
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«lare un scuso naturalissimo e conveniente del 
tutto al contesto, rimediava ancora agli errori di 
prosodia. Non mi parve adunque soverchia teme- 
rità introdurre la congettura nel testo. 

(io) Sub graia. 11 codice ha sub grata: ma 
fin dalla prima edizione P Era. Mai sospettava 
che grata si dovesse mutare in graeca. Poi 
nella seconda edizione avvicinandosi di più alla 
lezione del codice rettamente stampò graia. Così 
pure avea corretto poco sopra caelum tui in 
caclum tuOy e poco dopo Unumque post idus in 
Unumquc post id. Secondo l’enigma il nome del 
Dio è SarapiSy non Serapis ; c cosi appunto anche 
prima dello scoprimento di questo Autore vole- 
vano a Umili eruditi che si scrivesse tal nome. Vedi 
Lea. Forcai, voc. Serapis. 

Cap, XXXII. (i) Recultisquc. L'Era. Mai in 
ambe le edizioni seguendo V ortografia del codice 
ambros. stampò recoltisque. 

(a) Maximo opere laborata. L’ Em. Mai cita 
al proposito il principio del libro vili di Maiala. 

(3) Convivio .... quam laetissirna. Così nota 
in questo luogo l’Em. Mai: « Serapidem mire 
gaudcnteiQ convivila pingit Arislides Orat. in 
atimdem ; cruenta Serapidis sacrifici memorai 
Macr. Sat. i, 7 ; famosam deuique coenam sero- 
piacain Tertull. Apolog. cap. 3q. * 

($) Demutaret qui sic. L’ Em. Mai dopo di 
aver corretto poco sopra in illis la scrittura del 
codice illiy mutò pure in demutarety qui sic la 
corruzione del codice demutare quasi. 

(5) Non è dubbio che 1’ Autore accenni in 
questo luogo almeno io parte ai due versi, onde 
Giove acconseutc alle preghiere di Teli, lliad. 1 
5a8: 

’U) xai xvavtyaiv iv òtpiiot vtùai Kfc/i tt». 
W/uflft votai d'afa x a ‘ rai ivtffma w r o imxroi.... 

Ma siccome pare che Alessandro volesse accennare 
soltanto che il Dio Scrapide doveva essere ritratto 
in atteggiamento al tutto maestoso e colle chiome 
d’oro, così P Autore non continuò la sentenza di 
Omero, lasciandone nella sua traduzione sospeso 
il senso: dilla qual sospensione avviene che oscuro 
ci riesca il senso di quelle parole quae tignai 
rnentibus aìmis. Perciò ho posto un punto dopo 
il primo verso, c il segno di sospensione di senso 
dopo il secondo. Sembrami che così si debba in- 
tender la cosa, se pur fa mancanza non devesi at- 
tribuire al copista del nostro codice. I codici vati- 
cani non prestarono in ciò alcun servigio all’Em. 
Mai, poiché nella seconda edizione ripete la lezio- 
ne della prima. — Nel codice malamente si legge: 
Girilo Yalpkio 
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Caerula fune oli. L* Em. Mai correggendo ridus- 
se il verso secondo le regole della prosodia 

(C) Inhonoris. Cioè inhonorus. Il eh. Porcel- 
lini aveva registralo questo aggettivo fra le voci 
barbare; ma il eh. Furlanetto gli diede luogo nel 
corpo del Lessico sulla autorità del nostro Giulio 
Valerio. 

( 7 ) A compimento di quanto qui favolosamente 
si racconta di Serapide, piaceini aggiungere una 
annotazione che il Cesarotti fa alla Orazione agli 
Alessandrini di Dione Grisostomo, là dove accen- 
na loro P apparizione di mi dio, perché vi si tro- 
veranno molle cose, che meritano qualche atten- 
zione, come quelle che per olirà guisa adombrano 
quanto qui ci vico narrato dal nostro Autore, 
a Questo dio è Scrapide, divinità principale del- 
P Egitto e in particolare di Alessandria. La storia 
della apparizione accennala é assai curiosa e de- 
gna d* esser qui riferita. Tolomeo Solere avendo 
già ristorati e abbelliti gli antichi tempii di Ales- 
sandria, volle ergerne uno più magnifico di lutti 
gli altri e più splendente d’ oro. Stava però egli 
incerto a qual dio dovesse dedicarlo, a guisa d’un 
letterato, che dopo aver composta un’ opera, va 
fluttuando sulla scelta del mecenate il più gene- 
roso. Mentre era occupato in questi pensieri, gli 
comparve in sogno un bellissimo giovaoc di for- 
ma più cho umana, e gli ordinò di spedire nel 
Ponto o di trasportare di là la sua statua, che sa- 
rebbe il Palladio di Alessandria, e porterebbe seco 
tutte le prosperità. Dato questo avviso, il giovane 
si sollevò nell’aria in mezzo a una vampa di fuoco. 
Sorpreso il re da questa visione, consultò Timoteo 
ateniese dimorante in Egitto, il quale, scndo della 
razza degli Euroolpidi, possessori dei secreti di 
Cerere, era riputato grandissimo maestro in divi- 
nità. Rispose questi al re che in Sinope, città del 
Ponto^ eravi un tempio di Giove, oppresso la cui 
immagine se ne scorgeva un'altra d' una donna, 
creduta Proserpina, e che ambedue erano adorate 
dagli abitanti con un culto straordinario. Avendo 
poscia Tolomeo, distratto da vani affari, scordato 
questo, lo stesso giovane gli apparve di nuovo, e 
con aria spaventevole lo minacciò di gravissime 
calamità, se non eseguiva i suoi ordini. Atterrito 
Tolomeo spedì tosto un’ambasciata, di cui era 
capo Timoteo, al re di Sinope con sontuosissimi 
regali per domandargli la statua : ma per non 
metter piede in fallo in cosa tanto delicata, gli 
ambasciatori ebbero ordine di passar prima a Del- 
fo per consaltarvi Apollo, che solo poteva esser 
l’ interprete della visione. Il dio profeta rispose, 
che si trasportassero pur di là la statua di suo pa- 
dre, ma non toccassero la sorella. Giunto 1 itno- 
leo 0 Sinope, il re Sddrolemide accettò di buou 
grado i presenti, ma non avendo alcuna voglia <U 
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cedere il dio, trattenne gli ambascia lori con belle 
[iarde c promesse per ben tre anni. 11 dio, che 
probabilmente era alloggialo male, ed area voglia 
di abitare una casa d'oro, stanco di tante dilazioni 
troncò il nodo d' una maniera degna di lui. Una 
notte chetamente, così di pietra com'era, s'alzò 
dalla sna base, e s' imbarcò nella nave Egiziana, 
la quale per cn secondo miracolo giunse in tre 
giorni da Sinope in Alessandria. Immaginiamoci 
il trasporto del popolo, e la divozione del buon 
Tolomeo a questa vista inaspettata : specialmente 
quando il re reggendo la statua, ravvisò tosto la 
stessa forma del giovine, che gli era comparso. Lo 
fece tosto annicchiar nel tempio colla pompa la piò 
solenne, ove fu adorato col nome di Serapide, e 
divenne il dio più famoso dell' antichità. Fino al 
tempo di Tacito si rispettavano i di lui oracoli, e 
l’ imperatore Vespasiano che volle aver un téte- 
à-téte con quel dio, ne ottenne la facoltà di ope- 
rare varii miracoli veduti e attcstali con giura- 
mento dai cortigiani. Questo Serapide valca solo 
una legione di dei, chi venerava in lui Giove, chi 
Esculapio, altri Nettano, altri Plutone, altri il So- 
le; in somma riguardatasi come una divinità uni- 
versale. Ciò fece che Y imperatore Adriano, prin- 
cipe più bel-esprit che filosofo, sapendo che i Cri- 
stiani adoravano un Dio unico, ne conchiudesse 
che questo dio non poteva esser che Serapide, ed 
asserisse francamente che questa divinità era l’og- 
getto del culto dei Cristiani c dei Giudei. Non è 
questo un bel tratto di logica imperatoria ? Teo- 
dosio che finalmente distrusse il tempio di Sera- 
pide in Alessandria avrà convinto iK mondo che la 
religione di Cristo non ha nnlia di comune con 
Belial. Ma tornando alla storia dell' apparizione, 
conchiaderemo che i Serapidi non possono man- 
care, ove si trovano dei Tolomei e dei Timo- 
tei. Ed io aggiungerò : a ove si trovano degli 
Alessandri, e degli Esopi o Gioii» Valerii.-n 

( 8 ) Enim vero hoc. Nella prima edizione del- 
I' Em. Mai mancava hoc. 

Cap. XXXIII. (i) Ad Aegypti ulte rior a. Ve- 
di il cap xix, n. 48 dell' Itinerario. 

(a) Deorumque simulacri s. In ambedue le 
edizioni dell'Era. Mai si legge Deorumque si- 
mulatti. La lezione non mi dava un senso soddis- 
facente : però non piacerà molto a taluno neppure 
la mia congettura, perchè forse nel deorum si- 
mulacri s scorgerà nna ripetizione di una cum 
diis ; sendo che dicendo cum diis ben si intende 
colle immagini dei numi, non già coi numi pro- 
priamente detti. Ma ciò sarebbe vero, se di qua- 
lunque altro popolo si parlasse fuori dell' Egizia- 
no. Io per diis intendo gli animali sacri che si 
adoravano dagli Egiziani, « per drorum simula - 


cris , le immagini di Iside, di Osiride, di Oro, di 
Fta e di altri che si adoravano dagli Egiziani effi- 
giati nelle sculture e nelle pitture. 

( 3 ) Sesonchosin . Rettamente così corresse 
I' Em. Mai il mendo del codice se sorte sui. Del 
tempio d» Vulcano in Menfi decorato da Sesostri 
di statue parla Diodoro Siculo 1, 57, come avver- 
te il medesimo Em. Cardinale. 

( 4 ) Aegypti regni etc. Nel codice si ha Aegy- 
pti regni veste dignatae sunt. L'Em. Mai mutò 
dignatae in dignati ; ed avvisa che in margine 
del codice si legge questa variante lezione Aegy- 
ptii regni veste dignum eum duxerunl. Ma que- 
ste parole mi sanno più di glossa che di variante 
lezione: e pare che così abbia inteso poscia l'Era. 
Mai che nella seconda edizione restituì Aegypti , 
mentre nella prima, forse seguendo la marginale 
annotazione del codice, aveva stampato Aegypti. 
— Poco sopra il codice, invece di aedem ha ea- 
dem che poi fu corretto in eamdem. L* Em. Mai 
restituì la vera lezione. 

( 5 ) Sessibile. È voce nuova. Pare però ebe da 
principio non garbasse troppo al eh. Farlanclto, 
poiché egli la omise nel corpo del suo Lessico For- 
celliniano accresciuto ed emendato : la aggiunse 
poi nella 1 .a App. Nel principio del numero se- 
guente: Tum ibi , coll' aiuto di un altro codice la- 
tino ambrosiano, l'Em. Mai corresse la lezione del 
suo codice Tum ille — Poco dopo invece di illa 
super t V Em. Mai sostituì ista super. 

(G) Locum casuurn. Quantunque entrambi i 
codici ambrosiani convengano in questa lezione, 
pure la voce locum sembrava sospetta all'Em. 
Mai; e dubitando suggeriva sin nella prima edi- 
zione iocum. Però mi pare che locum possa con 
bastante convenienza conservarsi. Se Nctlanabo 
si fosse fermato in Egitto, sarebbe caduto in ma- 
no dei nemici ( ved. cap. 11); l'Egitto quindi 
esser doveva il luogo della sua principale caduta : 
egli dunque colla fuga dal luogo scansò la dis- 
grazia. 

(7) Ut congruet tane. Nel codice e in ambe 
le edizioni dell' Em. Mai leggesi ut congruere- 
tur ; la congiunzione ut mi persuase la mutazio- 
ne. E mi confermarono in essa le ultime parole 
di questo primo libro. — Gli Egiziani che predi- 
cavano Alessandro novello Sesostri aveano già 
concepito su lui speranza che esser dovesse il loro 
liberatore; ora poi che scorgono a lui riferirsi la 
risposta dell' oracolo, ne prendono stupefatti sicu- 
ra fidanza. 

Cai». XXXIV.(i) (Juod vis. Nel oodice elquod 
i*#>, e poco dopo curam invece di coram. Cosà 
corresse I' Ero. Mai. 
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(a) Inviabile s. Vocabolo nuovo ; accolto nel 
Lessico del eh. Furlanctto sulla autorità del nostro 
Giulio Valerio. — Questa voce conferma la mia 
congettura al cap. xliv, n. ioa dell' Itinerario 
dove Ito proposto adviabilis. 

(3) Praecluatis. Siccome abbiamo clueo e 
duo; cosi non è mestieri mutare praecluatis in 
praeclueatis : sicché per autorità del nostro sto- 
rico oltre al praeclueo , già usato da altri autori 
«lei bassi tempi, possiamo registrare fra le voci 
latine anche praecluo , come appunto fece il 
eli. Furlanetto unicamente appoggiato al passo 
prcseule. 

(4) A fluenti bus petant. O Jluens sta qui per 
affluens , ovvero deesi leggere unito affluentibus 
terrò caso, con esempio certamente non comune 
neppur tra gli autori di bassa lega ; o finalmente 
devesi correggere ab affluentibus petant. 

Cai». XXXV. (i) In Syrias. Abbiamo veduto 
nell’ Itinerario, e troveremo ripetuto anche in 
Giulio Valerio Graeciae , arttrn ; or qui è da no- 
tare Syriae, arum, a cui 1' Em. Mai non fece al- 
cuna annotazione. Che forse col plurale volesse 
l'Autore indicare la Siria propriamente detta, e la 
Cele ossia la Cclcsiria? Però la Celesiria altro 
non era in fatto che una parte della Siria. 

(a) Legationem sui. Corresse l’Em. Mai nel 
codice : legatitene sui. Il sui però mi dà qualche 
sospetto: certamente la frase ha del nuovo. 

Cap XXXVI. (i) Saturum. u Nempe Saty- 
rum, uti est apud Zonaram et Cedrenum. — 
Km. Mai. 

( 2 ) Assem sibi Tyrum. Videtur scribendura 
gracce ri/fotì. Est enim lusus in verbo, quod pa- 
lei ex greco codice ambr., in quo scriliitur Tc/for 
#x yaXaxTo;. Jgilur assem rufeù in teli i gas casei 
orbem a ut segmentum. Aliter, sed non venustinx, 
ludunt Cedrenus et Zonaras, apud quos Satiri 
visum significai Alexandro ai Tc/fo< {arai. •* 
— Em. Mai. — La voce Tyros , * fu registrata dal 
eh. Furlanetto nel Lessico Forcclliniano in tal 
modo: u Tyros, ». m. a rc/po< butyrum,easens. Est 
cognomcn R. Inseript. apud. Murat. 997 , 5. Ti. 
Julius Tyrus. « Volendola registrare poteva al- 
meno recare il passo del nostro anfore. 

(3) Tripolirn. u Aliam passim geographi ap- 
pellationis huius causam narrarti, nempe quod ea 
urbs coaluerit ex trium populortim coloniis Ara- 
diorum, Sidoniorum, atque Ty rioni m. * Em. 
Mai. — Ovvero perche in quella città si raduna- 
vano le assemblee generali dei tre regni di Sido- 
ne, di Tiro e di Arado, ove si trattasse di discutere 
affari riguardanti tutta la nazione Fenicia. 


Cap. XXXVII. (») Consessor. Cioè qui se - 
det simul. Non so se mi sia bene apposto nella 
traduzione di questa voce. Altre volte troviamo 
i re Persiani intitolarsi particeps side rum , fra* 
ter solis et lunae : notissimi titoli di Persiana, 
anzi di Asiatica iattanza. 

( 2 ) Lusitatio. Vocabolo nnovo, già introdotto 
dal Furlanetto sull'autorità del nostro storico nel 
Lessico Forcellininno. 

Cap. XXXV11I. ( 1 ) Ego tamen uveo. Così 
l’ Em. Mai. Nel codice : Ego tamen Itabeo ; e 
poco dopo vadare invece vadere. — Poco sotto 
praesuspectantes è vocabolo nuovo, onde il eh. 
Furlanetto introdusse nel Lessico Forcclliniano il 
verbo praesuspecto. 

Cap. XXXIX. ( 1 ) Proditionem quoque illi. 
Invece di sibi, coro’ è scritto nel codice, l' Em. Mai 
sostituì illi. Quantunque la scrittura del codice 
non sia pienamente secondo grammatica, forse, 
atteso Io stile ed il tempo del nostro Autore, la 
correzione potrebbe sembrare non al tutto neces- 
saria. — Poco dopo il codice raalameotc ha prue - 
scrtirn quum is. 

Cap. XL.(i) Spiritai eriguntur. Così corresse 
P Em. Mai. Nel codice spiritus erigunt. 

( 2 ) Adversus abusione/n. La diversità di carat- 
tere indica le voci introdotte per congettura dal- 
1' Em. Mai. 

(3) V el piloni. Nelle edizioni deli’ Km. Mai si 
legge et piloni ; rna in nota avverte l’Em. edi- 
tore che il codice presenta vel. Siccome egli stesso 
in una nota generale accenna, che colai mutazio- 
ne, da lui fatta più volte, non è necessaria, così io 
penso di rimettere la scrittura del codice, perchè 
molti sono gli esempi, onde possiamo sicuramente 
dedurre, che nei bassi tempi fu detto vel per et. 

Cap. XLI. ( 1 ) Igitur illos oportere. Cosi cor- 
resse l’ Em. Mai. Nel codice : Igitur se oportere. 
Non saprei però se una tal correzione in un Au- 
tore, quale è il nostro, fosse assolutamente neces- 
saria. 

( 2 ) Sed bisce li Iter is nihilominus. Cosi Em. 
Mai nella seconda edizione : ma nella prima, sic- 
come è nel codice, Sed bisce litteris nibilum. 

(3) Adinquirere. Vocabolo non usato per altri, 
siccome pure nuovo al tutto è il sostantivo prac- 
scituSy us che segne poco dopo. Ambidue si tro- 
vano ora registrati nel Lessico Forcelliniano emen- 
dato dal eh. Furlanetto, che ne gli introdusse xul- 
l’ autorità del nostro Giulio Valerio. 
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eh* nel codice si legge moliendamvt con un solo < 
/; e che potrebbe»! Coree correggere amolien - 
damve. Questa seconda correzione non mi piace; 
la prima è più naturate e più facile. 

(а) Vita* agendac. Così corresse riira. Alai. 
Nel codice vitae agere, e poco dopo abscessu. e 
più aoilo fortitudine m. 

(3) Creditis sibi ftnibus abscessissent. Vedi 
T Itinerario cap. vili, n. 19 . 

( 4 ) Invi sitare. Nuovo vocabolo, già introdotto 
dal eh. FurlaueUo nel Lessico Forcelliniano. 

(5) Ausus es. 11 codioe rursus ex. Rettamente 
ne emendò Terrore l’tm. Alai. 

( б ) Praestantius. Nel codice praestantia. 
L' tra. Mai accennando questa sua correzione, 
avvisa che poco dopo il codice fra inutiles e Per - 
sarum inserisce la voce necessario s, da lui retta- 
mente omessa. 

( 7 ) Pectore recessuram. Così nella seconda 
edizione dell' Km. Alai ; ma nella prima leggevasi 
e meo pectore recessuram. 

Cap. XLI11. Aciem extendit. Dalla comples- 
siva narrazione e descrizione di questa battaglia, 
si deduce che T Autore intende parlare del com- 
battimento presso Isso. L’ ordine cronologico dei 
fatti presso Giulio Valerio non conviene con quel- 
lo seguito dalla comune degli storici. Lascio giudi- 
care al lettore sull' opportunità del viaggio dalla 
Siria ad Isso sui confini deila Cilicia c della Siria, 
attraversando l'Arabia. Colai viaggio mostrereb- 
be piuttosto che l'Autore intende narrare la batta- 
glia presso Arbela ; ed il fatto dei carri falcali con- 
fermerebbe tale opinione. La fuga di Dario abban- 
donando il regai cocchio, è comune ad ambibue i 
combattimenti. 1 tesori trovati dopo la battaglia 
di Isso si fanno ascendere da Arriano a tre mila 
talenti ; quelli trovali in Arbela ascendevano, se- 
condo Diodoro Siculo, a tre mila, secondo Curzio a 
quattro mila talenti non comprese le vesti. L' aver 
Alessandro soccorso l'ala sinistra converrebbe 
forse meglio «Ila battaglia presso Arbela. Ala la 
presa della famiglia di Dario mostra chiaramente 
che qui T Autore, confondendo nelle descrizioni 
e nelle circostanze le due battaglie, intende però 
di parlare della battaglia presso Isso. Nè di tal 
confusione dobbiamo punto meravigliarci. In un 
Autore così amante delle favole, potremmo aspet- 
tarci noi verità e ordine di narrazione anche nei 
tatti che pur accaddero veramente? Si confron- 
tino il cap. xn, n. 3a e segg. ed il cap. xziv, 
n. e segg. dell' Itinerario, dove si descrivono le 
due battaglie presso Isso ed Arbela, c le rispettive 
annotazioni colla narrazione qui fatta dal nostro 
Autore, e se ne riconoscerà di leggieri la con- 
fusione. 
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( 2 ) C > pinatus. In ambedue lo edizioni T Km. 
Alai stampò inopinatus notando in calce : ulta 
codex prò opinatus. Mi parve buono introdurre 
nel lesto la luutazioue, anziché dare a inopi- 
nata s un nuovo valore contrario al suo generale 
significalo. 

(3) Quum interea. eie. Ho lasciato il lesto, 
come si legge nelle due edizioni dell' Km. Alai, 
il quale dopo conspicatus inserì il verbo impe- 
ti; c un verbo di modo infinito e passivo è 
reclamalo da tutto il contesto. Ala quella voce 
inconsulto mi dà non poco impaccio, c mi fa 
dubitare non forse in questo luogo il codice sia 
più guasto di quel che si crede. 31'cra venuto in 
niente di cambiar la lezione attribuendo a Dario 
ciò che qui sembra volersi attribuire ad Alessan- 
dro in questo modo : tjuum interea sinistrum 
corna Darius , qui in dextris suorurn agebat , 
Macedonurn vi maiori peti, conspicatus. im- 
plicatosene ordines non tarn discriminum ne- 
cessitate quarti mullitudinìs , inconsulto sub- 
petiari laborantibus properaverat. In tal modo 
si spiega benissimo la voce inconsulto nel suo 
comune significato ; clic se l' ala sinistra era troppo 
impacciata per lo numero, il sopravvenire di nuo- 
vi combattenti con Dario non poteva clic aumen- 
tar maggiormente l' impaccio. Giudichi il lettore 
intorno a questa congettura; io certamente non 
ho osato introdurla nel testo, anzi non oserei nep- 
pure di aggiungere qui in nota una sola parola 
in suo favore. 

(4) Et tempus horae. Nelle edizioni dell’ Km. 
Alai leggesi et tempus ore blandìebatur. Culai 
lezione non ini parve calzar troppo al contesto, 
lo ho mutato, se pur dir si possa mutazione rag- 
giungere una h , c far dittongo una e semplice, 
giacché e di aspirazioni c di dittonghi mancano 
comunemente i codici: la mutazione risponde al 
contesto, nè mi |>arc che ripugni all'indole della 
lingua il dire tempus horae , per bora dici. 

(5) Darius autern < hauti) ralus delicatiore. 

Ne) codice Darius autern ratus deligatiore , eie. 
Così puro aveva stampato uella prima edizione 
TKm. Mai, avvertendo però in nota: ulta cod. 
deligatiore l'or lassù prò impedii io re. imi roavis 
scriberc delicatiore. n Ala nella seconda introdus- 
se hauti innanzi ratus e stampò delicatiore. Nel 
nostro testo per isbaglio fu omesso haud. La ne- 
gativa è assoluta meni e richiesta dal contesto; la 
mutazione delicatiore non parrà forse al tutto 
necessaria, ma attesa la sua levità mi sembra do- 
versi adottare, piuttosto che introdurre un nuovo 
vocabolo. > 

( 6 ) Quodque e suggestu regine turris. Per 
regia turris intendo il cocchio regale; così chia- 
mato o per la sua forma, o semplicemente per la 
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sua altezza. Darius curru sublimi $ eminebat 
dice Curzio 111, aG. 

Cap. XLIV. (i) Currus. Cosi nel codice in 
numero plurale. Forse per indicare che la fami- 
glia di Dario fu presa nel cocchio ; onde iu poter 
d’ Alessandro caddero anche questi unitamente a 
quello abbandonato dal re. Però io amerei meglio 
mutare currurn. 

(a ) Fortunaria . — Fortunarius è aggettivo 
non usato da altri. Non fu peto registrato dal cb. 
Furlanetto nel suo Lessico Force) limano. 

(3) Dignabatur. Quantunque il prosegue - 
batur chiami dignabatur, pure leggendosi nel 
codice dignabantur, nè opponendosi l’uso di altri 
scrittori, si potrebbe conservare la lezione del co- 
dice, anziché adottare la correzione dignabatur 
introdotta nel testo dall’ Fin. Mai. 

(4) Nume rum. Cosi P Km. Mai invece di ho mi- 
nuta che si legge nel codice. 

(a) Pecuisque. Ablativo di nuova o inusitata 
desinenza. 

Cap. XLV. ( t) Ad Cassandrum. u. Code* Seri - 
mandrum. Ita etiam alter latinus codcx ambr. 
Sed siue dubio lege Cassandrum. Quamquam re- 
vera Atiiipaler Cassandri pater Maecdoniam cura- 
bat. Recole Itinerar. cap. ni, n. 17. « — Em. Mai. 

(a) Sese profecto. Nota !* Em. Mai che qui a 
sete fu sottintesa i:< preposizione ad, perchè in- 
chiusa nel verbo admoìiretur , che segue poco 
dopo. Veggasì cap. itm, n. 99 ami. », dell’Iti- 
nerario. Cosi pure il cap. li* n. 1 15 ed altrove. 

(3) Achaia peragrata, u Aehaia provincia 
Asiatica memoratur in inscriptione triumphali 
Pompeii Magni, a me edita inter Diodori Siculi 
excerpta vaticana Script. Vet. T. if, p. 129. Ce- 
teroquin I. Valerio* ilinera Alexandri et geogra- 
phica nomina pervertire ac mi scere non semel 
videtur. Quaroobrem heic graccam Achaiam po- 
tius intelligo. « — Em. Mai. 

(4) Basta defixa. Vedi bel modo d’ adornare 
col meraviglioso i fatti storici! L’atta piantata da 
Alessandro sul lido dell'Asia Minore offrì materia 
al nostro Autore, o ad altro da lui seguito, per 
coropor questa favola. Vegga» V Itinerario cap. vii, 
n. 18; cosi pure si confrontino Diodoro Siculo 
xvn, 17 c Giuslino xt, 5. 

Cap. XLV1. (1) Quae Habruchiac. Sembre- 
rebbe che U Pieria qui menzionala fosse Seleucia 
Pieria, città della Siria marittima. Vedi Plinio v, i3, 
e v, 18, ai. Ma il paese A bruchi* è ignoto. Nulla 
di certo si può stabilire nè sulla città di Pieria, nè 
sul nome della regione qui indicato. V» sono varie 


Piche: l’aggiunto del paese potrebbe servire a 
determinare quale di esse intender si debba ; se 
questo non fosse corrotto. Le indagini dell’ Em. 
Mai riuscirono vane. Così egli nota: « Ita cod. 
Ncque rnclius se habet codex graecus, in quo legi- 
tur vafayivtreu ivi riv "Iwtftmr rà( Eòftxiaf. 
lini Pieriam dicit urbcm Bocolìae Tzetzcs Chil. 
vi, go. Ncque probabilis videtur conieciura eius 
viri, qui multo rrcentiore manu scripsìt in codicis 
margine Atnbraciae forte legendum. Ceterum 
uec alii scriptores inter se consentiunt. Nana Àr- 
rianus quidera 1, 11 id predigli acci disse scribit 
•V riiif idi ; sed Plutarchus p. 21 et Tzetzea Chil. 
vi, 91 ad urbcm seu fonlera montemvc Af//S*</fer. * 
Picria è anche una regione della Macedonia : 
Pieria è pur chiamata Seleucia di Siria. Vedi 
Plinio v, 12, i3 ; v, 18, 21. 

(2) Melampodam. Aristandro è chiamato que- 
sto vate presso Arriano 1, 11 e Plutarco. Dell’in- 
dovino Melampo vedi Plinio vii, sect. a5: xxv, 
secl. 21. 

f3) Aeacus. Nella lezione di questi versi ho 
seguito al tutto le correzioni dall’ Km. Mai. Nel 
codice invece di Aeacus leggesi Itachus , cosi put- 
ti invece di Pitti , c Pierique proaeseubius inve- 
ce di Pielique proles Kubìus. Invece di domus il 
codice ha domos ; e genus duci invece di genus 
ducitur ; cinque versi dopo Neptolemeì invece 
di Neoptolemei ; e finalmente cuncta lex spatia 
invece di Quod cuncta spatia. 

(4) Atque inde Peleus. Io qui riporterò alla 
lettera le quattro erudite annotazioni che sotto- 
pone a questi versi l’Em. Mai. u Magni fscienda 
sunt haec I. Valerli carmina, quibos maiorea Ale- 
xandri materni reccnsenlur iam inde ah Aeaco 
lovis filio. Ilos quidem, eludo inìlio a Pyrrho 
Achilli* filio, qui Molossici regni fundamenta iecit, 
studiose nisus erat colligere Reineccras ( Monar- 
chista \x\ Molossici regni descriplione p. 544~55o). 
Fatendum tamen Reineccio fnit (p.* 548). post 
Pielum desiderari novcm regima succedentium 
nomina, quae nane demuin videntur longissimo 
postliminio coni 1. Valerli versibus in lucem re- 
verti. Imo ne eoruni quidem regwn, qnos ante 
Tharypum collocai Reiueccius nomina ex Anto- 
nino Liberali ( Metamorph. cap. 14 ) et Stephano 
Byzantino ( voc. ’A pii dame et Vtvòaioi ) cruta, 
cum his Valeri. mis consentiunt. Et lustinns qwi- 
dein xvn, 3 mire rei ice t in loco suo plerotque 
omnes fcpiri reges: Molossorum primum in ea 
regione regnum fuit. Post Pyrrhus A chili is 
ftlius in his locis conscdit. Successor /tuie Pia - 
lis (die Pielus ) ftlius fuit. Per ordinerà deinde 
regnum ad Arrybam descendit. Fuit autem Ar- 
rybas patruus Olympiadis. Pausariias ilem Atlic. 
xi a Pyrrhi filiis transit ad Tharypum, interme- 
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«lioruro reguin suppretsis nominibut. Porro ad 
Pielum quud a Iti net, etsi k secuodo loco nalus 
cil ex Androraacha et Pyrrho, nempe post fra- 
treni Molossum, nihilominus docet Pausanias At- 
tìc. xi ad illum potius quara ad hunc Pyrrhidas 
generis originem solilos fuisse referrc. n 

( 5 ) Potens fuit Xanthi. u Pergaraura qoidem 
Pyrrhi et Andromachac nalu minimum ait Pausa- 
nti Attic. xi, Iraiccisse cum maire in Asiani, 
ihique Irbis sibi còguominis regnimi lenuisse. w 
— Era. Maius. 

(6) Cui substitutus Charopus. u Scribendurn 
suspicor Tharypus . Et quideni hoc nomeu raagno- 
perc variai Tparypus , Tharymbas , Tharryta §, 
Tharyps, Arymbas. Vide fieineccium p. 54 {>- 
55 o. Porro in hoc 1 . Yalerii catalogo a Charopo 
( scu Tharypo) ad Pyrrhum Achillis filium quin- 
deciin numeranlur reges, cui rei mirifica adslipu- 
latur Pausanias Auic. xi ; Apud Athenienses 
Pyrrhi ( qui cura Romanie bellavil) conspicitur 
effigie s, cui cum Alexandro Magno sola generis 
propinquità s intercessit. Ti am Pyrrhus Aeacida 
Arybbae filio ; Olimpiade vero Tieoptolemi filiti 
Alexander genitus est. Tieoptolemo et Arybbae 
pater fuit Alcetas Tharypi fìlius. A Tharypo 
autem retro ad Pyrrhum Achillis , quindecim 
sobolis gradus numerantur. w — Era. Mai. 

(7) Phaèthontis. Phaèlhon heic quidem soli* 
loco dici videlur. Et (amen Plutarchus ( in Pyr- 
rho slatini ab inilio) regnum Molosso rum ab au- 
tiquissirao Phaclonle Pclasgi socio auspicalur. — 
Era. Mai. 

Cap. XLV 1 I. (1) Achilli, u Ita codcx in se- 
cando casu uli habet Fronto de orationibus lib. 1 
frag. 11. 

(a) Opera sua. Così nel codice; maPEm. Mai 
corresse opera eW, come porrebbe grammatica. 
Però sembra che Giulio Valerio usasse indiffe- 
rentemente il reciproco per il dimostrativo, come 
apparisce ancora da altri luoghi. Il perchè mi 
parve conveniente riprodurre intatta la lezione 
del codice. 

( 3 ) Olympias. Vedi il cap. vii, n. 18 dell 1 Iti- 
nerario. 

( 4 ) Optimatium captivorum. Nel cap.ix n. 23 , 
dell* Itinerario si legge che tali schiavi furono 
mandati in Macedonia dopo che Olimpiade era 
partita da Alessandro; e che questi schiavi erano 
per la maggior parte Aleuiesi assoldati dai Per- 
siani. 

Gap. XI, Vili. (1) Abderam. Osservisi il cu- 
rioso viaggio che Giulio Valerio fa percorrere a) 
nostro Alessandro, che pur si dirigeva verso Da- 
rio. Da Ilio in Abdera città della Tracia, dipoi alla ' 
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palude Meotide. L 1 Eoi. Mai ne fa, e a buona ra- 
gione, le meraviglie. 

Cap. XL 1 X. (1) Equestri denique Tieptuno. 
E nota la favola. Dice il Forcellini: u Neptunus 
habitus est etiam equorum sator, quum pcrcussa 
tridenti tellure, equus exstili t, ut est apud Virg. 
Georg. 1, la. Unde a Thessalis, in quorum fini- 
bus hoc factum esse dicitur, Neptuno equestre 
ccrtamen est inslitutura ; et is Tvir/o; XloottSm r» 
Neptunus equester appella lus, ut Scrv. ad h. I. 
docci. Sacra ei lauro fiebant. n Quanto è alla pa- 
lude Meotide, vedi Pltiuer. cap. vii, n. 16. 

Cap. L.(i) Locros. Città della Grecia nel paese 
dei Greci Opunzii. Invece di prensis il codice ha 
persis. 

(2) Agragantum. A questo nome così nota 
TEm. Mai : u Agraganli (seu Acraganti vel Agri- 
genti ) nomine urbes quinque appellatas ait Sle- 
phanus Byzanlinus, sicutaiji scilicct, threiciam, 
cuboicam, cypriam, aetolam. De aetola nunc ser- 
monem esse arbitror, quoniam Locris in eam 
transil Alexander. Porro inficela Alexandri histo- 
ria, quae acculo xv edita est, huius nominis A g ro- 
ganti vestigium conservai cap. xxx bis verbis : 
Venti in locum qui dicitur Tragacintes ( al in 
cod. ambr. ciusdcm historiae Traganes. Ab alio 
cod.lalio. ambros. et graeco haec narrai io abest). 
Sequitur autem in ea edita historia narralio ca- 
dere, quamquam alitar deformata, Plutarchus p. 
ao-21 ait oraculum ab Alcxandro pelitum Delphi*. 
Reterà et quod heic additur de tripode ah Uer- 
cules sublato, id l'aduni Delphi* narrat Pausanias 
Phocid. sili, v» Vedi ancora sul tripode rapito da 
Ercole Cic. De Nat. Deor. ni, 16. 

( 3 ) Croesus. Anche Erodoto 1, 92 fa menzione 
di un tripode regalato da Creso, ma ad Apollo 
Isroeuio in Tebe. 

( 4 ) Addidit vates. Così nella seconda edizio- 
ne dell 1 Em. Mai ; ina nella prima e nel codice 
Addit et vates. 

( 5 ) Praestigiat. Nuovo vocabolo, che però 
non fu registrato dal eh. Furlanelto nel Lessico 
Forcelliniano. 

Cap. LI. (i) Tumultuario. Avverbio non usa- 
to per altri. Fu registrato dal eh. Furlanelto nel 
suo Lessico Forcelliniano. 

(2) Totidem. Nota l’ Em. Mai : u Dicil loti - 
dem , quìa superius dixit mille equites. * Poco 
dopo abbiamo l 1 avverbio discursim , onde ai 
viene a confermare colai voce nel luogo coutro- 
verso di Macrob. Saturo, vii, 1 : Discursim va- 
ria ntibus poculis ; dove alcuni volevano che »i 
leggesse discursum. 
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(3) Easquc. Nel codice eamque , e poco dopo 
nobilem. 

Cap. Idi. (i) Praestupescentibus. — Il verbo 
praestupesco , che rafforza il valore del semplice 
stupesco fu introdotto nel Lessico dal eh. Fur- 
lanctto sulla autorità del nostro storico. 

( 2 ) Flebile. Così rettamente corresse PEm. 
Mai la viziosa scrittura del codice febrile ; come 
pure invece di provolutus , che poco dopo si leg- 
ge nel codice, corresse provoluto. 

(3) Auloedus. Altrimenti narra la cosa Giu» 
stino xi, 4- Presa Tebe, i nemici deiTebani con- 
sigliavano ad Alessandro, che ancora n’ era incer- 
to, P eccidio della città, mostrandogli specialmente 
come Tebe avesse favoreggiato sempre la Persia. 
Adiiciunt et scelerum priorum fabulas, qui- 
bus omnes scenas repleverint , ut non praesenti 
tantum perfidia , verum et vetere infamia invisi 
forent. Tunc Cleadas unus ex captività data 
potestà te. dicendi u non a rege deferisse, quem 
interfectum audierint, sed a regis heredibus ; 
quidquid in eo sii admissum , crudelitatis non 
perfdiae culpam esse ; cuius tamen iam magna 
se supplicia pependisse, deleta iuventute ; nunc 
senum foerninarumque, siculi infirmum , ita in- 
noxiurn restare vulgus , quod ipsum stupris 
contumeliisque ita vexatum esse, ut nihil ama- 
rius unquam sint passi ; nec iam prò civibus 
se, qui tam pauci remanscrint, orare; sed prò 
innoxio patriae solo et prò urbe , quae non 


viros tantum , verum et deos genuerit.n Privata 
etiam regem superstitione deprecatur, geniti 
apud ipsos Herculis , unde originem gens Ae- 
acidarum tra/iat ; actaque T/iebis a patre eius 
Philippo pur rida : rogat urbi porcai , quae rna- 
iores eius partim apud se genitos adoret, pac- 
tim educatos summae maiestatis reges viderit. 
Sedpotentior fuit ira, quam preces. 

( t\)Zetus . Anfione e Zelo furono figli di Giove 
e di Antiope regina di Tebe. Nascevano adunque 
del medesimo padre con Alessandro, figlio egli 
pure di Giove ; ovvero discendente da Giove sì 
dal lato materno per Eaco, che dal paterno per 
Ercole, figli l’uno e Patirò di Giove. Così le 
favole. 

(5) Quid quod. Così P Em. Mai. Nel codice 
quicquid. — Poco dopo il codice tum ignotis. 
Nel penultimo verso leggiamo Alcumenam quo- 
que. Così pure costantemente Plauto: gli altri 
poeti comunemente Alcmena. 

Cap. L1II. (i) Cultumque dedere. A questi 
versi nota, nella seconda edizione, P Em. Mai: 
u Legc Snidarti toc. TwTir'f/xo;, qui ait ab hoc 
auctore scriptum fuisse Alexandri belluin the- 
baicum. n 

Cap. LIV. (i) Victoriae illius. Così ottima- 
mente corresse P Em. Mai P errore del codice vi- 
ctor illius. 


Digitized by Google 


IULII VALERII /// 

RES GESTAE 

ALEXANDRI MACEDONIS 

LIBER SECWDUS 

« 


Cai». 1. i. Agitar Alexandro iter e Corintho 
Plataeas crai, urbem quidem illara operis maxi- 
mi populique, enimvcro religioni intentam Pro- 
scrpinae IJea e, cuius templum c tiara crcctum ad 
rnaguificenliam visitar (i). Séd forte ilio in tem- 
pore annuo xacro tegmen Numini parabatur (a). 
Conieclura vaticinandi aacerdoli eiusmodi fuit, 
multimi ad gloriara gestarum rerum et geremia- 
rum eidem Alexandro auspicar!, quod ilio in tem- 
pore sacri superveniisel : idque responsum et ad 
spera et gaudium illi fuit: liberaliterque acceptam 
vatem a se dimiltit. 

a. fcnim et aliud testimonium rati ad veridicen- 
tiam forte tale provenerat. Stasagorae quippe ma- 
gislratui Plataeensium postea ingresso teraplura, 
Jocuruque cura in quo idem tegmen Numini te- 
xerctur, quurn ei perexiguum superessct, adver- 
sura ea vates quae secunda Alexandro praeci- 
nc'rat, illi respondit, euraque ait (3) magistrato 
suo protinus deponendum. Quod quum incle- 
menlius vir ccleroqui melioris conscienliae ac- 
cepisset, in irara coramotioneraque conversus in- 
crepare vatem falsidicentiae (4) eoe pera t. Verum 
ad liaec sacerdos : « Ne sane, inquii, rnovearc bis 
diclis. ovir: nani cuncta isla quaeque horaini- 
Giclio Vai brio 


Cap. I. i . lessandro da Corinto si mosse per 

Platea, città d' ampia estensione, di popolazione 
numerosa, e assai devota della dea Proserplna, cui 
si vede ancora innalzato un magnifico tempio. A 
caso vi giunse, quando per una solennità annuale 
si stava apparecchiando una veste per la dea. Di 
qui la sacerdotessa trasse argomento per vaticina- 
re ad Alessandro, che siccome egli era sopravvenu- 
to in tempo di quella solennità, così un fausto pre- 
sagio le addimostrava, che e per le passate e per le 
future imprese egli acquistar si doveva grande glo- 
ria. Speranza e gioia eccitò in lui questo vaticinio, 
e dopo di avere dimostrata la sua liberalità colla 
sacerdotessa da lei si accommiatò. 

a. A contestare la veracità della sacerdotessa, 
successe dappoi questo fatto. Poco stante Slasago- 
ra, magistrato di quella città, entrò nel tempio e 
nel luogo, dove si tesseva al nume la veste predet- 
ta, quando poco ancora vi rimanea di lavoro. Allo- 
ra la sacerdotessa, che liete avventure aveva pre- 
sagito ad Alessandro, ben altrimenti rispose a 
Stasagora, poiché gli vaticinò che tra breve sa- 
rebbe deposto della sua carica. Troppo aspro suo- 
nò questo dello all'orecchio di lui, uomo quanto è 
al resto d'animo assai buono; e lasciatosi traspor- 
tare dall' ira e dall' interno ri mesta mento inco- 
minciava a vituperare la sacerdotessa di falsità. 
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bus diviniliis praenoscunlur, colligi coniceli) r'.s, 
argumentisque pracnosci I)iis sedei, » 

3. u Accipc denique argumcr.torura vias.Quip- 
pc ut illud meliorts spei Alexandre diceretur, id 
tempori* supervencral, quo insignirà vestii iu- 
texlu purpurac coeperat. Id enim demum ad or- 
naruentum rei praeparalae adhibehalur. Enim- 
vero, ut vides, iaro texlu ferme completo el labo- 
re omnis opcris absoluto, tornei ingrcssus. Igilur 
quod ista veslis ab opere laboris pausati) balle- 
rei, idcirco non ab re visum est, (ibi quoqnc tcr- 
minum magistratus fuluruni. » Id quum allius 
animum Stasagorae descendissel, simulquc nielli 
ponendae potentine agerclur; quo (5) vales sibi- 
mct, non Stasagorae, contraria praedixissct ; 
ipsam illam saccrdcrtio deduci iubet. 


Cap. II. 4 . Quod quum Alexendro nunlialur, 
adversurn iudicium et gratiam suam Stasagoram 
nisum, graviter infeslus, eundem illuni, ut prac- 
dicatuin ( 1 ) fuerat a sacerdote, spoliat magistrato, 
sjcerdotemquc loco reslilui iubet. Quod igitur 
Stasagorae magistratus ab Alheniensibus datus 
l’orel, co recurrit, ibique ini uria tu facti deflens, 
opera ab his, a quibux dignilatem illam acceperat, 
implora? il. Animo incitatiore A ihcnienscs ne ver- 
bii quidem a regia contumelia lempcravere. Qui- 
bus acoeptis, Alexander in hauc scntentiam lille- 
ras ad Athenienses dedit. 


5. u Equìdein me scio, post susceplum patria 
met regnum, procuratione forlunae iampridera 
occiduo orbe disposilo, idque per liiteras (a), pa- 
ralisque bis parlibus et ad auxilium eius mei com- 
militio copulati*, gratiam reliquia eius studii fe- 
cìsse, contentimi his modo qui mecum a Mace- 
donia internili bone laborem, quorumque corni- 
tatù Europa nobis omnis accesserat. Sed ex his 
omnibus 1 kebanos quidem non levi de causa oc- 
cidiune intcrcmi : de Alheniensibus vero spes 
tnihi erat, dc&tros mi hi sali? et obsequentcs futu- 
res. Enim quum secus diclis vos insoleulibus ve- 
litalos audicriro, accipite senlcntiam nteam non 
verboruru acilicet agmiue gloriantem ( sed (3) de- 
centius fiere! a poteutiore ), veruni uti sciatis, boni 
vos cousulturos, si pracceptis manda lisque nostris 
li ben lem operaio commodelis. Aul enim meliores 
esse o por lei. aul melioribus obsequentes (4 ) . E 
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Ma essa: a Non li rarracciare, gli disse, per queste 
mie parole, poiché quanto per divino volere anzi 
tempo conoscono gli uomini, piace a 1 numi che ca- 
si il vengano a dedurre per congetture, cd a co- 
noscere per argomentazioni, n 

3. « Ecco le ragioni del mio argomentare. Che 
ad Alessandro si presagissero cose di lieta speran- 
za, Io addimostrava Tesser egli sopraggiunlo in 
quel tempo, in cui cominciavasi ad ornare la veste 
del tessuto di porpora ; ed era questo non più che 
un ornamento alla cosa già innanzi preparala. Ma 
tu, come vedi, sei entrato quando la tessitura è 
quasi compiuta, ed il lavoro finito. Perchè adun- 
que questa veste era presso al suo termine, così 
non ini parve fuor di proposito dedurre, che sia 
pur vicino il fine della tua carica. v> Ma la cosa ave- 
va troppo vivamente punto T animo a Slasagora, 
c in pari tempo troppo Tagilava il timore di dover 
deporrc il comando : onde a dimostrare che la sa- 
cerdotessa a sè, non a Stasagora, aveva vaticinalo 
disgrazie, ordina che ess4 sia tosto del sacerdozio 
deposta. 

Cap. II. 4. Riferito ad Alessandro il fatto, che 
cioè Stosagora aveva osato commetter cosa, che di- 
rettamente opponeva*! alle intenzioni cd al favo- 
re da lui dimostralo, n' ebbe sì furto corruccio, che 
di botto e T uno della sua carica, siccome era sta- 
lo per la profetessa predetto, volle spoglialo; e 
l’altra al primiero suo posto restituita. Perchè a- 
dunque Stasagora aveva quella carica ricevuto da- 
gli Ateniesi, ad essi ricorse, c innanzi a loro deplo- 
rando la indegnità dell* ingiuria, ad essi, che pur lo 
avevano di quel magistrato insignito, si raccoman- 
dò per soccorso. Del che gli Ateneniesi esacerbali 
nell* animo più che non convenisse, non seppero 
contenersi dal dir parole d’ingiuria al re; il qua- 
le, come u' ebbe notizia, scrisse loro di questo 
tenore. 

5. « lo ben io, che succeduto appena nel regno 
del padre mio, coni? io m'ebbi nou più che per 
lettere fortunatamente assicurato lutto T occiden- 
te, cd, acquisiate quelle regioni, a sostegno mag- 
gior del mio impero le volli alle mie schiere ag- 
gregate; ho rimesso agli altri T obbligo della 
milizia, contento soltanto di quelli, che meco 
avevano nella Macedonia intrapreso tanta mole di 
fatiche, e colle loro armi mi avevano procacciato 
il dominio di tutta T Europa. Però fra lutti que- 
sti, da non lievi ragioni costretto, ho dannato i 
Tebani all' estremo eccidio : per ciò poi che agli 
Ateniesi spellava, io nutriva fiducia, che mi fos- 
sero abbastanza favorevoli c de voli. Ma avendo 
iuvece udito, che voi con insolenti espressioni 
mi avete ingiuriato, eccovi la mia sentenza non 
già pomposamente espressa in largo giro di pa- 
role, come certo meglio addirebbe*! a chi pur si 
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qua re mille annua lalenla dcpcndi uiilii ah Atlie- 
niensibus iubeo. *» 


Cap. 111. 6 . A«1 liaec illi rescribunt : u Non 
nos diffitemur et patria lui vipla diu oifensoa, et 
eius morte gavisoa esse, quod idem iam coepimus 
de te quoque velie, iu venia incousullissime, quum 
libi, ab Albe» iensi bua dependeuda mille talenta 
scripserìs, uli scilicet inter nos priocipium bel- 
landi parerea (i). Quod si libi lauta est confiden- 
ti*, paralioribua occuraabia. *» 

•}. Uia reacribit Alexander in haec verba : 
u Iam quidcm miseram Leontam, qui vos excisos 
linguia ulcisci vecordiae poluisset, veslrosquc una 
oratorea ad me perducere. Filini consultimi viaum 
est, ipsum me ad everleudas Alhenas protinus 
militare, quia iusais uoslria adiecerilia (a) contu- 
maciani. SÌ igilur declinando (3) buie esperimen- 
to consolili*, derem ( 4 ) oratorea veslroa ad me 
deduci palicmini. Hoc euiiu modo reliquoruru 
urbis vestrae babebitur ratio. » Uisce Alexaudri 
litteris quum hoc tantum, non se faclurus esse, su- 
perar ipsissent, eandem epistolam referri protinua 
manda vere. Quae causa quum inox curiatn conti a- 
xisset delibcratione praesentium necessaria, ora- 
tor Aescbines (5) in haec verba coucionatus est : 

Cap. IV. 8 . u Lisi video, Alhmtiensea viri, 
quaulum nos impeudeat ex precitati, propius- 
que et saluti vestrae communi et volunlatibus 
stare, non dedi (G) nos Alexaudri voluulali ; ta- 
luni comprehcndisse me seutio, ni li il (7) neque 
conunodis vestris, ncque quod ad nos per li net sa- 
luti propius videri, quam si in hac sen Lentia per- 
se vere ùs, uli condi tiouibus regiis praeceplisquc 
pareamus. Non enim inani iactanlia periculum 
periclilandi vìdeor risiiti hanc fovcrc sentenliam, 
sed quod intubar spe cupili lirmioreui ( 8 ), quum 
et Alexandri inslitulionem et Philipp! vehemen- 
tiaiu recordor alque considero. Fieni iu Philippo 
adroganliae mos proprior erat, Alexandre vero 
adsuut Aristolelis disciplinar. Neque in hoc du- 
cor, ut qui illius educai ioni bus Lborarit ( 9 ), non 
bis reverentiam deferat, u quibus orlac sunt sibi 
bae dùcipliiute, ipsique ars regnandi sit tradita. 
Quare fiet proietto, ut omuero intentionem ani- 
mi, quam ad nos armasse videbatur, in benivo- 
lcntiaiu' protinus ver tal, uisi mavultis raage arma 
homini* esperiri. « 


riconosce a voi superiore ; ma si tale qual basti a 
farvi conoscere, che fia assai bene per voi, accon- 
ciarvi volentieri a' miei comaudì ed alle mie di- 
sposizioni. Poiché e' conviene o essere ad altri 
superiori, o ai superiori ubbidire, lo voglio adun- 
que che gli Ateniesi mi paghino mille annui ta- 
lenti. rt 

Cap. 111. 6 . A lui di rincontro gli Atenieai 
scrissero cosi : u Non neghiamo che di tuo padre e 
in vita abbiamo avuto mollo di che dolerci, c in 
morte ci siamo non poco allegrati ; ed altrettanto 
abbiam comincialo a desiderare che pur succeda 
di le, o inconsideratissimo giovane, da che impo- 
nesti agli Ateniesi mille talenti, per avere con tùò 
pretesto di guerreggiare contro di noi. Che se 
pur tanto presumi, sappi ebe vi ci troverai bene 
apparecchiali. n 

7 . A questa lettera così risponde Alessandro : 
u lo già aveva spedilo Leonta con ordine di ta- 
gliarvi le lingue iti punizione della vostra traco- 
tanza, e di condurmi i vostri oratori. Ala poi mi 
parve più opportuno, muovermi tosto io stesso in 
persona per distruggere Atene, giacché avete osa- 
to disubbidire ostinatamente ai nostri coman- 
di. Se dunque volete sottrarvi al pericolo, fate 
che a uie vengano dieci de' vostri oratori. Per 
tal modo si risparmieranno gli altri della vostra 
città, w A questa lettera vi scrissero sopra soltanto, 
che non l'avrebbero fatto giammai, e gliela ri- 
mandarono tosto indietro. Ciò fu causa che tosto 
si radunasse la curia per deliberare sul partito da 
prendersi all'uopo; e allora l'oratore Fschine 
prese a parlamentare così : 

Cap. IV. 8. * Benché io vegga, o Ateniesi, 
quanto gravi pericoli or ci sovrastino, c quanto 
sembri più conforme alla vostra salute cd al co- 
ni 11 u desiderio, che noi non venghiamo conseguati 
a discrixion di Alessandro ; pure io sono intima- 
mente persuaso, che nulla meglio possa contribui- 
re al vostro vantaggio, ed alla nostra particolare 
salute, quanto prendere il partito di obbedire alle 
proposizioni ed ai comandi del re. Nè vi sembri 
che per vana ambizione di arrischiarmi a un pe- 
ricolo io preferisca questo partilo ; ma sì perchè 
, il veggo in riguardo alle nostre speranze più d'o- 
gni altro sicuro, quantunque volte io mi richia- 
mo alla mente c a considerare mi faccio e la edu- 
cazion di Alessandro e V impetuosità di Filippo. 
Poiché Filippo era per natura all'alterezza por- 
tato ; ed Alessandro fu da Aristotele educato. Nè 
persuadere mi posso, che un suo allievo non porli 
rispetto a coloro, onde gli veuue questa educazio- 
ne, e da cui gli fu insegnata 1 ’ arte del regnare. 
Onde accadrà certamente, che lutto il mal talen- 
to che sembrava avesse egli accolto nell’ animo 
contro di noi, gli si volgerà tosto in benevolenza; 
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Cap. V. 9. 1» h»nc fere sentenliam quum Ae- 
schines perorasset, Dcmudes (1) enimvero orato- 
rum viribus haud contemnendus intervenir atque 
hinc exoritur : « Qaousque tandem, Acschiues, 
meditatis hisce et ad mollitiem eifcmiuatioribus 
verbi* timiditates nobis et dissolutioncs Athe- 
niensibus struis, territans nos et avertens a belli 
studi», quibus inediti semper atque inopinabi- 
le* (a) fuimus? Aut quae te tam infesta caele- 
stium vis in haec verba sollicitat, quum tu suaseris 
et merito olirn constanterque persuaseris. arma 
nos sumere adversura Persa* (3^, et in illa tot 
bostium millia instructos ferme sola animi virtute 
militasse ? Al nunc contra quasi intentos (4 ) ar- 
cua, sic idem obfirmatasscntentias nostra* remit- 
tendas ac relaxandas putes? Ccnses ne igilur vi- 
tandam declinandamque nobis pueritiam cum 
tyrannide, duo nomina inconsultissima, freta te- 
mer i tate sola et audacia patria confidentissimi ? 
Deinde illi nos horum tela atque acicm perhor- 
rebimus, qui Xerxae millia verterimns, Lacedae- 
monios vicerimus, Coriuthios straverimns, Mega- 
renses in fugam verlerimus, Zacynthios excideri- 
mus (5)? Nosne ergo Alexandro illi, quem dixi, 
ut Aeschines suadet, vitabiraus obviare? » 


Cap. VI. io. u Enimvero, ah, memorem illum 
magijterii vostri discipiinarumque, quas apud no- 
stro* perito* accepcrit, et pudore dedendum et re- 
verenda molliendum, vultusque ipsos nostro* re- 
ligione practeritac consuetudinis minime asper- 
naturum. O rem ridiculam, et puerili*, medius 
fidius, abiectaeque sententiae! Absenles nos conlu- 
meliis lacessivit, et ad supplicium dedi sibi tyran- 
nico spiritu postulai, et interitum nostrum olira ci- 
vitalisquc praeludit exitium (1) is, a quo praescnti 
nobis huroanitatem islam et amicitiam hariolamini. 
Neque illud mage nunc ante oculos vcnit,Slasago- 
ram nostrum Plataeensium magistratu deiectum ? 
in cuius scilicet contumelia nostra iniuria contine- 
tur: quod illud quidquid nostrum universitati 
moliatur, in ilio priore signaverit. Is ergo expe- 
clubitur, ut praescntia nostra moveatur, quem Sta- 
sagorae purpura et magistratus facesque (2) mini- 
me moverunl? Quum in illius unius nomini* digit- 
iate pueroisti universac Albenicnsium curiac raa- 
ieslas obviarct, atque oculis cius sesc et vultibus 
ostentaret, siquid (amen recte sapere didicisset? 
Is ergo noslram praesentiam mitius opperietur? 


se pur non amiate meglio far prova delle sue 
armi. * 

Cap. V. 9. Come Eschine ebbe di tal guisa 
ragionato, Dcmade, per oratoria potenza non i- 
spregevole, cosi contro lui incominciò: u E fino 
a quando, o Eschiue, con questi tuoi discorsi in 
bello studio a molle effeminatezza composti con- 
tinuerai a farli autor di spauracchi fra noi, di vii 
codardia fra gli Ateniesi, brigandoli di spaven- 
tare c di stornar dall’ amore dell’ armi noi, che 
in esse fummo sempre celebrati e oltre ogni cre- 
der famosi ? O qual potenza celeste contro di 
tc così avversa a sì parlare ti astringe? Non 
sci tu pure quel desso, che un tempo ci hai con- 
sigliato ed alla fine per la tua costanza ci hai 
tutti meritamente persuaso a brandire contro i 
Persiani le armi, opponendo a tante migliaia di 
nemici nulla più, direi quasi, che il solo ardire 
dell'animo? Ora invece che l'animo nostro, quasi 
arco già leso sta in suo proposito fermo al tutto 
e irremovibile, pensi tu che allentare o rilassar lo 
dobbiamo ? E non ti par dunque ben fatto ces- 
sar da noi ed ischivare fanciullezza e signoria, 
due vanissimi nomi, che unicamente ri fonda- 
no sulla temerità e sulla audacia di un padre 
presontuosissimo? E poi dorremo paventare le 
loro armi, le loro schiere noi che abbiara fuga- 
lo le famose migliaia di Sersc, che qbbiam vin- 
to gli Spartani, battuto i Corintii, sbaragliato i 
Megaresi, tagliato a pezzi i Zacintii ? E noi dun- 
que, come vorrebbe Eschine, rifuggiremo dal 
muover contro ad uomo sì fatto, qual vi dipinsi 
Alessandro? ri 

Cap. VI. io. u Ma egli dice, che Alessandro 
mentore della vostra educazione, e degli studi ap- 
presi da’ nostri saggi sarà astretto da riverenza 
e rispetto a piegarsi e placarsi, e in riguardo alla 
passata dimestichezza non torcerà certamente con 
disprezzo dal nostro volto lo sguardo. O cosa ridi- 
cola ! o puerile e veramente stolto pensiero ! Se 
lontani ci coperse di ingiurie, ed ora con tirannico 
impero ci domanda al supplizio, e da gran tempo 
accenna alla morte nostra non meno che alla rovi- 
na della città, a che mai andate voi fantasticando, 
che umano ed amico ci si dimostri, quando gli sa- 
remo dinanzi? E non abbiamo sott’ occhio l'esem- 
pio del nostro Stasagbra da lui dcposlo della ca- 
rica, che godeva in Platea ? Nella ignominia di lui 
è pur compresa la nostra : quanto egli ha fatto 
prima con lui, è segno di quello che ora inteude 
fare con noi lutti. E crcdcrassi che la nostra pre- 
senza valga ad ammollire chi ammollir non la- 
sciossi dalla porpora, dal grado, dalle fiaccole di 
Stasagora? Se in questo fanciullo vi fosse stato 
fior di buon senno, non avrebbe egli dovuto cono- 
scere che nella dignità di quel solo nome a lui pre- 
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Au mage quom semel in eius vuanu« poleslatem- 
que venerituus, dedet suppliciis ultionibusque poc- 
nalibus? Et haec qaidem sint dieta de morìbus. » 


Cap. VIE i i . «• liuc tamen addite aliquid cliam 
de eius aelate, in qua aestimalu perfacile est, quod 
illa dimicare forsitan confidentius, consulere dc- 
mentius possit. Enimvero, ait, Tyrios excidit ; nc- 
que enim poterant illi forsitan restitisse: Theba- 
nos evertit ; non (i) ilio* quidern inerte* aut belli 
artibns alieno*, sed enim frequentibus admodum 
discriminibus falìgatos : Peloponneaios, ait, capti- 
Titate subiccit ; neque hoc addii, non beilo non te- 
li*, enimvero lue corrupto* et fame. Hic nunc, sì 
placet, hic sane proferte in medium nostra Xer- 
xique (2) esperimento, qui mare molibus pres- 
serà, qui altura illusi navibus straveri!, qui ler- 
ram illain omnem exercitu suo texerit, qui aera 
ipsum teli* iaculisque velaverit. Deinde illuni qui- 
dcra Persen adeo spirantem et confidentem abe- 
gimus, incensis eius navibus aut etiara superati! : 
et tot illa roillia e serti lui ab hac civitate repuli- 
mui, Cynaegiro et Anliphonte et Mnesicharmo 
aliisqne non inulti* illi violcnliae occursantibus. 
Nunc aulem no*, quorum duces roburque virium 
enumerare difficile est, reniti Alexandro declina- 
birnus (3), puero Confidenti, et hisce noxiis salelli- 
tibus, qui imprudenti imprudenlius obsequentes 
lemeri totem eius praecipitarc inagepolerunlquara 
fulcire ? » 


Cap. Vili. 12. u Ad quos, quaeso, (i)(id per 
Deoa deliberale) quid tandem destinando* Aeachi- 
iies censcat decera pariler oratore* ? Eos ne omnes, 
quorum siugulis saepe saluti* vestrae tonsilla resi- 
sti» ? Neque hoc videlis Àlexandrura vobis sul>- 
tili quodam et clandestino consilio monstrasse, 
quid illud sit tandem, quo ipse quoque intelligat 
se disparem Atheniensibus fore? Quippequum in 
rebus agendis bellicisque pariter atque civilibus 
omne factum fundari slabilirique videatur utili- 
tate consilii, ut tane d emù ni rectius atque con- 
sultius manuum opera subsequatur; id ipsum 
vobis avertere ac praevenire conalur ; nt veluti 
inermem ratcrn tollerila gubernontis, sic vos ur- 
bemque Athenieusium totam deserto» consiliariis 
vestris oppriraat et incurset. In quofnequid de (2) 
militi bus) de oratoribus dixerim : equidero puto 
vel cane* decem solo latrato suo et infestissirais 
lupi» et celeri» bestiis terrori esse, etiarasi in ilio» 


sentavasi la maestà di tutta quanta la curia degli 
Ateniesi, e innanzi a* suoi occhi stava in persona 
ciascuno di noi ? Questi adunque, ove ci abbia 
dinanzi mostrerà più clemenza ; o non dovremo 
dire piuttosto, che avutici una volta in sua mallo 
e potere ci deputerà ai supplicii, disfogando nelle 
nostre pene la vendicativa sua ira? E ciò sia detto 
della sua indole. r» 

Cap. VII. ii. « Oltre a ciò ponete ancora 
meute alcun poco alla sua età, in cui facil cosa 
è giudicare, che quanta sarà forse la confidenza 
nel combattere, altrettanta sarà la inconsidera- 
tezza nell* operare. Ma Alessandro, egli dice, di- 
strusse Tiro ; sì, ma Tiro forse non aveva onde 
resistergli : rase al suolo Tebe; è vero, ma i 
Tebani, comechè non vili, nè punto alieni dal 
mestiero dell’ armi, erano per troppo frequenti 
disastri spossali : soggiogò il Peleponneso, egli 
dice ; ma non aggiunge che eiò ottenne non per 
guerra o per armi, sì per la peste e per la fame, 
ond' era travagliato. Or sì, se vi piace, pone- 
te pure innanzi, e raffrontale le nostre prove 
di valore, con quelle di Serse; di quel Serse, 
che aggravò il mare di moli ; indi il mare stesso 
di navi, la terra di soldati, il cielo di dardi e gia- 
velotti coperse. Eppure questo Persiano così mi- 
naccioso e così confidente fu da noi respinto, e 
col valore di Cinegiro, di Antifonte, di Mnesicar- 
rao, e di altri non molti, chea queir impelo ai 
opposero, ributammo dalla nostra città tutte quelle 
migliaia di soldati. E noi, i cui duci, le cui forze 
non ai di leggieri computare si possono, schive- 
remo di far testa ad Alessandro, baldanzoso fan- 
ciullo, e a questi suoi vili satelliti, i quali ad uno 
sconsigliato ancora più sconsigliatamente obbe- 
dendo meglio che sostenere, precipiteranno all'e- 
strema rovina la sua demente follia ? » 

Cap. Vili. i2. w E ad uomini ailfalli perchè 
inai (deh, per gli dei vi scongiuro, pensate) per- 
chè mai vorrà Escliine che «i mandino dieci 
oratori a una volta, vale a dire tutti quelli, da 
ciascuno dei quali vi lasciaste tante volte diri- 
gere nelle ragioni della vostra salute? Ma non 
vedete che Alessandro stesso con fine accorgi- 
mento, e pur non volendo, vi diede a conoscere 
in che egli stessu si reputi agli Ateniesi inferiore? 
Poiché essendo a tutti ben noto che V esito felice 
di qual si voglia impresa sì militare che civile ha 
il suo fondamento e la sua base nell' accortezza 
del consiglio, questo ei cerca togliere e sottrarre 
da voi, per poter poi più franco e più sicuro ado- 
perare le mani : sicché privandovi de' vostri con- 
siglieri, resi voi c la vostra città simili a nave della 
solerzia del suo pilota spogliata, gli sia più facile 
1' assalirvi ed opprimervi. K sì che io mi credo 
( parlo adesso degli oratori, taccio dei soldati ) 
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dentei nil veleant ; bisce vero quiescenti bus aut 
facessentibus, vel ignavissiruam bestiari) lolis gre- 
gibus perniciosam salii alque in festa m esse con- 
suesse. (3) » 

Cap. IX. i3. In hanc fere senlentiam Deniailes 
dixcrat. Al vero Alhcnienses Dcmosthenis lune 
consilia flagitabaut, quoti scilicet eius viri oratio- 
nisque rnaiestas saepc eorutn commoda consilia* 
que rexisset. Quura Ss ( > ) oralo r consurrcxisset, 
ìnanuquc de populo lumuituaalc silenliutn popo- 
scil, in liacc erupil : u O civcs viri (placcl eniiu in 
praesenli voi hac communi nostrum appeLUtiouc 
nominare, ut scilicet sub nomine adfectus huius- 
modi inlelligi promptius sii, quidquid omnium 
dixero, id non ineo inagc, quaiu cornmuui scili* 
cet veslrum commodo profulurum). Agilur enim 
hacc, ul video, curia super Iraclulu ulrum nevo- 
bis arma adversum Alexandrum sumenda,aa vero 
nobis eius coudiliomkus oLscquendum. In quo 
quidcra accedere me laudareque Acschiui senlca- 
tiam non segniler proiitebor ( 2 ). Usui est enim o- 
ralione admodum modesta et temperantissima, ex 
qua videtur neque viribus uoslris di filile re, si bel- 
landurn foret; neque conlemplalioue barumee 
prucsentia coni moda ueglexissc. n 


Gap. X. it\. u. Enirnvero quoniam baec ilio di* 
cenle a mullis audio sic accepla ul segnis cuius- 
dam et alieni de bello scntenliani, iuterira nane 
ad oralionera eara transeam, qua Demades usus, 
robustus sane ille tir ac diserlissimus, ila in sua* 
dendo peroravit, ut nos pularet cxeiuplis olim fe- 
licium gloriaruni ad praesentia quoque pericula 
producendos. Ait enim nos Xerxem lì n i bus cic- 
cisso, Cyuaegiro ( 1 ) scilicet duce et bisce qui una 
cum ipso mililabant. Ad quam parlem orulionis, 
quaeso, Deroade, ul paulisper ea, quibus maglio- 
pere coosulebas, mecum couferre traclareve ne 
dubiles. Quid enim tandem mihi diceres, si a te 
exactum iri veliera, uti laica aliquos eliam nunc 
mibi duces promeres, ac lune ileraum in Alexan- 
drum horlarere? Quod si illi uon adsunt talea aut 
tot, ulique nobis quoque sunt consilia tutioris 
commodi volutanda, consideranduinque prae om- 
nibus, ’ulrura ( 2 ) praeseutibus commodis perieulo* 
rum gloria praeoplauda sit. Non enim si oraliouia 
plusculum in curiam deluleriiuus, aut compia satis 
atque ornatiofa verba prompserimus, exim nobis 
aliquid viriuru acccssurum est, et arma fabricala 
nova ile verbis. « 

Gap. XI. i5 u Addis magoutn illuni et poleti- 
lissimum regem Xerxem fuisse, sed cundcm uo- 
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che dieci a ni, ancorché nulla valessero co' denti, 
basterebbero col solo latrato a fugare i lupi più 
bramosi, c la altre belve più feroci ; ma ove que- 
sti se ne stessero zitti e tranquilli, anche la be- 
stia più imbelle basterebbe a recare larga strage 
e rovina a tutta la greggia, r» 

Gap. IX. i3. Così presso a poco aveva parlalo 
Dematle, quando gli Ateniesi si volsero per con- 
siglio a Demostene: che la maestosa dignità di 
lui e delle sue parole gli aveva spesso diretti nei 
loro vantaggi e nelle loro deliberazioni. Alzatosi 
aduuque questo oratore, e imposto col ceuuo 
della nuiuu silenzio al popolo tumultuante, così 
incominciò : u Cittadini (coli questo nome a noi 
tutti comune, or ini piace chiamarvi, perchè dal 
nome di quel vincolo che lutti ci stringe del pari 
ognuuopiù facilmente persuadasi, che quanto io 
sono per dire non meno al mio che al vostro co- 
rnuti vantaggio è diretto), 1' argomento, ond' è 
questa assemblea, siccome io veggo agitala, è 
tale : se torni meglio o che voi prendiate le armi 
contro Alessandro, o che noi ci acconciamo alle 
condizioni, che impose. Or io fin dalle prime vi 
confesso con tutta franchezza, che e approvo e lo- 
do P opinione di Licitine. Infittii, egli tenue ut* 
discorso moderalo al tutto e assai temperato, 
onde ben fece couosccre eli' ei nè diffida dellu 
nostre forze, ove guerreggiar ai dovesse ; nè vuol 
che per questo s' abbiano a trascurare i vantaggi 
che presentemente godiamo, w 

Gap. X. 14 . “ Ma poiché veggo che il suo 
discorso si tenue da molti coinè espressione d' un 
auiiuo timoroso e contrario alla guerra, passo a«J 
esaminare il discorso, con cui Dcmade si brigò 
caldamente a persuaderci, dover noi sull'esempio 
delle auliche nostre glorie perigliarci a rischi 
novelli. Egli dice che noi guidati da Ginegiro e 
dagli altri che puguaron con lui abbiamo respin- 
to Serse dal nostro paese. Per quanto spella a 
questa parte della tua orazione, io li priego, o 
De made, che non ti gravi trattar meco e valutar 
le ragioni, su cui mostrasti di fidare cotanto. E 
che mi diresti a' io volessi esiger da te, che pri- 
ma di esortarci contro Alessandro, mi proponessi 
anche adesso alcuni duci di eguale valore f Glie se 
tali o lauti uon sodo, certamente ei vuoisi che noi 
agitiamo consigli di più sicura utilità, e che pri- 
ma d* ogui altra cosa consideriamo, se ai be- 
ne presente preterire si debba la gloria di arri- 
schiarci a un pericolo : giacché nè da un discor- 
seli recitato in curia, oè da quattro parole pu- 
lite ed ornale ci vieti certo alcun aumento di 
forze; nè valgon punto parole a fabbricar nuove 
armi. » 

Gap. XI. i5. « Aggiungi che Serse, coiucchè 
grande e potentissimo re, fu però dall' ai mi nostre 
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slro apparata soperata m. Doombus. Et quam- 
quam(i) haud dubium profirendom sit, nos illiu» 
viri bus minores longc fuisse, Consilio vero vel pru- 
denti* potiores; nunc tamen mtelligo videoqoe, 
ne iilud qaidera Alexandro deesse, quo a nobis 
Xerxes potaerit snperari. Tredecim ferme iam 
numero cius bell» pariter et victoriac numcrantur, 
civita lesqne illi innumerae, quin imrao provinciae 
consenscre: aut quae contumacia* sponle cedere 
detreclavcrint, «obiugatae. Quae quam d»nt con- 
sili i somma ni (2) ? an nisi ut pericolo careamusf 
Yidelicet Tvrii tabelle*, ut ait Demade*, fuere et 
ideirco superali. Mi aunt Tvrii, qui advcrsnm 
classerò innumerarn Xerxi confidentissime rrati- 
terunl atquc ea deinceps incendcrunt. Inermes, 
inqnit Thebani. Mine qui orane aevnm omnem- 
que aetatem suam non in hellis modo, veruni in 
victoriis consumpserunt ( 3 )? w 

Cap. XII. 16. u Addii etiam, Pelopennesio* 
non ab ilio vietos , sed fame lueqne superato*. 
Quibus quidem Pcloponnesiis Alexandrum salis 
constai frtirncnla quoque laborantibus direxisse, 
adco ut Antigono duce Alexandri resistente quod 
bisce vircs et «limonili* destinare!, rum quibus 
inox foret hello et proeliis decernendum, Alexan- 
drom respondisse sit p-dam: Ut neque intrìnsecus 
eos et inter se deccrtantes bello vincam (1), nrc 
glorine mene palmam luis siiti aut fa rais nomina 
vindicent. Et haec quidem ila sint. Mirari tamen 
vos interim non oportet. Stasagorarn magistrata 
i sse deieclum, quum indignatio illa vobis utilitati- 
que communi profìciat. Nam si Atheniensis Stasa- 
goras aeque ac sacerdos illa templi nostratis est, 
quam magistrata* ille privaverat sacerdot io, nonne 
praevenisse indigna lionem vestram et sententias 
videltir Alexander, quum illam iniuriam intiueto- 
rem verlit, quam Slasagoras feceral in sacerdo- 
tem ? omniaque quae illi in contumeliam nostri 
fecerit proinde ultus sii, ut a nobis quoque ulci- 
sceuda esse praesumerct 7 « 


Cap. XIII. 17. In bisce etiam nunc Demosthc- 
nis oratio versabatur, et ndclamalio prolinus ni- 
mia Ainphictyonum erat, et tuimillusincongruus, 
ac Demadi silentium iubebatnr : laudari vero non- 
nunquam Acschincs ab optimo quoque. Sed enim 
conscnsu sedalo: « Ait exiiu (1) Xerxcin maria 
quidem muro munisse, prolunduin etiam navihus 
conslravitsc, exercilti Graeciam complevisse, aera 
iptum tubici stravissc (2) iaculis et sagittis geri- 
teli) Persidos denìque superduxissc captivitatibns 
ciae. Laudamus ile igilur cius polcutiam, qui 
luiec leccrit, an exsecramur, quod urbes Grae- 
ciae spolians suam barbariain frequenta verit ? 
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sbaragliato. Sia pure. K benché senza alcun dub- 
bio confessare si debba, che noi quanto di for- 
ze gli eravamo inferiori, altrettanto Io avanzava- 
mo in consiglio e prudenza ; or però veggo e 
conosco, che neppor ad Alessandro manca ciò, 
onde noi abbiamo potuto superar Serse. Tredici 
son le sue pugne, altrettante le sue vittorie ; in- 
numerevoli citta, anzi prnvincie, a lui si sotto- 
misero, e quelle che ostinale rifiutarci) la resa, 
vi furono a forza costrette. E queste qual consi- 
glio ci offrono 7 Certo quello di noo arrischiar- 
ci ad eguale pericolo. Ma i Tirii, dice Demade, 
erano imbelli, e perciò furon vinti. Eppur sono 
quei Tirii, che con eroica fermezza resistettero 
alPinnumerevole flotta di Serse, e poi P abbru- 
ciarono. Dice inermi i Tebani. E non son dessi 
che tulio il tempo e tutta 1* età occuparono non 
pur nelle guerre, ma nelle vittorie? » 

Cai». XII. 16. u Aggiunge del pari che i Pe- 
loponnesiaci non da lui, ma dalla fame e dalla pe- 
ste furono vìnti: quei Peloponnesiaci, in cui soc- 
corso pur sappiamo aver Alessandro spedito fru- 
mento, tanto che non a* acconciando Antigono 
capitano di Alessandro, che forze e alimenti spe- 
dir si dovessero a quelli, con cui tra poco si do- 
vea combattere, gli rispose, come è a tutti notis- 
simo : Così mi piace per non soggiogarli coll' armi, 
mentre ni di dentro tra sé combattono, c per- 
chè la peste o la fame non si arroghi la palma 
della mia gloria. E ciò vi basti per questa parte. 
Non veggo poi per qual motivo vi abbiate ad 
adirare cotanto, perchè Stasagora fu spogliato 
della sua carica ; mentre lo sdegno del re torna a 
vostro e a comun vantaggio di tutti. Poiché se 
Stasagora è Ateniese, non meno che la sacerdo- 
tessa di quel tempio, che fu da questo magistrato 
spogliata del suo sacerdozio ; non vi par egli che 
Alessandro abbia prevenuto il vostro sdegno e la 
vostra sentenza, facendo ricadere sull'autore l'in- 
giuria da lui fatta alla sacerdotessa, e che lo abbia 
puuilo per quanto ei free in nostra onta, di quella 
guisa medesima onde presumer doveva che noi 
stessi I’ avremmo punito ? n 

Cap. XIII. 17. Così diceva Demostene, e frat- 
tanto il suo dite veniva d' un tratto interrotto 
dalle vive acclamazioni degli Anfizioni, e da un 
inoomposto tumnllo, in mezzo al quale ai impo- 
neva silenzio a Demade, e qualche volta ancora 
tutti i buoni si univano in tributare ad bachine le 
debile laudi.Cessate queste approvazioni, cosi con- 
tinuava Demostene... u Egli dice ancora che Serse 
costarne moli sul mare, e il mare stesso coperse 
di navi, riempì de' suoi soldati la Grecia, offuscò 
il cielo delle sue freecie e de' sooi giavellotti, e 
finalmente seco tradusse )4 Persica gente per fare 
schiava la Grecia. Ma lodiamo noi la potenza di 
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Quid ergo ad hacc esempla Alexandrum pro- 
vocarmi*? qui Graccorum quidem «juisque sibi 
reslilerit, non captivi late duxerit, sed victoriae 
liberalità tc correxerit, unaque secum coégerit mi- 
litare, professus palato id esse volum regno et po- 
tentine suac, ut amicos quidem adficeret beneficiis, 
inimicos vero transduceret ad aroicitias. Quod si 
id illi votum et propositum fui t, Alhenienses nos, 
qui amici Alexandro fuerimus, qui magistcria no- 
stra eidem praeiverimus, inimici tanto viro quo 
malurom ( 3 ) esse quam amici ? Id vero ego dici tur- 
pe Athenicnsihus puto, fieri posse porro non arbi- 
Iror. Turpe euim est, nos quidem, qui illi magi- 
stri fuerimus, consilio imprudentissimo deprehen- 
di ; illuni tamen (/j), qui a nobis has scienliarum 
artes acceperit, prudenlia nos et sapientia pre- 
venire. *1 


Cap. XIV. 18. *« Sed haec oraittamus. Ad illa 
nunc animos advertitc. Quis rex tyrannus vel quis 
Graccorum imperator Aegyptum aliquando aggre- 
dì aut irruerc ausus esset ? Quod ille solus quum 
Deorum auctoritale fecisset, clementia sua (1) sea- 
pse sic et beneficiis commendavi!, ut tantam illis 
urbem (a) condiderit ac fuudaverit, quantam sub 
omni terrarum nullam fama ( 3 ) dislulerit. Idque 
in his regionibus factum, quae nuper agere sub 
ditione Persae videbantur. Knimvero ipsis indige- 
ni id petentibus ac deprecanliboc, qui cum Ale- 
xandro belli fortunato subire deligerent (4), ille 
Alexander, ille, inquaro, quera vos mente captum 
et percilura nominatis, hac Aegyptios oratione ( 5 ) 
compressi! qua diceret, iJcirco se illis tantam 
civitatem urbcraque condidisse, ut ipsis cxerccn- 
tibus terram et quieti indulgentibus ac remissic, 
ille prò universi subditi militaret. r> 

Cap. XV. 19. u Perfecit igitur parlim experi- 
raentis et ostentatone virtutis, parlim ratione pa- 
riter et oratone prudenti, ut non solum parere 
ei libentibus sii Aegyptiis (1), veruna etiam ad ea 
pendenda quaecumque sint regibus necessaria fa- 
ciles animos habeanl et volunlatem. Vidcnt deni- 
que quae, quantaque (2) prirous omnium apud 
Aegyptum iraperii sui iecerit fundamenta. Quod 
entra exercilus raillia urbs illa alcre possil, haud 
dubiutn est : ncque hi modo sufficicns quae moe- 
nibus suis atque greraio leneanlur, sed procul 
etiam laborantibus et dimicautibus idonea susten- 
tatrix (a) una viri unaque hi omnibus quae sint 
mulliludini necessaria, opulens et abundans, faci- 
li ad obedicnliam regi», prudenlia eius scilicet 
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chi operò tali imprese, o non piuttosto P esecria- 
mo, perchè disertando le città della Grecia, ne 
arricchì il suo barbaro paese ? Che ragione v 1 è 
dunque di allegare di rincontro a lui Alessandro, 
il quale non tradusse in ischiavitù alcuno dei 
Greci che a luì resistettero, ma usando con libe- 
ralità della vittoria, si contentò soltanto di cor- 
reggerli e di obbligarli a seguir le sue insegue, 
protestandosi pubblicamente che nel suo impero 
e nella sua potenza nessun altro scopo egli propo- 
nesi che di colmare di benefici gli amici, e di far 
passare alla sua amicizia i nemici ? Clic se tale fu 
il suo desiderio ed il suo proposito, noi Ateniesi 
che fummo amici di Alessandro,chc ben meritam- 
mo ili lui coir educarlo, perchè vorremo piuttosto 
esser nemici che amici di un tanto uomo ? il dirlo 
mi par vergognoso agli Ateniesi, il farlo impossi- 
bile. Poiché è vergognoso per noi, che gli fummo 
maestri, mostrarci imprudentissimi nei nostri con- 
sigli, e lasciarci vincere in prudenza ed in sapien- 
za da lui, che pur da noi ricevette dell' una e del- 
l' altra i precetti, n 

Cap. XIV. 18. alila lasciarli da parte queste 
cose, c attendete a quanto sono per dirvi. Qual 
re straniero o qual capitano dei Greci osò mai 
assalire 1 ' Egitto, cd irrompervi? Nel che essen- 
dovi egli solo coll' autorità dei numi riuscito, 
ad amicarsi quei popoli usò clemenza e benefici i, 
tanto che fondò e fabbricò loro una città così 
grande che nè anco per fama conosciamo in tutto 
il mondo l'eguale. E ciò egli fece in paese, che 
fin qui pur sembrava alla Persia soggetto. Ma 
quando questa gente, che pur bramava esporsi con 
lui alla fortuna della guerra, ne lo richiese a calde 
istanze, Alessandro, quello stesso Alessandro che 
voi chiamale mentecatto c furioso, ne attutò l'ar- 
dore con un discorso in cui diceva aver egli fab- 
bricalo loro una città così graude appunto per- 
chè attendessero a coltivare la terra e a viversi in 
pace e senza travaglio, mentre egli attendeva a 
guerreggiare per tutti i suoi sudditi. » 

Cap. XV. 19. a Parte adunque con prove c 
con saggi di valore, parte con ragioni e con pru- 
dente discorso egli ottenne, che gli Egiziani non 
solo volonterosi a lui obbediscano, ma sì ancora 
che abbiano l’animo e il volere facilmente dispo- 
sto a somministrargli tutto ciò ch’è necessario ad 
un re. Veggon finalmente quanto larghi fonda- 
menti abbia egli saputo primo di tulli gettare al 
suo impero in Egitto. In latti non è dubbio che 
quella città alimentar possa molte migliaia di sol- 
dati, e che essa non solo basti a sostener quelli 
che dentro dalle sue mura e nel suo seno con te n- 
gonsi, ma quelli ancora che stan guerreggian- 
do in lontani paesi : ricca ed abbondevole vuoi 
di uoiniui, vuoi di quelle cose tutte che sono 
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qui sic instituerit ad obsequium more*. Alimo- 
nia (4) pelil ? prolinus parcnt. Auro iiulipel? sunt 
vectigalia dilla. Milìtem quacril? animi» volentibus 
praesto sunt. Et bisce nus opponemus periculum 
nostrum, qtiibus utique per coucordiam copulali 
auctiores esse inslructioresque poterimus ? Laces- 
tìlis vero, ncquid infauslius dicam, semper in ar- 
mi» et proeiiis » ? 


ao. In hanc sentenliara Dcmosthcui omnia 
Alheniensiurn numerus congruebat. Decernit dc- 
nique corona»» auream Alcxaudro esse mUtendan» 
pondo *L’, consultumque ordinis tit, quo gralia- 
ram actio videretur, una legalis qui honoralissi- 
mi (5) foretti eiut urbis, <1 ammodo ab illa orato- 
rtira transmissione lemperareul. Profecla ergo le- 
gatio (6) quum apud Plalaeas regein Alexandrura 
offendissel, insinuasactque mandala, et Demosliie- 
nis una suasione consensum Amphictyonum uni- 
verso rum ; ad eiusmodi responsuro regi» benivo- 
lenlia prolinus Irausfertur (7). , 

Cap. XVI. ai. « Scriberem vobis Alhenienses 
ut rex ; sed ab hac me appellalione distulerìm, do- 
nec, omni barbaria subiugata, elleclus bic meus no- 
mini graeco proficiat ( 1 ). Enìra quoniam iampri- 
dem scripseram dccem oratore» vcslros ad me de- 
slinari. quod eoruin culpa inobsequentiae argue- 
reraini, scirc vos par est, non eo me istud Consi- 
lio fecisse, quo potetti iam meam in eos, quorum 
disciplinis inslitutos essem, aliquis experirclur. 
Etenim si id facto opus csset, utique una cum e- 
xercitu martioque terrore ad vestra moenia trnn- 
scendissem. Sed quoniam hacc oslenlatio inimica 
Tel hoslica est, idei reo prudentissimos teslruin 
couvenire colloquio meo malui, ut qnum his com- 
munis commodi disceptator subsequi (a) metus 
vos forra idiue solverem. « 

aa. u Enimvero vos, qui conscientia preraere- 
mini, nihil onmino semel (3) erga mea obsequia 
constili an tes, quii) eliam explorantes idoneuni 
tempus, quo meos Macedonas infestarci»*, id ani- 
mi prodidislis, quod adversum nos lune eliam ha- 
buissetìs, qnum patre meo Zacynlhios oppugnante 
•uxilialores diversae parti fuerìtis. Conira aulem 
Tot quum a Curinlhiis oppugnaremini, Macedo- 
num auxiliis et sullVagiis potiti Corinthiorum vim 
a vobis repulsam esse meministis. Rursusque no- 
bis Minervae simulacrum ritu nostro erìgentibus 
in Macedonia, vos simulacra et imsgiues palris mei 
e lemplis ac sacris vestris deponendas esse diiislis. 
Egregiam igilur vicem prò tot et Ulibus ben e fi - 
ciis a vobis aocepimus. w 
Cjliio Valerio 
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necessarie agli eserciti ; pronta all' obbedienza del 
re. K tulio ciò per la prudenza di quello, ebe ne 
seppe informar di tal guisa ad ossequiosa fedeltà 
gli aitimi. Domanda egli viveri? essi tosto obbe- 
discono. Ha bisogno di denaro? ne son pingui i 
tributi. Ricerca soldati ? volonterosi vi accorrono. 
E noi vorremo con nostro rischio opporci ad essi, 
coi quali, ove per amicizia ci slringessimo, sarem- 
mo e più forti e più potenti; ove ne provocassi- 
mo l’ ira, saremmo sempre, per non dir peggio, 
in armi ed in guerra ? » 

30 . Tutta l'assemblea degli Ateniesi conve- 
niva nel parer di Demostene. Finalmente fu fer- 
malo di mandare ad Alessandro una corona d'oro, 
del peso di cinquanta libbre, e per dare all' am- 
basceria 1' aspetto di onorificenza si stabilisce che 
ad essa si uniscano i più onorevoli fra i cittadini, 
con ordine dì pregarlo a voler dismetter l' inchie- 
sta sull* invio degli oratori. Parliti adunque gli 
ambasciatori trovarono il re presso Platea, gli fe- 
cero note le commissioni, e insieme colla diceria 
di Demoslene il generale consenso di tutti gli 
Anfizioui. Da queste parole volto subito a bene- 
volenza il re, così loro rescrive : 

Cap. XVI. 31 . u Vi scrìverei, o Ateniesi, come 
re, se non mi paresse meglio astenermi da questo 
nome, finché, soggiogali tutti i barbari, non abbia 
con ciò preveduto al vantaggio della greca nazio- 
ne. Allorché alcun tempo innanzi vi scriveva che 
mi mandaste dieci dei vostri oratori, perchè su loro 
si rifondeva la colpa della vostra disubbidienza, 
uopo è che sappiate non esser stato mio divisa- 
meli lo di far mostra del mio potere sopra alcuno 
di quelli, alla cui scuola fui educato. Poiché se aves- 
si dovuto operar di tal guisa, sarei volato col mio 
esercito, e con marziale terrore sotto alle vostre 
mura. Mai poiché nemica cd ostile è questa dimo- 
strazione, io voleva abboccarmi coi più saggi tra 
voi, affinchè trattando con questi sul vostro co- 
mune vantaggio, liberar vi potessi dair occasione 
di ulteriori paure. » 

23 . u Ma voi, che ben conoscevate il vostro 
merito, nessun partilo prendeste conforme all'os- 
sequio, che mi dovete; che anzi spianilo il destro 
di infestare i miei Macedoni, mostraste chiara- 
mente que' sentimenti, che nutriste contro di noi 
altra volta, quando cioè combattendo il padre mio 
con que' di Zacinlo, recaste aiuto ai nostri nemi- 
ci. Voi invece, allorché eravate alle prese coi 
Corinlii, ottenuto, se ben vi ricorda, 1’ sialo e il 
su lira gin dei Macedoni, vi liberaste d'ua tratto 
dalla violenza dei Corinlii. E quando noi innal- 
zavamo in Macedonia secondo il noslro rito la sta- 
tua di Minerva, voi in quella vece diceste che si 
dovevano togliere dai vostri templi c dai vostri 
santuarii le statue e l' immagini del padre mio. 
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Cap. XVII. 23. u Quae profecto vo* ctiam ad 
praesentem discordinm memoria iniqnilalis vo- 
strae duccbat, non sinens ulique animo nostro be- 
nignitatiquc confidere, ob id ve! maxime, ne quan- 
do maiestatc hac regia subiiroatus ad nltionera 
praeteritae iniuriac roagis quara ad affectum civi- 
curo raperer. Verura id neqnc raibi a natura est, 
ncque civica religio permittit, qni et apud vosstu- 
duerira ( i), et ipsi Atheniensein esse malueritis, et 
ego nomine hoc participato me glorier gloriatus- 
que sim. Enim intelligo naturale vobis esse sic 
sapere, quum praeterita quoque exempla in eos, 
quorum consiliis uteremini, hostili vos animo fuis- 
se testentur. Sic Euclidem praedicatum apud vos 
sinceritate snadendi clausum carcere necavistis: 
sic Demoithenera porro, cuius urbs vestra oratione 
pariter starct et cura, in exiliurn proiecislis : toni 
Alcibiadcm legationes vestras naviter apud Ty- 
rum et efficaciter prosecutum curiae vestrae con- 
sortio abrelegastis ( 2 ) : sapienliae denique tolius 
apud vos Socratem magislruru minatissima morte 
multastis. Ingrati Philippo, qui tribus belli* auxi- 
lio vobis et soppeliis fuit : quiquc qucramini de 
Alexandro velut obStasagorae iniariam, quae ora- 
nis vindiclae vestrae profecerat. Idem enim Sta- 
sagoras sacerdotern Atheniensem sacerdotio priva- 
verat. » 


Cap. XV III. a 4 - “ Enimvero quoniam ista 
haec nane omnia ex animo et memoria nostra pla- 
cuit aboleri, sic vobis ad praesentia railii respon- 
sum habetote : probatas ni i hi satis laudatasqne es- 
se suasiones Acschini ; Dcmadem quoque non im- 
probari, quod constantiam suam civibus curiae 
probatam vellet : sed enim laudari prtecipue De- 
mosthenero, qui unos verac utilità tis et coromodi 
vestri tenax ea vobis, quae essent ad amiciliam no- 
straro, suaserit. Sit igitur Atheniensibus dignitas 
qui £1061)301(1), neque ex me quicquarn dubium 
tormidaverint, cuius baec est vel maxima stimma 
sententiae, ut quum mihi adversum barbaros prò 
libertate communi bellum et inimicitias elegerim, 
raro praccipue nrbem A theuiensium tuear, quae 
theatrum quoddam et communis curia videa tur 
esse Graeciae universac ». 
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Bella corrispondenza adunque akbiam da voi rh 
cevuto per tali e tanti benefici! ! » 

Cap. XVII. a3. u Ld era al certo la memoria 
di cotesta mostra malvagità, che vi traeva anche 
adesso a discordia con me ; era desta, che non vi 
lasciava riposare tranquilli sui sentimenti dell'a- 
nimo mio e della mia benignità, appunto perchè 
temeva non forse levalo, quando che fosse, in fidan- 
za per questa mia regale maestà, avessi a volgere 
l'animo alla vendetta della passata ingiuria, piut- 
tostochc al civico affetto. Ma nè io son uomo da 
ciò, nè il riguardo che porto alla vostra città mi 
permetterebbe di farlo, dappoi che e fui educato 
appo voi, e voi mi voleste Ateniese, ed io mi glo- 
rio e mi sono sempre gloriato d'aver comune con 
voi un tal nome. Ben comprendo però esser vo- 
stro costume adoperar di tal guisa, che non po- 
chi esempi delle andate età apertamente dichia- 
rano esser voi stati sempre d'animo ostile contro 
quelli, che coi loro consigli il vostro ben procac- 
ciarono. Così Euclide, celebrato presso di voi per 
la sincerità dei consigli, fu pur chiuso in prigione 
da voi ed ucciso : così Demostene, per la cui ora- 
zione del pari e premura è in piedi questa vostra 
città, fu da voi cacciato in esilio : così Alcibiade, 
dopo d'avere con somma destrezza e grande pro- 
fitto condotto a buon fine le vostre ambasciate a 
Tiro, fu scomunicato dalla curia vostra. Che piò ? 
Socrate, quell' insigne maestro di universale sa- 
pienza, non fu da voi a ingiustissima morte dan- 
nato ? Ingrati del pari vi mostraste a Filippo, 
che in Ire guerre vi aiutò e vi sostenne : ed ora 
vi lamentate di Alessandro per l' ingiuria fatta 
a Si asa gora, mentre egli con questa altro non 
fece che vendicare voi stessi : poiché Slasagora 
avea privalo del sacerdozio una sacerdotessa Ate- 
niese. » 

Cap. XV1I1. 24. * Ma giacché mi piacque ora 
cancellare dalPanimo c dalla memoria tutto il pas- 
sato: eccovi la rnia risposta riguardo al presente : 
Approvo e lodo il discorso di Eschine; non disap- 
provo nemmeno Dcmade, che voleva ridurre l’as- 
semblea alla sua costanza: ma d' ogni lode mag- 
giore io stimo Demostene, che solo in fra tutti te- 
nacemente bramoso della vostra vera utilità e del 
vostro vantaggio, vi ridusse co’ suoi consigli alla 
nostra amicizia. Abbiansi adunque gli Ateniesi la 
dignità, che li rese finora onorati ; sgombrino dal- 
1* animo ogni dubbio su me, e sappiano, che ove 
abbia condotto a buon fine la guerra e le inimi- 
cizie, che per la comune libertà mi addosso con- 
tro dei barbari, nulla staratomi più a cuore (così 
ho stabilito) quanto il proteggere sempre con par- 
ticolare premura quella citta degli Ateniesi, che 
sembra a così dire coinè il teatro e la curia co- 
mune di tutta quanta la Grecia. • 
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Cxr. XIX. 2$. Quum in lune sentenliatn Ale- 
xander ALheniensibus respondissct, colleeto exery 
cita Lacedaemoua proli cuci tur. Id enim sibi yel 
• pportunissirnum tempus Lacedacmonii adroga- 
baut, quo virium suarum potentiam demonstra- 
rent, si iuimicilias ocius quam concorditi!) (i) lune 
Aihenicusium civitas maluisset. Adventanti igilur 
Alexandro ad urbem suam obiecla sunt claustra 
portarum, elassemquc ariuis et mililibus inslruxc- 
re, quod utrimque terra vel mari formidolosos se 
fore Àlexaudro arbitrarentur. 

26. His rex comperili, prirnum ad eos per epi- 
stolam loquìtur, qua moneret uti boni consule- 
rent, eamque gloriam bellicam, quam maiores si- 
bi strenue pcperissent, nullo turpi periculo arait- 
terent solverentque. Etenim siquid eorum fortu- 
na iu praesentibus vacillaret, cunctae quoque pri- 
scarum rnemorìae gloriarura una sibi periturae 
videreulur; eventururaque profecto, ut dura Athc- 
niensibus obstinationera suam pergerent ostenta» 
re, risui potius inimici*, quara periculo bostibua 
forent Igilur oporlere eos, navibus derelictia ar- 
misque depositi!, amicilise suae potius quara ar- 
raorura capere expcriiucnium. Ceteroqui siquos 
sen lentia raelior indidera uon deduxissct, flammis 
et iucendio deponendos. 

Cap. XX. 27. Acceptis igilur bisce raandatis 
non modo flexi Lacedaeraonii non sunt, sed con- 
fidcnlius in arma concurrunt. Coepto tamen (1) 
alque cxercito per biduum proelio, non difficile 
Alexandro fuit flammis iniectis excidii pcriculum 
Lacedaemoniis ostentare. Quare tane demuai sup- 
plices sumraissique, ne illad excidium sibi et ca- 
ptività* perseverarci, proceduut. Ad quos rex ail: 
u Equidem scio, me inlegris etiaru lune reddilis 
haec consulere voluisse; at enim vos quum post 
classis vestrae urbisque incendia supplicelis, uon 
improbo vel serum poenitendi consilium. Sed e- 
nim utique vos esempla duccbant pcrinde arma 
nostra ut Xeni persica posse propalli. Sat igilur 
sii quid de utroqoe diversum forlunae senserilis. * 
Etcum his dictis Gcesseie protinus militem suoni 
ab espugnatone urbis Lacedaemouis iubet (2), li- 
beramque eara e» ad formali) pristinae raaiestatis 
civibus haberi permittit. 


Cap. XXI. 28. Tunc rebus Graeciae sic com- 
positi», ire in barbaros lendit ilinere per Ciliciam 
ordinato. At vero Oarius conductis in unura sa- 
trapibus universi» et ducibus bellaudi consilia 
quacrebat, frequentcr ailmodum recolens, ut se 
opinio super Alexandro frustrata foret. Quippe il- 
lum incrementi! bellicae rei audiebat quotidie «u- 
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Cap. XIX. a 5 . Poiché Alessandro ebbe rispo- 
sto di tal guisa agli Ateniesi, radunato P esercito, 
Si. dirige alla volta di Sparta ; che, ove gli Ate- 
niesi le ostilità alla concordia avessero preferito, 
sembrava agli Spartani non potersi presentar loro 
più felice occasione di mostrare la propria poten- 
za. Chiusero adunque in faccia ad Alessandro le 
porte, e d* armi e d'armati agguerriron la flotta, 
stimando con ciò di rendersi temuti a lui e per 
terra e per mare. 

26. A tal vista Alessandro li avvisa prima per 
tetterà ad appigliarsi a più sani consigli, c a non 
voler in vergognoso cimento perdere e rovinare 
la bellica gloria, che valorosamente avevano loro 
acquistato i maggiori. Poiché, ove al presente a- 
vesse loro vacillalo fortuna, sembrerebbe del pari 
svanita per essi ogni memoria delle glorie passate, 
e ne avverrebbe certamente, che continuando ad 
ostentare agli Ateniesi la propria ostinazione, ri- 
dicoli si renderebbero ai loro emuli, piuttosloché 
formidabili ai nemici. Dover essi adunque, la- 
sciate le navi e deposte le armi, far prova della 
sua amicizia piuttostoché del suo brando. Ove 
però miglior consiglio non li avesse ritratti dal 
primiero divisamento, ne sarebbero certo ritratti 
colle fiamme e cogli incendi. 

Cap. XX. 27. Ricevuti questi ordini, gli Spar- 
tani non che piegarsi, corsero con più baldanza 
alle armi. Si incomiuciò adunque 1 ' attacco, e ci 
continuò per due giorni, ne' quali non fu difficile 
ad Alessandro far conoscere agli Spartani col mez- 
zo del fuoco, che giltò io mezzo di essi, il pericolo 
di totale rovina che lor soprastava. Onde alla fine 
si indirizzarono a lui supplichevoli e sommessi, 
pregandolo a cessar da loro c la rovina e la schia- 
vitù. Cui il re : u A dir vero io voleva che vi ap- 
pigliaste a questo partilo innanzi al cimento ; ma 
quantunque voi ricorriate alle preghiere, posciaché 
vedeste le fiamme nella vostra flotta e nella vostra 
città, pure non rifiuto, coinè che tardo, il vostro 
peuliinenlo. Forse gli ajilichi esempi vi induce- 
| vano a credere di poter respingere le armi nostre, 
come un tempo respingeste Tarmi persiane di Ser- 
se. Basti adunque il diverso giudizio che faceste 
«Iella sua e della mia fortuna. « E sì dicendo or- 
dina tosto che i soldati cessino dall'assalto di Spar- 
ta, e la lascia a' suoi cittadini libera e nella inte- 
rezza della sua primiera dignità. 

Cap. XXI. 28. Così composte le cose di Gre- 
cia, muove contro dei barbari dirigendo la mar- 
cia per la Cilicia. Ma Dario radunati tutti i satra- 
pi e gli uffiziali, domandava il loro consiglio sul 
modo di condurre la guerra, tratto tratto rammen- 
tando come si fosse ingannato a partito nel giu- 
dicar di Alessandro, che di giorno in giorno sen- 
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LI ima ri, quem saepe latruncnlum nominassct : nc- 
que iaro sese nescire anceps sibi et viribus hosliutn 
et imperii maiestale fieri cerlauien. Quippc elsi 
sibi auctior (x) numerus militanlium obsequere- 
tur, audaciam tanien forliluilinemque se Alcxan- 
dti deniirari. Deniquc pudorem suum huud duine 
fatebatur, quod ei viro piiam habenarnque ìnisis- 
set, quae cuivis magia quam illi ad virluliura me- 
ritura iusta esscnt (2). Ergo iubebat omnes in com- 
mune consipire quid facto ntelius reperissent. Ne- 
que cnim cessationc aut desidia opus esse, in ho- 
sce provectus Alexandri virtutibus procurrenti- 
bus, quuroque in sese paulalim viccs utriusque no- 
zninis deruutarent, quas sic in conlrarium resul- 
tare non absque divina providentia arbitrabatur, 
ut orane illud diadematis Persici decus ferme iara 
in Macedonica regna transisset. Et haec quidcrn 
Darius ad suos. 


. Cap. XXU. 29. At vero cius frater Oxyathrus 
velut indigna mage quam si vera dicerentur : 
u Heu, inquit, o frater, o rex, quid hoc tandem rei 
est, quod tantum Alexandro isti laudator (1) tcstis 
acccdis? Anne, inquit, haec libi iam meditata seti- 
tenlia est, ut illi regno tuo cesscris, Maccdoniam 
eius tibimet non vindicaris? Quin potius imitat e 
industriali! hoslis tui : quod illc facturus ad nos 
pergit ac properat, id nos belium Graecis infera- 
n.us. Neque ego hoc in loco ut ignaviac lestisAle- 
xandrum deformatero: quin (2) hortor uti exem- 
plis eius ularn tu quoque. Tu illum videas nec 
ducibus nec praecursoribus confidentem, sed si- 
bimct laboris omnis officia vindicantem, haec age- 
re quae tanta sunt: quae tu quoque, si reclaj sa- 
pias per te feceri». Viden’ut primus irruat iu proc- 
lia ? prior intonet bellicum ? prior pcriculum sn- 
beat ? depositis quidem insignibus regiis dnm est 
railes (3), recuperalis vero quum victor est : nihi- 
lura omnium cuuctabondus aut differens: enim- 
vero labore praesenti sempcr consilia subsecu- 
tus. r> 


Cap. XXIII. 3o. Ad haec Darius: Et ubinam, 
inquit, haec libi de Alexandro est comprchensa 
nolitia? Tum Oxyathrus eius temporis memo- 
rimi refert, quo ad Philippunt missus (1) peti tum 
pccunias, ab Alexandro adolescentulo etiatn tunc 
minas ciusmodi excepisset, quas de praescnlibus 
experiretur. Quare boni consuleret tex Darius, 
et per satrapas omnium gentium, quae velut idem 
cogi possent, cxerciluura millia laboraret, non 
Partbis scilicel Elamisve, non Rabyloniis aut Me- 
sopotamiae data militile cvacatione. Eniravero ar- 
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tiva in belliche imprese vantaggiarsi colui, che 
tante volte aveva chiamato ladrone ; e ornai co- 
nosceva che a duro certame era egli obbligato e 
per le forze dei nemici e per la maestà dell* impe- 
ro. Perciocché quantunque egli avesse a’suoi cenni 
un maggior numero di soldati, non rifiniva però 
di ammirare P ardire e la fortezza di Alessandro. 
Finalmente non occultava la stia vergogna d’avere 
spedito ad uomo siffatto la palla e la briglia, che 
a nessun altro men convenivano che a lui c al suo 
valore. Comandava adunque che tutti del pari 
pensassero qual fosse in tal frangente il migliore 
partito, che certo in mezzo a tanto rapidi successi 
del valor di Alessandro usar non dovevasi irreso- 
luzione e lentezza, mentre cominciava già ad av- 
verarsi la contraria interpretazione da lui data in 
suo favore ad ambedue quegli oggetti ; il che egli 
giudicava non altrimenti avvenire che per divina 
disposizione, scndochè ornai vedeva quasi passato 
al regno di Macedonia tutto lo splendore del dia- 
dema Persiano. « 

Cap. XXII. 29. Ma il fratello di lai, ripu- 
tando piuttosto indegne che vere le parole di 
Dario, soggiunse : ** O mio fratello, o mio re, 
onde mai avviene clic tu stesso ti faccia encomia- 
tor si accalorato di questo Alessandro? Ti spi 
proprio fitto nell 1 animo che tu debba, anziché 
conquistare al tuo scettro la sua Macedonia, ce- 
dere ad esso il tuo regno? Che non imiti piut- 
tosto P avvedutezza del tuo nemico ? la guerra, 
eh 1 ei si briga e s 1 affretta di portare a noi, per- 
chè noi non portiamo a 1 suoi Greci? Nè io mi 
voglio qui far ingiuria ad Alessandro, rappre- 
sentandolo siccome un uomo dappoco; anzi ti 
esorto a seguir pure il suo esempio. Tu il vedi, 
non si fidando nè di duci nè di scorridori, in- 
caricarsi degli officii più faticosi : e tu, se ben 
pensassi, dovresti fare altrettanto. Vedi come 
primo ei si scaglia nella mischia, come primo di» 
fiato alle trombe, come primo si cimenti ai pe- 
ricoli, deponendo Pinsegne regali finché la fa 
da soldato, e riassumendole, poiché riuscì vin- 
citore. Non v 1 ha cosa che lo renda irresoluto, 
nulla ei rimette al domani ; e «’ suoi consigli fa 
sempre susseguire senza dilazione l 1 opera. * 

Cap. XXI 11. 3o. Cui Dario : E donde hai tu 
avuto questa cognizione di Alessandro? Allora 
Ossiatro gli ricorda quel tempo, in cui spedito a 
domandar denaro a Filippo aveva ricevuto da 
Alessandro ancor giovanetto tali minacele, che 
ben ricevevano conferma dai fatti presenti. Per 
lo che una cosa diligentemente doveva Dario 
provvedere, ed era che per mezzo dei satrapi di 
tutte le nazioni che potesse, levasse numerosi eser- 
citi senza accordare esenzione delParmi nè a Parli, 
nè a Elamiti, nè a Babilonesi, nè a quei di Mcso- 
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manda (am Bactrs, Indos etiam et Samirami- 
do* ( 2 ) regna cenar baL omnetqtie cent am et 
oclogìnta (3) gente», quas sibi subdilas sciret, ad 
commililimn esercitare, ut si nihilum ainplius, 
certe vel oslenUtio niullitudinis terrore qtiodam 
Graccorum animis obiisteret (^). Haec sententi» 
placebat quidem admodum regiis, et adslipula- 
bandir etiam plerique praesentes, nisi quod eis 
unum case prae ceteris viribus penes Graecos con- 
stabat, quod plus prudenti» mentis quarti valen- 
tia corporum possi!. Ergo secundum haec Darius 
iubet oinnem undique armalara multitudinem 
convenire. 

Cap. XXIV. 3i. Alexander vero iter per Cili- 
ciara ogens, quurn roultum spatii subarstivo sole 
armi* onuslus pedibus e x e g isse t, forte Cyduum, 
haud cuiquara secunduin flumen vel magnitudine 
vel perspicui agminis ninno rigore, quurn ponte 
Iransiret, delectatus eius cvidentia pariter et ma- 
gnitudine» una cum arrnis praccipitat ponte ac 
nalabundus exit. Sed id factum etiamsi cius ad 
testimonimi! fortitudini! plurimam condii it, vai i- 
tudinem tanien discritninosius ( 1 ) vicerat: Quippe 
calcale etiam tane et sudante corpore incidcns 
aquae illius vchementiam vel rigorem, tantam 
nervi) iniuriarn pcruicicmquc tradiderat, ut un- 
dique protinus doloribus concurrenlibus morbi 
causa contrada rix expiabilis vidcretur. Quarc 
quurn ternpus plurimum laberetur, ncque meden- 
tibus (a) seduto curatìo illa parerci, Philipptis 
quidam nomine sciens urlis (3) eiasdcin et *e- 
dulitate acccptissimus regi, confici t (4) poculum 
regi, quod ei plurimum profuturum dixit. Id 
quurn die statuto Alexander hausurus esse!, Par- 
menon Philippo medico infestus, litleras mit- 
tens inonet Alexandrum, ni ab hoc se pocnlo 
lemperet, dicens eum id eius rei causa ferisse, ut 
saluti insidiaretur, sororemque Darii cum parte 
regni eius rei mercedem esse acceplQrnro : veruni 
Alexander suspeclans litteras ad caput ledali po- 
ni! ; quurnquc poculum haustu admoveret, «lai 
Philippo epislolarn legendam. Deniqoe quurn cu- 
rai io illa ad prisfinuin statum Alexatulrum de- 
duxisset, mox Philippus ullioncm mendacii (5) 
quaerit ; rexque Parmenoncm protinus poeua 
capitis dependit. 

C xp. XXV.lgitur, recepta vai! lodine, Alexander 
per Mcdos esercitimi ducens, laboriosum nimis 
iter per desertum emensus est. Sed qnnm urani* 
Darii exerci(us iuxla Tigris alveum locarelnr, et 
adventum Macedonum expectarel, nec duhilans 
Alexander instructa acie obiecit s ose hostibus: 
coeptoque conflictu frequentique re bellica, unus 
e Persis indolirà macedonici) arrnis ÀlexandrOm 
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polaniia : che ariti ei giudicava doversi indurre 
all' armi e i Ballriani e gli Indi e i regni di Se- 
miramide, e chiamare alla guerra comune tutte 
le cento e ottanta nazioni, che sapeva essere al 
suo scettro soggette, affinché, se altro non fosse, 
l’aspetto di tanta moltitudine valesse a incutere 
qualche timore negli animi dei Greci. Questo con- 
siglio piaceva molto agli aulici, ed era pure appro- 
vato da molti fra i presenti ; ma ciò in cui vede- 
vano esser loro superiori i Greci, era che questi 
più valevano per saggezza di mente, che per for- 
tezza di corpo. Dario adunque acconciandosi a 
tale consiglio, ordinò che da ogni parte si facesse 
leva di soldati. 

Cai». XXIV. 3ì. Ma avendo fatto Alessandro 
a piedi e armato una lunga marcia per la Cilicia 
sotto i raggi del sole estivo, avvenne che passan- 
do il ponte sul Cidno, fiume che non la cede a 
verun altro vuoi per profondità, vuoi per limpi- 
dezza c freschezza di acqua, preso dalla sua purez- 
za e dalla sua grandezza, cosi coiti 1 era armato si 
gettò d’ un salto dal ponte, e riuscì nuotando alta 
riva opposta. Ma questo fatto, benché mollo vales- 
se a dar bella prova di sua fortezza, ridusse però 
ad assai grave pericolo l.i sua salute, Poiché, af- 
frontando così caldo e sudalo la rapidità c la fred- 
dura di quell' acqua, contrasse tal raggrinzamento 
e malore di nervi, che natigli in sull’ istante per 
ogni parte del corpo dolori acutissimi, pareva che 
la forza del morbo fosse quasi insuperabile. Ma 
infratlanto scorrendo il tempo, e non rispondendo 
la cura alle sollecitudini de 1 medici, un certo Fi- 
lippo, esperto di quell' arte, e per lo suo attacca- 
mento carissimo al re, gli mesehiò una pozione 
che affermava efficacissima all'uopo. Nel giorno 
in cui Alessandro la doveva prendere, Parmcnone, 
nemico del medico Filippo, avvisa il re per lettera, 
che si astenesse da quella bevanda, dicendo che 
Filippo insidiava con essa alla sua vita, e che in 
premio di ciò doveva ricevere la sorella di Dario 
ed una parte del regno Persiano. Alessandro titu- 
bante pone la lettera sotto il capezzale : ma poi 
sul punto di avvicinare la medicina alla bocca 
per trangugiarla, consegna da leggere a Filippo 
la lettera. Ritornalo b*n presto Alessandro per 
quella medicina «Ila primiera snnilà, Filippo do- 
manda vendetta della calunnia, e tostamente il re 
decretò contro Parraenone la pena «li morte. 

Cap. XXV. Ricuperata adunque la salute, 
condusse Alessandro l'esercito per la Media attra- 
versando con disastroso cammino un deserto. Ma 
poiché tutto l’esercito di Dario s’ era fermato alle 
sponde del Tigri, e stava aspettando la venuta dei 
Macedoni, Alessandro senza esitar un momento 
schierate le truppe presentò battaglia ai nemici. 
Cominciato adunque il combattimento, sul furor 
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infesta»» ferii (i). Sed ictus ilio propter galeac 
forlitudinem frustra habitus dissilivit, confeslim- 
que ad comprchendendura virura satcllilcs pro- 
perant, regique eum offerunt ; a quo quum requi- 
sissct causas huius facti, ai t : u Primum quidera, o 
Alexander, scias me non ex numero tuorum mi- 
lilura esse ; eniro vero Persa vestralibus arniis 
indutus dignitatem huiusmodi apud Darium pa- 
chi» sum, ut si te interfecissem, partem regni eius 
curo iilia ad couiugium promererer. Quae profe- 
cto fierent, nisi tecum fortuna magis quarti rae- 
cum stetisset. «» II is Alexander auditis, promissi et 
audaciae laudatimi, ad propria redire concessi!. 
Deinde quum colletta innumerabili multitudine 
exercituum iam propius Darius accederei , Aie * 
xander ingenlem vi/n (a) arracntorura coropre- 
hendi iubet, corumquc cornibus et caudis raraos 
Irondentes alligari, utrumque imitatus (3), ut et 
cornibus ereclis silveslrem quamdam speciem a- 
gereut, et tractis raraulis, qui in caudis fereban- 
lur, pulvis excilus dinoscentiam veri emiuus 
oslenderet. Ex hoc pulvere nebulaque obslupe- 
facti Persati velo li ad opinionem magni exercitus 
stupore defili sunL 


Cap. XXVI. His ergo ferme diebus Alexan- 
dro bonum visura est, ut ipse prò sese internun- 
tius ad Darium irei. Comi tatù» ergo Eumedio(i) 
uno satellite ad Slrangam (a) tluvium devenit; 
qui fluvius plerumque ex Teheraenlia niviura 
adeo slringitur, ut cliam carrisonustissirais % labi— 
lem sese praebeat ; unde et lune gradibilis (3). Ale- 
xandro fuit. Ibidem ergo Eumedium subsistere, 
atque expectare se iubens, ipse uno usus equo 
coeptum iter agii, lentoriaque adiit Darii. Sed 
forte Darius tunc praevidendi exercitus sui causa 
processerai, cui revcrtenti obvius factus Alexan- 
der ait : u En libi adsum internuntius Alexandri 
quidern, cuius mandala sunt talia : ego, inquit, 
arbilror, eum regera qui minus feslinantcr tcndil 
adproelium, sui ignaviaeet diffideuliae lestern es- 
se. Quapropter respondeto, quod tenipus agitandi 
proelium dederis nobis.w Tura Darius ; u Num- 
quidnam, inquit, tu ipse ades Alexander, qui nobis 
adeoconslanter confidenlerque bellum indicis ? « 
Negai illc sese Alexandrum fuisse, cnirovcro eius 
internuncium. Post haec rex adprehensa manu 
Alexandri secum in regiam deducit. Igitur ubi 
tempus coenandi fuit, rexque accubuit, celerique 
insta quod eis mos era t, iuisus quoque est Ale- 
xander sedere, atque adversum Darium discura- 
bere ; contigilque eum ibi aliquid lacere memo- 
rabile. Nam quodtumque vas ad bibcudum sum- 
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delia mischia un soldato Persiano armato alla fog- 
gia dei Macedoni si scagliò contro Alessandro, e 
lo colpì. Ma la forte tempra dell' elmo rese vano 
quel colpo. Tosto furon «opra a quell’ uomo le 
guardie del re, e a lui Io condussero. Interrogato- 
lo il re della cagione di quell 1 ardimento, rispose : 
u Prima di tutto sappi, o Alessandro, che io non 
sono dei numero de'luoi soldati : io sono un Per- 
siano dell 1 armi vostre vestito, che ho patteggiato 
con Dario, ove t'avessi ucciso, l’onore d’una parie 
del suo regno e la mano di sua figlia : e ciò sa- 
rebbe certamente avvenuto, se la fortuna non 
fosse slata in tuo favore, anziché in mio. t> Udito 
ciò, Alessandro il commendò e per la promessa e 
per l'audacia, e il lasciò ritornare liberamente ai 
suoi. Ma frattanto avviciuandosi sempre più Dario 
colla innumerevole moltitudine di soldati che a- 
veva raccolto, ordina Alessandro che si prenda un 
gran numero di buoi, e che alle corna del pari 
e alle code si leghino loro dei rami frontali, 
avendo con ciò in mira di rappresentare uu dop- 
pio inganno, cioè e chp le corna cosi elevate ren- 
dessero l’ immagine di una qualche selva, e che 
la polvere alzala dallo strascicar di que’ rami, che 
portavano alla coda, desse da lungi argomento di 
verità a ciò che appariva. A questo nembo di polve- 
re restarono attoniti per meravigliai Persiani, cre- 
dendo di avere a fronte un grandissimo esercito. 

Gap. XXVI. In questi giorni cadde in mente 
ad Alessandro di presentarsi in persona a Dario 
sotto aspetto di ambasciatore. Preso dunque a 
compagno c a guardia il solo Euraedio, giunse al 
fiume Stranga ; il quale per la gran quantità della 
neve suolai il più delle volle assodare per guisa, da 
offrire libero passaggio perfino allecarra più cari- 
cale ; e perciò anche allora vi potè camminar sopra 
Alessandro. Qui fece egli fermare Eumedio, ordi- 
nandogli di aspettarlo, ed egli montato a cavallo 
continuò la sua strada fino al padiglione di Dario. 
Dario era allora uscito a far la rassegna dell' eser- 
cito. Al suo ritorno gli sì fc'iiicoutro Alessandro, 
c gli disse : u Ecco a te dinanzi un ambasciatore di 
Alessandro, ed ecco le commissioni che da sua 
parte ti reco, lo credo, ei li dice per mia bocca, 
che quel re, il quale non si affretta troppo alla 
battaglia, confessi apertamente da se la propria vil- 
tà e diffidenza. Or dunque rispondi qual tempo 
ci assegni alla pugna. r> Allora Dario : u Sei tu for- 
se Alessandro che con Unta fermezza c confidenza 
ci intimi la pugna? Rispose che ei non era Ales- 
sandro, ina sì un invialo di Alessandro. Ciò detto, 
il re lo prese per mano e lo condusse seco dentro 
•1 suo padiglione. Coinè giunse l' ora della cena, 
e il re e gli altri secondo I' usalo si assisero, si invi- 
tò anche Alessandro, e lo si fece sedere dirimpet- 
to a Dario. Accadde che egli facesse a mensa una 
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psif, cbibito vino, vas libi in finam rccondebat. 
Quoti quum Dario a ministris indicaretur, proii- 
liens ille furore plenui : « Quid, inquii, hoc est, 
quoti pocula oblala fortini averti.* ? » Respondit 
Alexander : « O res, moreiu aeslim.ms hic nostri 
Àlexandri servar), id quoti apud noslros delire- 
rai» cxsecutus sum. Nani principi hus ac ducibus 
suis quos suo convivio interesse dignalur, quac- 
cumque pocula sumpserint haurìenda, sibi pro- 
pria habere perraissum est : me quoque illi te in 
hoc facto parem putisse, ne in contumelia!» traxe- 
ris. rt Atque hoc blandimento responsionis sedata 
alque mitigala ira regis, silenliumque factum est 
magnum. 

Cap. XXVII. Sed id silentium ad perìculum 
vergi t. Unus quippe ex convivantibus, Parsageus 
nomine, dira a Philippo hospitio snsceptus, in 
menlem sibi redisse profilebalur hunc ipsum Ale- 
xandrum se ibi puerulnm vidissc. Quod ubi Ale- 
xander mente percepii, una cu ni poculis quaesinn 
gestabat prosiliens exiit. Moxque prò foribus of- 
fendit unum e Persia, equum quoadauclus fucrat 
tenentem ; custodcm quidem equi gladio transfo- 
lli t, conscensoque equo, fugne consului t. Quod 
Persae vi dentea, arma sumpsere, fugienlera inac- 
qui properabant : sed illis niolitio tardior, et AIc- 
xandro fuga efficacior eral. Darius aulera damno 
hostis elapsi niroio reoerore afficiebatur. At vero 
Alexander cumdcrn alvei locum, quo venerai, se 
appetere spera ns, incidi! in alveum non congela- 
tum, simulqae in flumen ipse et equus iam pro- 
funda rimante» prosi li u ut : iam quippe nox erat. 
Ipse autem equo impulso, nata tu exiit, offendi t- 
que Eumedium, quera ibi reliquerat cum cquis 
duobus; cui raox rei geslae scriem esplicai. Ut- 
que ad castra excrcitumque pervenit sutim, duces 
primatesque suos laeto facto participat. 


Cap. XXVI 11. Sequenli ergo «lie inslructam 
01 dinatamque aciem iuxta Slrangam iluviurn col- 
locai: videntque iam intrepidi Macedone* Da- 
rium cum suis adventare. Statuii lune Alexander, 
ut nemo de suis flumen trausire auderet ; datque 
locum Persis transeundt, ac secedens Iribuit illis 
spatium pugnandi. ltaque Darius oranera exerci- 
tura silura flumen transire iussil ; commissoque 
proelio, facta est strages magna ntriraque, ac tan- 
dem Persae more sibi non inconsueto lugae consu- 
lunt, Dario precedente. Quumque oranes pariter 
flumen inconsulte irruerent, Sfrangi smina offi- 
cium pcragens (i) omnes ingresso» submergit ac 
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cosa assai strana : poiché qualunque tazza ei pren- 
desse in mano per bevere, come Pavera vuotata, 
se la riponeva in seno. Avendone i ministri fatto 
cenno a Dario, questi montato in furia : u Che è 
ciò, gli disse, che tu di soppiatto ti ragni le tazze, 
che ti si pongono innanzi ? n Rispose Alessandro : 
u O re, credendo io che anche qui si tenesse il 
costume di Alessandro, ho fatto ciò che appresi 
fare tra i nostri : poiché gli ottimali e i duci che 
Alessandro si degna di ammettere alla sua mensa 
hanno permesso di ritenere per sé tutte le taz- 
ze, che prendono in roano per bere : non voler 
dunque ascrìvermi a villania, se ti stimai in ciò 
pari ad Alessandro. « A questa delicata risposta, 
sedatasi e placatasi Pira del re, nc seguì un allo 
silenzio. 

Cap. XXVII. Ma questo silenzio gli si volse in 
grave pericolo. Poiché uno dei convitati per nome 
Persagco, disse essergli venuto a memoria, che 
trovandosi egli una volta ospite presso Filippo, 
aveva veduto questo Alessandro allora ancor fan- 
ciulletto. Come Alessandro intese ciò, alzatosi di 
tavola, se ne parli colle tazze che leneva in seno. 
Abbattutosi sulla soglia in un Persiano, il quale te- 
neva a roano un cavallo, che gli era slato regala- 
to, trafisse colla spada P uomo, e montato sul ca- 
vallo si diede alla fuga. A questa vista i Persiani 
prendon le armi, e si brigavano di inseguire il 
fuggitivo: ma l'opera loro fu troppo lenta e la 
fuga di Alessandro era troppo precipitosa : sicché 
Dario si corrocciava amaramente che gli fosse 
fuggito di roano il nemico. Ma mentre Alessandro 
sperava di poter cogliere al passaggio del fiume 
quel sito stesso, per cui era prima venuto, scon- 
trosa! in un punto che non era gelato. Ed era gii 
notte : onde egli si trovò precipitato col cavallo in 
mezzo al profondo del fiume. Se non che sprona- 
to il cavallo riuscì a nuoto nell' opposta ripa, do- 
ve trovò Euroedio, da lui innanzi lascialo con due 
cavalli, c gli raccontò per ordine tutto quanto il 
fatto. Come giunse al suo campo ed al suo eserci- 
to, comunicò tosto con allegrezza I' avvenuto ai 
duci ed ai primati. 

Cap. XXVIII. Il giorno dopo schiera ed or- 
dina 1' armata presso il fiume Sfrangi : e i Mace- 
doni imperturbati veggono avvicinarsi Dario coi 
suoi. Ordina allora Alessandro che nessuno osi 
passare il fiume, dà agio ai Persiani di passarlo, 
e ritirandosi alquanto lascia loro libero un tratto 
di terreno per combattere. Dario adunque coman- 
dò a tutto il suo esercito di passare il fiume. Si 
venne alle mani : orrihil fu quinci e quindi la stra- 
ge ; ma finalmente i Persiani, con non insolito 
consiglio si danno alla fuga, e Dario li precede. 
Mentre tutti confusamente si spingevan sul fiume, 
lo Stranga ripigliando il suo naturale uffizio sora- 
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nccat^ reliquos vero Macedone» insediti obt ron- 
ca t. Tane Darius oroni spe rncliori deposita, in- 
grcssus regia m snam humi sesu miserabililer eiu- 
labundus ( 2 ) prostravi!, lamcnlatione nimia fali- 
galus, lamiera quiescens scribil Alesami ro in hunc 
inodora ; 

Gap. XXIX. «, Domino meo Alexandro Darius 
saliilem. Corapetentiu* feceris,*i miscrationem im- 
perlias islis, qoos libi fortuna suhiugavil. Quaeso 
igitur, uti rnatris contugisqin* ac filiarum nostra- 
rum, ut te dignum est, meminisse digneris, railii- 
que eas rcmitlas. F.ius libi bencvolentiae vicissilu- 
dinem spondeo, ut llicsauros omnes quoscumque 
reges ac palrcs inei humi suffbssos mi hi rcliquc- 
runt, ipse libi Iradara. Persarum quoque, et Me- 
dorum, aiiarum gentiura libi regnum concedami 
Verum Alexander quum hoc sese minime factu- 
rura denunciarci, Darius protinus Poro ludiae 
regi scribil talia. 

Gap. XXX. u Mi Pere, quaeso uti gentes miiii 
plurima» congreges, et ad auxilium adversus Ale- 
xandrura millas. 

32. Nani polliccnlera ( 1 ) me non modo the- 
>auros opcsvc regales, sed regni quoque nostri 
quam amplissima!» portioneni, spreti» Macedo 
supplicibus ciusraodi, una tantum suorura arro- 
ganlia deleclalur. Ergo, mi Pore, iam opibus l'a- 
liga tus, animo tamen adscutcntiam milito, si mo- 
do fa v eas. Kursus enim proelium meditor siquos 
quidem ( 2 ) ad coinmunioncm duco senlentiae. 
Onod si tu quoque tam iustae indignationi no- 
slrac accesseris, tuamqne iniuriara exislimavcris 
quac in me grassata est, ila praecavebis ut te di- 
gnum crii, et malorum nostiorum te (3) isti con- 
finili olii consulere luisque coinniodil non dees- 
se. Igitur ex opinione nostra feccris, si gentes 
quam plurima» congreges , quamque primum 
qneas ad porla» Caspia» tenda», n 

33. u Euim ne sii mililia libi miiitanlium inlio- 
iiora.dabunlur a mesingulis armatomi» aurei» tre» 
pedestri, equiti (4) vero quinque, ceteraque quae 
aliiooniis abundarint. Pracdae quoque bellicae 
pars ex medio (5) vestra fiat. Al enim libi primum 
inunus islud habebis, quod iudidera regahssimura 
est, buccpbalain equina scilicel una cura regiis 
plialcris regioque culto, coucubiuisquc omnibus, 
quusoctoginta ccnturaque numcrant,qui novero ut 
eas : omnes ac tale» cui» orualibus propri!» con- 
sequere. Quare acceptis bis litteris, tic versaveris, 
quaeso, verlerisve tale cousilium : quin propcra- 
to ad no» venia» una cura bisce, ut dixi, genti- 
bus quae circa ludianf coluiit. » Et baec quidem 
Darius. 
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raerge cd uccìde quanti gli a* erano spinti sopra : 
i Macedoni incalzano e tagliano a pezzi gli al- 
tri. Allora Dario, perduta ogni speranza, entra 
nella reggia, si getta sul suolo; e poiché con lun- 
ghi oraei e compassionevoli lamenti ebbe dato 
sfogo al dolore, ripresa la calma così scrive ad 
Alessandro : 

Cap. XXIX. u Al mio signore Alessandro io Da- 
rio salute. Sarà bello per tu usar misericordia con 
quelli, cui ti soggiogò la fortuna. Ti priego adun- 
que che in modo degno di le ti voglia degnare di 
ricordarli di mia madre, di mia moglie e delle 
figlie, e me le restituisca. In contraccambio di tale 
benevolenza li prometto ch'io di mia mano ti 
consegnerò lutti i tesori che i reei padri miei mi 
hanno lasciato sotterra nascosti. Ti cederò pure 
il regno dei Persi, dei Medi e di altre nazioni. * 
Ma avendogli risposto Alessandro che non avreb- 
be mai fatto quanto domandava, Dario scrisse to- 
sto a Poro re dell' India questa lettera : 

Gap. XXX. u Mio caro Poro, l i priego di ra- 
dunare più gente che puoi, e di mandarmela in 
aiuto contro Alessandro. 

3a. Poiché il Macedone rigettale con burban- 
za le condizioni che gli offeriva, cioè non solo i 
tesori e le ricchezze regali, ma si ancora una gran- 
dissima parte del mio regno, niente ha più in di- 
letto che T arroganza de' suoi. Per la qual cosa, o 
mio Poro, comechè stremato di forze, ho animo 
ancora a persistere nel mio divisamente, purché 
tu m' aiuti. Giaccbè ove trovi appoggio al mio 
consiglio, io sto meditando una nuova battaglia. 
Che se ancora tu voglia prender parte al mio giu- 
sto disdegno, c far tua la mia ingiuria, conseguirai 
ili modo degno di le un doppio intento e di pro- 
vederc a questa piena di mali, che d’ ogni parte 
mi assale, e di non trascurare il tuo vantaggio. On- 
de mi farai sommo piacere, se accogliendo i miei 
consigli radunerai quanta gente per le si possa, e 
ti porrai quanto prima in cammino per le porte 
Caspie. » 

33. u E perchè non riesca senza onore a' tuoi 
soldati, la milizia a ciascun pedone si daranno tre 
darici d' oro, cinque a ciascun cavaliere, e il vit- 
to a lutti in abbondanza. Del bottino sarà vostra 
uns metà. Tu poi per primo dono avrai cosa, che 
ivi è al tolto propria dei re, il cavallo bucefalo 
colle sue regali bardature, e con ogni altro regale 
ornamento, e tutte le concubine che beua cento e 
ottanta si fanno ascendere da coloro che ne sono 
iuformali ; e queste tu le avrai con tutti i loro ab- 
bigliamenti. Per lo che quando riceverai questa 
lettera, uon vi pensare, ti prego, pur un momen- 
to ; ma si tosto t* affretta di venire, come ti dissi, 
colle genti, che abitano nei dintorni dell' india. r> 
Così Dario a Poro. 
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Cap. XXXI. 34 . Sed Alcxandruin ista ncqua- 
quam latucre doctum ex transfuga Persa quodam. 
Quare colicela ( 1 ) inumi ad regioncs Mcdicas ten- 
di Incora per iens Dariuro in Balhanis (a)agcre, quod 
nomea genti est. Oinissa denique Asia, iter quod 
uislitucrat feslinabat, satis adscrcntibus internun- 
liis, quod si Darius fugiens portai Caspias intra- 
viste!, inefficAcem illum iucxsecutionem (3) Ale- 
xander laboraret. Quae quidein eliam luiu, velali 
parum fideli sermone acciperet, dubia rex arbi- 
trabalur. Sed quurn Bazanus quidam eunuebus re- 
gius transfugissct, isque cerlius enarrasset Darium 
prolinus fugiturum, addila est Alexandro prope- 
ralio. Aderant lune Dario fugata inolienti salra- 
pae duo, quorum nomen alteri Bcsus(4) erat,alius 
vero dictus Ariobarzanes. Ili, quurn iato rumori bus 
calidioribus adesse Alexander nuntiarclur, rati se 
plurimum iu grutiara provisuros esse victoris, si 
necem Dario intulissent, regem sauro in sua re- 
gia solilarium opprimimi et letalitcr vulnerant, 
ac si iam mortuum dcrclinquunt : caulissimum (5) 
confirmantes, si tanlispcr a conspeetu Alexandri 
recessissent, donicum illud facinus, quod perpetra- 
gli t, ut viclor perpenderet, divulgarelur. 


Cap. XXXII. 35. lanique cxercitns Macedo- 
num rursus Strangae memorati ( 1 ) ducuta trans- 
umerai, et Alexander proliuus superveuiens rc- 
giam, in qua obversari Darium coropererat cursim 
irrunipit, curnque recens vulneralum atquc ad- 
irne spirantem roiseriter offendit. Sed id Alcxau- 
dro altra opiniones omnium flebile et luctuosum 
admodum fuit. Vidcns enim parlicipcm illius re- 
gii nominisac roaicstatis adeo misere vivendi clau- 
sure reluclantem, flens heiulansque iacenli ho- 
mini circuiufunditur (a), curnque amplexabuudus 
et contegens regia chlamyde (3). in bacc verba so- 
latur : *» Erige te, quaeso, Darie, nec deseras : si- 
quid enim ex animo est quod iusscris, ratura ha* 
belo regua te tua recepturum futurumque rursus 
illum qui fueris. « 

Cip. XXXIII. 36. Sed ad haec Darius exsan- 
gui iam corpore quurn voce ctiam ad priraum ira - 
pclum deficeretur, raanui supplices tendens, ad- 
trectansque gcnua Alexandri adsistenlis, et circum- 
plexus, ut poterai, tandem talibus Ioquitur: « Li- 
cci roihi iam, Alexander victoriosissime, in hac 
conslituto fortuna libcralius aliquid quam qui vi- 
cturi sunt ( 1 ) loqui, idquc a me araicu/n libi non 
hoslicum putes. In ter haec blanda verba disce- 
ptes. Numquam igitur te regii nominis decus lot- 
tai : nec siquid blandius fortuna promiscrit, ideir- 
Giclio Valbbio 
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Cap. XXXI. 34* Tolto ciò fu risaputo da Ales- 
sandro per mezzo di un disertore Persiano. Per- 
ciò raccolto V esercito, si diresse nei paesi della 
Media, poiché sapeva che Dario si trovava tra i 
Balani : è questo un nome di popolo. Lasciata 
adunque l’Asia, affrettava a gran giornate il cam- 
mino, poiché gli esploratori lo assicuravano, che 
ove Dario avesse potuto toccare le porte Caspie, 
indarno Alessandro sarchbcsi affaticato a raggiun- 
gerlo. Alessandro però non prestava troppa fede 
a queste relazioni, e perciò dubitava del fatto. Ma 
poi che certo Bazano eunuco del re, passato alla 
parte dei Macedoni, riferì con asseveranza che Da- 
rio sarebbe tostamente fuggito, nuovo sprone si 
aggiunse alla rapidità di Alessandro. Mentre Da- 
rio macchinava la fuga, gli stavano ai fianchi due 
satrapi, uno dei quali chiamavasi Bcsso, l’altro 
Ariobarzane. Questi sentendo che sempre più si 
accrescevano le voci del prossimo arrivo di Ales- 
sandro, persuasi che uccidendo Dario sarebbero 
venuti in grande grazia del vincitore, assalgono il 
loro re, meutre si trovava solo nella regni tenda, e 
gravemente lo feriscono, e poi credendolo morto 
si danno alla fuga, stimando finissima cautela V al- 
lontanarsi un poco da Alessandro, finché divulga- 
tasi P azione da loro commessa, il vincitore aves- 
se tempo di considerarla. 

Cap. XXXII. 35. E già P esercito dei Macedoni 
a reva ancb 1 esso passato il fiume Stranga, di cui si 
è ragionato di sopra, e tosto Alessandro si difila 
verso la regale tenda, dove aveva inteso trovar- 
si Dario ; impetuosamente vi penetra, e Io trova 
miserabilmente boccheggiante tra il sangue della 
sua recente ferita. Non è a dire, nè altri 1’ avreb- 
be pensato giammai, quanto grave e luttuoso tor- 
nasse ad Alessandro quel fatto. Al vedere un uo- 
mo al pari di sé decorato del nome e della maestà 
reale così miseramente lottare colla morte, pian- 
gendo e sospirando si gettò sopra all 1 infelice pro- 
strato, ed abbracciandolo, e della regai sua clamide 
coprendolo, così prese a consolarlo : « Orsù, o Da- 
rio, dalli animo, non li abbandonar di soverchio : 
se alcuna cosa desideri, comanda pure ; io ti pro- 
metto e sta certo che ricupererai i tuoi regni, c 
sarai di nuovo qual fosti per lo avanti, n 

Cap. XXXlll. 36. A tali parole Dario già fat- 
to esangue, c perduta in quel primo sussulto la 
voce, tendeva supplichevole ad Alessandro le ma- 
ni, ne ricercava le ginocchia, ed abbracciatele, 
come meglio poteva, così alla fine gli favellò : u O 
vittoriosissimo Alessandro, ridotto allo stato, in coi 
mi vedi, emmi permesso di parlare più liberamen- 
te di quelli, che non banuo ancora terminata la 
vita: e li accerta che io da amico, non da nemico 
ti parlo. Tu stesso farai ragione della amorevolez- 
za delle mie parole. Non superbire giammai per 
10 - 


KES GESTAF. ALEXAKDB1 M. 


*47 

co tc caeli corapotem arbitrare. Enimvero consul- 
tius futuris atque praesentibus consules (a). Kihil 
cnim interest quod «lispescat regiam nostram et 
plebiculae dignilatcm. En libi ii!e Darius, nosli 
quippc qni faerim domlnus et Deas scilicet huiu- 
sce mundi existimatus, ut flcbilem raortem oppeto! 
Sed habco obitus huiuscc grande solarium, qood 
in tais manibus bunc spiritum iam eflundara. 
Quare, quacso, non invideas sepulluram, quam 
mihi una cum Persis tui quoque Macedones (3) 
exsequantur. Tum Rogodunen matrem meam 
commcndatam tibi ad honorem dignum nomine 
nostro habelo, atque participem Olimpiadi tuae. 
Colilo uxorcm etiam meam : filiara vero Roxanen 
bac prece tibi in mauum do, quaesoque, eara di- 
gnam coniugio tuo censeas (4). Erit enim illi ad 
solatium largiter, nihil sibi de regia coniunctione 
defuisse. w Et in hiscc verbis Darius spiritum 
transigit. 

Cap. XXXIV. 3j. Mullis igilur lacrimis raise- 
ralionera rei clam (i) \lexander prosecutus, au- 
ferri cadaver et ad magnifìcenliam debitam, pro- 
que sui dignitate ritu Persarum sepeliri iubet. De- 
niquecorpori regio transvcctando(a)quum baiulos 
quosque nobilissimos suorum atque indigcnas es- 
se iussisset, ut illis officiuni tale non dedignanli- 
bus foret |3), primus ipsc onus feretri subiit. Quo 
viso, cuncti quoque illud honoris privi maximum 
testimonium corapetebant. Inferlur igitur sepul- 
chris maiorum omnium tum Darius : ac paolo post 
aedes ipsi teraplumque construitur : et lex dii (4), 
rcligiosaquc solemnitas dalur, more pracscripto 
uti dies ilio arimi us Persis celebra tissirous fieret, 
non sacris modo et laetitia bominumquc congre- 
galo (5), verum spectaculis etiara atque certamine, 
tum ad mulcedinem aurium soliti! procurari, tum 
ad delcctationera (G) oculorum. Nano et fortitudine 
decertantibus et voluptate sua cuique praemia et 
boneres annuos statuii. 


Cip. XXXV. 38. Poslque hacc, quod ex incer- 
to regìae incitalionis multi vicloris animimi for- 
midarent, coque vagis terroribus agitarentur, quo 
cunctorum animos delcnirct, edicil in verba, quo- 
rum scnlenlia hacc fuit : « Rex Alexander Ham- 
monis et Oh mpiadis filius Persis dicit. Ea quidem 
qoae iure belli transacta sint, nullum profrclo sa- 
pienlium puto prò culpae merito pulaturum. E- 
tenim Diis ista scnlenlia est, quam exsequi mor- 
talibus sit necesse. Quare superis quidem habeo 
gratias favisoribus meis. Kuim nunc quoniam vos 
quoque nostra cura esse coepislis, scire vos par 
est,salrapas quidem regionibus constitutos, quibus 
ex more parebilis, haud secus prorsus ac si sub Da- 
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1* onore del nome reale, nè creder mai, ove ti sor- 
rida fortuna, d’ aver toccato il cielo. Coti più sag- 
gio consiglio riguarda il futuro e il presente. Non 
v* è differenza alcuna che divida la nostrarega! di- 
gnità dall’ infima plebe. Eccoli quel Dario, stimato, 
come sai, signore e dio di questo mondo : vedi qual 
misera morte mi è tocca ! Però nella mia morte mi 
è sommo conforto, spirare quest* anima fra le tue 
mani. Deh adunque, ti prego, non mi negar se- 
poltura : all* uffizio pietoso si uniscano ai Persiani 
anche i tuoi Macedoni. Ti raccomando mia madre 
Kogodtine, trattala in modo alla sua dignità con- 
veniente, e siati una seconda Olimpiade. Onora la 
moglie mia : con questa prece faccio tua la figlia 
Rossane, e ti prego a non istimarla indegna della 
tua mano. Largo conforto sarà per essa non aver- 
le mancato un regale collocamento. » E sì dicen- 
do spirò. 

Cap. XXXIV. 3?. Poiché Alessandro ebbe re- 
so con largo pianto un privato tributo di compas- 
sione all’acerbità di quel fatto, ordinò che si to- 
gliesse di là il cadavere, e che si seppellisse colla 
dovuta magnificenza, e in modo alla sua dignità 
rispondente, secondo il rito dei Persiani. Poi aven- 
do ordinato che ne portassero il corpo i più no- 
bili tra” suoi e tra gli indigeni, perchè nessuno 
avesse a sdegnar tale uffizio, egli il primo sop- 
pose gli omeri al peso della bara. A questa vista 
tutti gareggiavano nel partecipare a quella mas- 
sima testimonianza di particolare onore. Si chiu- 
de adunque Dario nelle tombe de* suoi maggiori, 
e poco appresso gli si alza una cappella ed un 
tempio : con una legge è dichiarato divo, si sta- 
bilisce una religiosa solennità, prescrivendo che i 
Persiani avessero quel giorno tra i più solenni, e lo 
celebrassero non solo con sacri riti, con allegrez- 
za, e concorso di persone, ma s» ancora con ispet- 
tacoli c con un certame, onde le orecchie non me- 
no che gli occhi ne avessero diletto. E ai forti 
nella pugna, e ai primi negli altri divertimenti 
atabilisce annui premii cd onori. 

Cap. XXXV. 38. Dopo ciò, perchè 1* incer- 
tezza sulle disposizioni dell* animo del vincitore 
era a molli cagion di timore, c vaghi romori ne 
accrescevano le agitazioni, Alessandro a rassicu- 
rare gli animi di tutti die* fuora un editto del sa- 
guente tenore: «11 re Alessandro, figlio di Am- 
inone c di Olimpiade, ai Persiani. Quanto accadde 
fin qui per diritto di guerra, non mi sarà certa- 
mente da alcun saggio attribuito a colpa. Tale 
era il decreto dei nuhji ; i mortali dovevano ne- 
cessariamente eseguirlo. Perciò sono gratissimo 
agli dei, che mi hanno favorito. E poiché ora co- 
minciaste ancor voi a far parte delle mie solleci- 
tudini, sappiate, che ai vostri paesi furono stabt- 
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rio mos erat: eoquc id consultavi, ne iucerta re- 
genlitim observatio plus pcnes vos haberet forini- 
dinis quam veritalis. 

3<). u Ulemini igilur legibus veslris pariler ac 
moribus. Idem enirn vobis conventus, eacdem so- 
iemnitatcs et suavia, ncc vagum quemquam a re- 
gione vei sedibus suis aberrasse quopiaiu proba- 
turus sum. Quippe quibus patrimouia priva ha- 
berc permiserim, exccptis auro pariter et argen- 
to, quae communis bic usus magis esse regia con- 
0 te tur; reliqua vero oiunis moneta, quaecumque 
est, domino permillilur. Armaineutaria sane pri- 
vata si in usum puhlicum satrapae necessaria vi- 
derint, bis quoque eos uti oportere mandavi. Ag- 
mina pariter peregrinare, inque aliena transire 
interdixerim, nisi quod tueudi sui gratia usque ad 
decein vigiutive homiuum nuinerum cougreges 
facient. Celerà multiludo prò rebeilalione et ho- 
slico puniclur. » 


Cap. XXXVI. 4»- “ Mercalurarura versurae 
sint itidera ut sub Dario, paleanlque commercia 
vel Graecis in Persas, vel Persis cliarn ad Giaccos. 
Quippe provisum est ut per satrapas cliarn dimcn- 
sa apatia viae publicae conslernanlur. Solemnita- 
tes vobis et certamina gymnica crunt : sed hisce 
omnibus praesides dedi ex Alexandria raea virus 
aegyplios (i), quibus aurcac quoque coronae ge- 
sta ni en et amiclus purpureus est permissus : prae- 
terque eos, ingressu (a) ccteros sacri templique 
prohiberi placuit. ludicia ctiam quae vulgo pri- 
vatim quisque faciebat, nisi per curiam ptibli- 
cam civilalum celebrari non licebit. 1 1 ine si prac- 
tcr haec aliquis ausus erit, hoslis supplicio pu- 
nietur. »»Et haec quidem Alexander usibus pub- 
blici. . , 

4i. Quod vero ad coniprelicndendos eos, qui 
Darium vulneribus iucesserant, dicil haec : u E- 
quidem me gaudeo hosteiu maximum Darium 
servitù» (3) subiugasse, eiusque mortem, licei 
ipsc exseculus non siili, habeo tamen hisce qui 
id feccrint graliam. Quarp quod benivolcntiac 
suae erga me studium (4) protestati sunt, ii qui- 
que sunt auclorcs huiuscc, hortor ac moneo 
uli se prodant mihique indicent, debita recc- 
pturi (5). Neve istud in arabiguum dubiumque 
quis transferat, iuro Deos maiestalemque patris 
Uarmuonis et Olympiadis matris meae, quique 
hi fùerint, eos me sublimes ac nolissimos omni- 
bus effecturum. Neque enim non niaximo digni 
praeraio, qui eius consilia pracverleriut, qui rur- 


liti dei satrapi, ai quali ubbidirete di quella guisa 
che ubbidir solevate sotto Dario ; e cosi ho stabi- 
lito, perchè l’ incerta soggezione ai governatori 
non avesse u riuscirvi più paurosa che vera. » 

3q. u Abbiatevi adunque le leggi vostre, i vo- 
stri costami, le stesse adunanze, le stesse solenni- 
tà, gli stessi divertimenti : ma non approverò giam- 
mai clic alcuno vada errando ove che sia lungi 
dal suo paese, e dalla sua terra nativa. Chiunque 
abbia ricevuto da me permesso di ritenere i suoi 
privati patrimoni!, dovrà intendere escluso sem- 
pre l 1 oro e Targcnto, che l’uso comune appo voi 
considera come cosa appartenente piuttosto al re : 
le altre monete di qualunque genere si lasciano 
al loro padrone. Ove i satrapi vedessero necessa- 
rio volgere a pubblico uso i privati depositi d’ar- 
mi, ho dato loro autorità di farlo. 11 viaggiare in 
compagnie, il passare negli altrui paesi sarebbe 
stato assulutamente da me vietato, se il bisoguo 
della propria difesa non m’ avesse consiglialo a 
permettere queste compagnie, purché stiano fra 
le dieci c le venti persone. Assembramenti di 
maggior numero si puniranno come ribellioni ed 
alti ostili. « 

Cap. XXXVI. 4o. u Lo scambio delle merci sia 
tale, quale era sotto Dario: sia libero il commercio 
dei Greci coi Persiani, o dei Persiani coi Greci : 
perciò fu provcdulo che i satrapi pongano qua e 
là sulla pubblica via dei segnali di misura a de- 
terminate distanze. Avrete giuochi e certami gin- 
nastici ; ma per presidi ho stabilito alcuni Egi- 
ziani della mia Alessandria, cui sarà anche per- 
messo portare corona d' oro, c manto di porpo- 
ra : ad essi soli, escluso ogni altro, piacquemi per- 
mettere P ingresso nel santuario e nel tempio. I 
giudizi!, che fin qui si usarono tener privatamente 
da ciascuno, non saran quinci innanzi trattali che 
dalla pubblica assemblea delle città. Perciò chiun- 
que osasse operare contro questo decreto sarà 
come nemico punito colla morte. » E ciò riguar- 
do al pubblico governo. 

4». Riguardo poi alla presa di coloro, che ave- 
vano ferito Dario, Alessandro aggiunse : u lo go- 
do, a dir vero, di aver fatto prigioniero e di aver 
soggiogalo Dario, il più grande de’ miei nemici ; 
e della sua morte, poiché non la ho eseguita io, 
sono obbligato u quelli, che ne furono gli autori. 
Per la qual cosa, giacche m’ hanno dato un sag- 
gio della loro benevolenza verso di me, io esorto 
cd avviso quanti son questi autori a manifestarsi 
c a dichiararsi innanzi a me, acciocché possano 
avere ciò che è loro dovuto. E perchè alcuno non 
nieghi fede o ponga in dubbio quanto io dico, 
giuro per gli dei e per la maestà di Ammone mio 
padre c di Olimpiade mia madre, che essi quanti 
sono, saranno tutti da me levati in allo e resi a 
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«us bellino et novum mihi proelium (6) medita- 
balur. * 


Cap. XXXVII. 4 a - Ad hoc edictum multis 
quidem Reta res digna videbatur. Sed enini Be- 
sus et Ariobarzancs, auctores scilicet caedis Darti, 
Alexandro scse obtios ferunt, et professi facinos 
sponsionera praemii repetunt. Tunc viros proti- 
nus comprebendì et quam editissimo in loco cro- 
ci subfigi iubet. Quod quom praeterspcm homi- 
nibus accidisset, patefecit rex dignum se suo no- 
mine (i) cxistimasse, siquid de regia liberalitale 
subtraxerit, dum Dario modo ultio debita pro- 
curaretur. Ncque lumen bisce ipsis de periurio se 
re ara lore, quum sublimes eos notissimosque om- 
nibus fore edicto proitmerit, qios quidem facile 
sit visere in ilio suggeslu crucibus adfìxos. Tunc 
omnibus et oratio placuit, et regis benignitas 
comprobata est. 


43. Sed bisce gestii, et ex voto Pcrsarum il- 
lic sai rapa conslituto, qui patruus Dario fuis- 
set, eiusmodi lilteras Alexander ad Rogoduncm 
matrem Darii faclt : u Ea quidem cuncta, quae mi- 
hi adversum Darium fuere, perinde ut Diis libuit, 
suut transacta. Enimvero ego votis pelivi, ut cius 
incolumitalem nactus socio ipso nterer atque 
arpico. Sed is quoniam suorum insidiis Resi Tel 
Ariobarzanis sit intcrfectux,nihil a me reliqui fuit, 
quod ad prosequendum eius funus ullionemque 
dignum foret. Verum quoniam supremo Darius 
alloquio fi li a m suam Roxanem mihi in coniugio 
esse mandarli, roto eius et precihus accessi. Ita- 
que e re est de lilteris iam praesciri (3). » 

Cap. XXXVIII. 44- Ad haecRogodune mater 
Alexandro sic respondit: u Nobis quoque id roti 
maxime fuit, ut quoniam Diis inclinare Darii no- 
raen ab illa potenlia lihuisset, in te nobis et illìus 
dignilas et spes omnis incolurais scrvarctur, quem 
virtutum scilicet elsapienliae merito dignum for- 
tuna sua nullus addubilet. Id ergo ut cunctis, ita 
nobis praecipuc voluptati est, quas et in ilio versu 
fortunae nihilum triste experiri contenderis, et 
habitat prò veteri ac lui nomini» dignitate nunc 
eliam regno participcs. Igitur nobis quoniam, 
Alexander, quod Darius, es ; in te nobis Deos et 
Deorum beneficia numeranlus: hancquc grntiam 
ut tibi confessae, ita Pcrsarum quoque proce- 
ribus palarti fecimns ipsorum ctiam vos Deorum 
immorlalram numcris et consortio congregare. 


ciascuno notissimi. Che certo non possono non 
esser degni di un grandissimo premio coloro, 
che troncarono i divisamente di chi meditata con- 
tro di me una nuova guerra ed una nuora bat- 
taglia. *r 

Cap. XXXVII. 4 a - Questo editto destò in 
molti commiserazione c compianto. Ma Resto e 
Àriobarzane, gli autori cioè deiroccisione di Da- 
rio, francamente si presentano, e confessando 
pubblicamente il loro misfatto, ne chiedono il pre- 
mio promesso. Allora il re ordina che sian presi 
i malfattori, ed affissi a una croce nel luogo il piò 
elevato che ivi si potesse trovare. E poiché il fatto 
successe loro tutto a rovescio di quel che aspet- 
tavansi, dichiarò il re, che egli aveva riputato de- 
gno del suo nome il perder forse alcun poco di 
quella franchezza che a un re si compete, purché 
a Dario ne venisse la ben dovuta vendetta. Che 
però egli non s’ era reso punto spergiuro verso 
que' due, poiché nel suo editto aveva promesso, 
che egli li avrebbe alto levali e resi a tutti notis- 
simi : e certo dall'altezza di quelle croci potevansi 
facilmente vedere da tutti. Piacque a ciascuno 
questo ragionamento del re, e n'ebbero tutti pro- 
va solenne della bontà del suo cuore. 

43. Dopo ciò, stabilì satrapo di quella ragione 
un zio di Dario, secondando cosi i voli dei Per- 
siani : indi scrisse in tal modo a Rogodune madre 
di Dario: u Quanto io doveva operar contro Da- 
rio, ebbe ora quel fine che piacque ai numi. Certo 
io bramava d’ averlo salvo e tenerlo in luogo di 
alleato ed amico. Ma poiché per tradimento dei 
suoi, di Besso cioè c di Àriobarzane, egli fu ucci- 
so, nulla da mesi lasciò intentato a rendere il suo 
funerale c la sua vendetta più solenne che per me 
si potesse- E poiché Dario colle sue estreme pa- 
role mi offerse in moglie la sua figlia Russane, io 
volentieri al desiderio e alle preghiere di lui ac- 
consento. Mi parve adunque conveniente renderli 
iuformala di ciò con questa lettera.» 

Cap. XXXVIII. 44- A questa lettera di Ales- 
sandro così rispose la madre Rogodune : u An- 
che noi nulla più bramavamo che, dovendo per 
voler dei numi dedicare il nome di Dario da quella 
sua primiera potenza, la dignità di lui ed ogni 
speranza fosse per noi riposta in te, coi il merito 
delle virtù e della sapienza rende al certo, come 
è a tutti palese, degnissimo della sua fortuna. K 
se di ciò godettero tutti, noi spccialmenle godere 
dobbiamo, poiché nella miseranda mutazione di 
nostra fortuna, non permettesti che noi avessimo 
a sofferirc alcun avvilimento, c dopo d' averci 
trattato in modo rispondente alla dignità dell'an- 
tico nostro nome e del tuo, ora ci rendi partecipi 
ancora del regno. Perciò essendo tu, o Alessandro, 
addivenuto per noi, ciò che prima per noi erti 
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Quarc tecum una, quod iubes, Roxanen quoque 
deinceps venerabiinur *. 


45. Et hacc quidem mulieres ad rcgera. Eae- 
dcra Lamen satrapis et optimatibns lalia : u Agaraus 
largiter Dii* iinmortalibus grati**, quod Dario 
desinente, Darii nobia beneficia non desunt. Kam 
et Roxanen Alexander guani fccit, eamque coniu- 
gii honorc dignalur : qua cuncli de grati* una, 
quod id ( 1 ) in coinmune profìciat, confileamur ; 
quum eos, in quo* dominus facili* est, ni ulnari 
gaudium suum maluerit quain exerccre (a). « 

Cap. XX XIX. 4G. Sed ad eiuscemodi Icgatio- 
ne* Alexander gravabalur. Neque enim *e parili- 
bus cuni Dii* honoribu* exaequabat : quiii immo 
meminisse semper mortale* suimet oportere aJ- 
monebat. Nihilominus, ut qui*que in liaec officio 
venisset, laudalo* atque donalo* honoratiu* dimit- 
tebat. ltaque quod de Roxancs nuptiis consuluis- 
aet cum maire participat Olimpiade, iubetque id, 
quod ex priori praeda mundi regii fueral Rogo- 
dune* atque Roxanc*, id referri ad eas protinus, 
enim ut afflucrent regalibus copii* : il* roonet ve- 
recundiae quoque diaci pi inacquo graccae inemi- 
nissent, colente* «cilicct Olympiadem ita ut *e re- 
gc et marito dignum forcl: id enim uxore facien- 
te, nihil fore quod magi* ossei Àlexandro placilu- 
rum. Atque hi* ita inslitiilia et factis, ordinatoque 
orniti regno Persaruni, in Po rum ducit excrcilnm. 


154 

Dario, te noi annumeriamo tra nostri numi e tra 
benefìci! dei numi. E come a le abbiamo aper- 
tamente tributato questo onore, così abbiamo 
dichiarato anche agli ottimali dei Persiani, che 
te pure uniscano al numero ed al consorzio dei 
loro dei. E tcco, siccome vuoi, noi venereremo 
tra poco Rossanc. *» 

45. Così le donne al re. Le stesse scrissero poi 
ai satrapi ed agli ottimati in tal modo : u Rendiamo 
larghe azioni di grazie agli Dei immortali, perchè 
mancando Dario non mancano a noi i beneficii di 
Dario : chè Alessandro e fece sua Rossaue e la de- 
gnò dell' onore del talamo : onde ridondando a co- 
mune vantaggio questo favore, uopo è che tutti ne 
siamo a lui riconoscenti. Egli infatti anzi che far 
sentire alcun peso a coloro, di cui è divenuto pa- 
drone, volle farli partecipare al suo gaudio, *» 

Cap. XXXIX. 46- Ma queste ambascerie tor- 
navano incresciose ad Alessandro: giacché egli 
non presumeva d'eguagliarsi negli onori ai numi : 
che anzi incessantemente soleva ammonire i mor- 
tali di ricordarsi sempre della propria natura. 
Tuttavia, chiunque per tali officii si fosse a lui 
presentato, ne partiva sempre onorato di lodi e 
di doni. Pertanto comunica alla madre Olimpiade 
il suo divisamenlo di sposare Rossanc, ed ordina 
che quanto si ritrovasse nel primo bottino di fem- ' 
minili ornamenti, che a Rogodune o a Rossane 
! appartenesse, tosto fosse ad esse restituito, affin- 
chè di regali ricchezze fossero a dovizia fornite : 
in pari tempo le avvisa che sempre si dovessero 
ricordare del rispetto c del dovere che impongo- 
no i greci costumi, di onorare cioè Olimpiade in 
quel modo che a un re e ad un marito, quale egli 
era, soddisfare potesse : che sì facendo, la mo- 
glie non avrebbe potuto tar cosa che tornasse più 
grata ad Alessandro. Disposta così ed eseguila 
ogni cosa, e riordinato tutto il regno dei Persia- 
ni. conduce I* esercito contro di Poro. 
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ANNOTAZIONI 

Al, LIBRO li DELL' IMPRESE DI ALESSANDRO 

TRADOTTO DAL GRECO IN LATINO DA GIULIO VALERIO 


Cap. I. (i) Cuius tempJum , etc. Dubita l’Era. 
Mai sul nome della dea, e invece di Prose r pinae 
sostituirebbe volentieri Junonis. Eccone le ragio- 
ni : « Proserpinac fanum uon commemorai pia- 
tacele Pausanias, sed lunonis, Minervae, et Ce- 
reris fana Iria Beotic. m-iv. Aedem Proscrpinae 
et Cercris pacne dirulam scribi! adhuc sua actate 
superbisse stadiis quadraginta procul nrbc Pla- 
taeis. Ccreris et Proserpinac fanuin prope Pla- 
taeas sub Cythaeronc cognosciraus ex Plutarcho 
in Aristide (T. n, p. 3o4). Edita historia Alexan- 
dri cap. 33 dicit templum Dianne, quod Iulium 
A' aieri um Proserpinac. Ego quidem vehementer 
suspicor, apud Iulium Valeriurn loco Proserpi- 
nac scrihcndum esse lunonis , cuius reapse Pla- 
taeis templum crai amplissimuin et ornatissiinum 
cura signo lunonis velato. Immo Plataeenses cer- 
to tcropoic solcronia sacra daedala (quaeerant 
velatae statuae ) circuiuducebant. Lege Pausa- 
li iam Beotic. ni. iì 

(a) Tegmen numini parabatur. Nota V Em. 
Mai che di una statua di Proserpina vestita fa 
menzione Pausania Arcad. p. 5o6 ediz. Annov. 
Lo stesso autore ricorda pure in Eli. pag. 3qa un 
edilìzio ove conservatasi il peplo di Giunone. 

(3 ) Eumque ait. Così PEm. Mai; il codice 
cum quaerit : lezione che si potrebbe ritenere, 
se deponendum non rimanesse senza il suo ac- 
cusativo. 

(4) Falsidicentiac. Vocabolo non usato, eh’ io 
mi sappia, per altri. 11 eh. Furlanetto sulla auto- 
rità di Giulio Valerio lo introdusse nel Lessico 
Korcclliniano. 


(5) Quo vatcs. Cosi il Mai nella seconda edi- 
zione : ma nella prima seguendo la lezione del co- 
dice aveva stampato, dubitando però, quod vates. 

Cai». II. (i) Ut praedicatum. Cosi nel codi- 
ce : ma forse è da legger praedictum. 

(a) Occiduo orbe disposilo. Allude a quanto 
favolosamente raccontasi nel lib. i, cap. xxn, 
sect. iG c segg. 

(3) Sed decentius. Così il codice. L'Era. Mai 
corresse il sed in quod. Certamente l' emenda- 
zione è migliore della lezione del codice : pure 
mi parve non al tutto necessaria. E come se l’au- 
tore dicesse: io noi faccio , eppure potrei farlo. 

(4) Aut melioribus obsequentes. La medesi- 
ma sentenza occorre anche nel cap. xxn, sect. 17 
del Lib. 1 . 

Cap. III. (1) Principium bella udi pareres. 
Nel codice una mano più recente mutò pareres 
in parares. 

(a) Adicceritis. Così nel codice : onde PEm. 
Mai in ambedue le edizioni fece adiecerint. lo 
ho ritenuto in parte P emendazione dell' Em. Mai : 
leggo però adieceritis, perchè suppongo che la 
is sia stala omessa per abbreviatura. Vedi poco 
sotto cap. iv, ann. 4- Non mi spiacerebbe però 
mutare P abieccrit del codice in obieceritis. 

(3) Si igitur declinando buie experimento. 
Così nella prima edizione ; ma nella seconda 
P Em. Mai oromise la voce declinando , la quale 
omissione mi sembra doversi piuttosto ascrivere 
ad error tipografico ; che altrimenti non saprei 
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persuadermi, cora’ egli senza accennarne il mo- 
tivo, avesse omesso una voce che quadra tanta 
bene al contesto, c che nella prima edizione ci 
aveva esibito senza alcuna incertezza come scrit- 
tura propriamente del codice. 

(4) Decerti. Nel codice e in arabe le edizioni 
dell’ Era. Mai costantemente decim , arcaismo 
che conserviamo ancora nei composti undecìrn , 
duodecirn , eoe., e donde è derivata la desinenza 
dell’ italiano dieci . 

(5) Aesclùnes. L'orazione di Eschinc contro 
Clesifonte c* è prova non dubbia che egli parteg- 
giava per Alessandro. La presente orazione, che 
il nostro storico a lui pone in bocca, è del lutto 
conforme a questo suo sentimento. 

Cap. IV. (i) JSon dedi. Nel codice manca il 
non ; ve lo aggiunse 1’ Em. Mai. Il concetto del- 
l’ orazione assolutamente lo esige. — Cosi pure il 
codice ha didi e poco sopra salute vestra , ma 
siccome poco dopo in questo medesimo capo il 
codice ha saluti propius videri ; e nel capo se- 
guente seel. io et ad supplicium dedi, così l'Em. 
Mai giudicò che la differenza di scrittura in que- 
sto luogo sia puro errore del copista. — Corregga 
il lettore lo sbaglio avvenuto nel testo riguardo 
ai numeri delle note in questo capo. 

(2) Ni/ii l. « To' nifiil suppleo ex alio codice, n 
Em. Mai. — Cioè quel codice latiuo ambrosiano 
anonimo, di cui si è ragionato nella Prefazione. 

(3) Firmiorem. Così corresse l’ Em. Mai. Il 
codice formioretn. Poco sopra dove 1’ Em. Card, 
stampò quam si, il codice presenta quasi. 

(4) lllius educationibus laborarit. Il codice 
ha laboraret, e verso il termine del capo mavult. 
L’ Em. Mai emendò entrambi i luoghi. 

Cap. V. ( 1) Demades. A questo luogo 1’ Em. 
Mai sottopone la seguente nota : u Demades apud 
I. Valerium bcllum in Alexandrum decernit : ve- 
runi alii auclores pleriquc paci illuni polius stu- 
duisse confìrmanl. Et quidem id ipse ait Dema- 
des in oralionis fragmenta, quod suo cius nomine 
circnmfertur. I.ivius tamen ix, 18 ait: Adversus 
Alexandrum At/ienis in civitate froda Mace- 
donum armis , cernente tum maxime prope. fu- 
mantes Thebarum ruinas , concionari libere 
ausi sunt homines , id quod ex monumentis 
orationum palei. Scd cuira nulla extare scripta 
Demadis Cicero (Brut. ìx) et Kabius (Inst. xti, io) 
tradunt. Quarc et haec, quam nosedimus, concio 
tota ex Ristorici ingenio procusa videtur. r> 

(2) Inopinabiles. 11 contesto suggerisce un 
significato di questa voce al tutto insolito. Non 
so se nella mia versione mi sia bene apposto. 

(3) Quasi intento s arcus. Cosi nel codice e 


così pure l' Era. Mai nella prima edizione, nella 
quale però avvertiva che questa lezione nello 
stesso codice si vedeva corretta in intentus ar- 
cus ; ma che però non ne approvava la mutazio- 
ne. Nella seconda edizione stampò intentus ar- 
cus ; ma il quarto caso che segue obfirmatas 
sententias , eie., mi consiglia ad attenermi piut- 
tosto alla prima edizione. 

(4) Adversum Persas. L' Em. Mai pensa che 
ciò sia avvenuto allorché si trattò di eleggere 
Filippo generalissimo della Grecia conira i Per- 
siani. 

(5) Zacynthios excidcrimus. 11 codice inve- 
ce di Corinthios e Megarenses ha Corintlios e 
Mageros ; errori già corretti dall’ Em. Mai fin 
nella prima edizione. — Sulla vittoria degli Ate- 
niesi contro gli Spartani vedi Diodoro Siculo xi, 
79 ; contro i Megaresi il medesimo autore xm, 05, 
e contro i Zacintii xv, 45-46. 

Cap. VI. (i) Et interitum nostrum olim ci- 
vitatisque praeludit exitium. Nel codice et iter 
nostrum olym civitatisque praeludit exitium. 
L' Em. Mai ripetè nella prima edizione la lezione 
del codice, mutando, senza esserne persuaso, 
olym in olim. Nella seconda edizione stampò in- 
vece et interitui nostro civitatisque praeludit 
exitio. Felicissima mi sembra P emendazione di 
iter in interitus : ma non mi sembra necessario 
mutar caso. Praeludo si costruisce egualmente 
col dativo e coll’ accusativo ; nè veggo ragione di 
omettere olim. 

(2) Faces. Cosi nel codice. L’Em. Mai cor- 
resse Jasces , supponendo cbe l’Autore abbia così 
parlalo, per anacronismo, secondo le romane co- 
stumanze ; se pur, come egli accenna, uon vogliasi 
per faces indicato ciò che di Anfidio Lusco disse 
Orazio, Sat. 11, 5, .35 : 

u . . . . insani ridentes praemia scribae 
Praetextain et latum clavum prunaeque bat- 
titura. n 

Io però non tocco la lezione del codice. Forse 
questo magistrato fra le insegne di onore aveva 
pur quella di essere accompagnato colle fiaccole. 
Cbe se dicasi non trovarsi di tal uso menzione 
presso alcuno scrittore, puossi rispondere che nes- 
suno poteva impedire al nostro Autore di dire o a 
ragione o a torto ciò che più gli piacesse. Poco 
dopo nel codice Atheniensium curae, che l'Era. 
Mai ben mutò in curiae. 

v 

Cap. VII, (i) Non illos quidem inertes. Rat- 
tissima correzione dell' Em. Mai, necessariamente 
voluta dal contesto. Nel codice nam illos quidem 
inertes. 
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(a) Xersique. Con lai desinenza fu scritto dal- 
l'amanuense questo uoine anche nell'Itinerario. — 
Poco dopo il codice presenta exerit ; ma retta- 
mente 1' Ein. Mai corresse texerit. ■ 

(3) Declinabimus. . . bisce noxiis. Così fin 
uella prima edizione P Krn. Mai : nel codice de- 
clinavimus .... bisce noxi. 

Cap. Vili, (i) Ad quos , quaeso. Il codice pre- 
senta : Ad quosque id per deos etc. Mi parve che 
il que nel codice accennasse piuttosto mancanza 
che ridondanza. Porse nei primi codici v' era qui 
una abbreviatura del quaeso , verbo al lutto con- 
veniente col nostro contesto. 

(a) Nequid de militibus. Cosi l’ Era. Mai. Ot- 
timamente : nel codice nequidam militibus. E 
dubbio se l’Autore per militibus intenda i solda- 
ti, sulla cui forza poteva contare Alene ; o vera- 
mente se riferisca questa voce ai dieci oratori: in 
tal caso convien tradurre : Piacenti ora conside- 
rarli come oratori soltanto , non come soldati. 

(3) Consuesse. u Demadem de non tradendis 
Alexandro ojatoribus psephisma udisse, ait Dio- 
dorus xvu, i5. « — Em. Mai. 

Cap. IX. (i) Quum is orator. Eschine nel- 
1’ orazione contro Ctesifonte cap. 5i afferma, che 
Demostene adulò talvolta Alessandro, e che ne 
favoriva il partilo. Ma per altre testimonianze di 
assai più scrittori antichi, è manifesto che Demo- 
stene fu sempre nemico e contrario di Alessandro, 
come era stato di Filippo. Così nota in questo 
luogo l’Em. Mai. — Non saprei se debbasi con- 
servare, o correggere l'enallage, o se cosi piace, 
il sollecisrao consurrexisset ... poposcit. 

(a) Aescliini. Cosi il codice ed ambedue le 
edizioni dell' Era. Cardio. E vuoisi al lutto no- 
tare questa desinenza frequentemente ripetuta 
nel codice con altri nomi di eguale declinazione. 
Poco sopra abbiamo veduto Xersi ; e poco dopo 
il vedremo di nuovo nel Cap. xvm, sect. 24 di 
questo libro. Vedremo Achilli , come l'abbiamo 
veduto di sopra al Cap. xlvii, sect. 5y del libro 
primo. AI cap. xv, sect. 20 abbiamo Demostheni. 
Altrettanto troviamo nella Vulgata riguardo al 
nome Moysi. E questa una contrazione della de- 
sinenza ei in 1, e come nota il eh. Porcellini voc. 
Achilles , gli autori non solo considerarono tal- 
volta il genitivo Achillei di tre sillabe, come 
Virgilio Eueid. in, 87 : 

u Pcrgama rcliquias Danaura atque immitis A- 
chillci, y> 

ma dissero aucora Achilli. Porse ad una eguale 
ragione si appoggia la desinenza degli altri. — 
Giorno Vai.erio 


Poco sopra il codice ha tracia: P Em. Mai cor- 
resse tractatu. 

Cap. X. (1) Cynaegiro. Notissimo è l'eroico 
ed ostinalo valore di Cinegiro. Yed. Erod. vi, 

1 1 4 ; Ciustino 11, 9; Val. Mass, ni, 2, 22; Am- 
miano Marceli, xxiv, 6. 

(a) Ut rum praesentibus. Il codice ut. L’Em. 
Mai mutò questo ut in an. La mia correzione si 
avvicina di più alla scrittura del codice. Ma forse 
non sarebbe al tutto improbabile che si dovesse 
ritenere ut , quasi dicesse : considerare dobbia- 
mo per quel motivo , ovvero quanto da noi pre- 
Jerire si debba ecc. ; e ut per qua rottone , quo- 
rnodo , quantum fu usato dagli scrittori in tali co- 
strutti, che forse non sono molto diversi dal no- 
stro. Prendendo ut per quanto il senso sarebbe 
ironico. 

Cap. XI. (1) Et quamquam. Così P Em. Mai; 
il codice et quam. 

(a) Quam dant consilii summam. Nel codice 
quam dant consilii sui. L’ emendazione è del- 
P Em. Mai. Però ini sembra troppo lontana da 
sui la voce summam ; pure non so trovare mi- 
gliore rimedio ; se forse al summam non si vo- 
glia sostituire viam. Meno lontana sarebbe P e- 
mcndazionc, se si omettesse l’an che segue, sup- 
ponendolo concorso col sui nella formazione di 
summam o di viam. Poco sopra il codice ha sub- 
iugare. Nettamente corresse l’Ero. Mai subiu- 
gatae. 

(3) Consumpserunt. Così emendò l'Em. Mai. 
Nel codice consenserunt. 

Cap. XII. (1) Ut neque intrinsecus eos, etc. 
Nel codice e in ambedue le edizioni dell' Em. Mai 
leggevi: Ut, in quii, intrinsecus , etc. Questa le- 
zione del codice mi riuscì subito a prima vista 
assai sospetta. Lasciando stare il verbo inquit 
soggiunto al respondisse , che altre volle occor- 
rono nel nostro Autore simili locuzioni, P intrin- 
secus appartiene egli a vincam o a decertantes ? 
Se appartiene a quest'ultimo, come pare, che cosa 
significa decertare intrinsecus et inter se? Al- 
ludcsi certamente a discordie intestine. E non sa- 
rebbe ella una contraddizione, che Alessandro, 
mentre temeva non forse la fame e la peste gli 
contrastassero P ouor della vittoria, cercasse poi 
di vincerli col fomentar civili ed interne discor- 
die? Non è questa l’arma dei generosi e dei pto- 
di. E queste discordie come potevano essere ne- 
cessario effetto degli apprestati sussidii ? Tutto 
all’ opposito : se la fame e la penuria avesse ag- 
gravato il popolo, potevano venirne, come in si- 
mili casi succede, sollevazioni e turbolenze negli 
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abitanti ; altri dei quali avrebbero forse voluto che 
si cedesse ad Alessandro per liberarsi dalle an- 
gustie della fame, altri che si resistesse fino all’ e- 
s tremo: ed ecco materia di turbolenze interne. 
Mandando Alessandro i viveri, era tolto il motivo 
a tali possibili discordie : e perciò V onore della 
vittoria sarebbe stato tutto proprio di Alessan- 
dro. Tale secondo il contesto dovrebbe essere il 
senso di questo inciso ; e il neque, che ho sosti- 
tuito all' inquit , accomoda ogni cosa, e lega be- 
nissimo coll 1 altro neCy che segue poco dopo. 

Cap. XIII. (i) Sed enim consertiti sedato: 
u Ait ansi, etc. Ho giocato a indovinare. 11 co- 
dice : Sed enim consensus. Ait enim. Xerxem. 
L’ Em. Mai esclama : u Locus aine duhio corru- 
ptns. Constai autem ex sect. 20 loqui heic itero m 
Demoslhenes. r> Quindi in ambedue le edizioni 
corresse così : Sed enim consurgens ait [ iterum 
Demosrhcnes]. Non è dubbio che qui continui a 
parlare Demostene \ ma non sembra probabile 
che la correzione dell* Em. Mai si accosti alla 
mente deirAntore. Per me la voce consensus che 
abbiamo nel codice è cosa inviolabile : troppo 
bene risponde al contesto, cioè alle acclamazioni, 
alle approvazioni degli uditori. Ritengo adunque 
il consensu in sesto caso, e vi aggiungo sedato , 
che mi venne suggerito dalla s finale di consen- 
sus. Dopo questo ablativo assoluto, per me ripi- 
glia Demostene il discorso, e quindi suppongo che 
si sottintenda iterum Demosthenes. Il verbo ait 
io lo riferisco a Demade; nel capo xi abbiamo 
inermes, inquit, Thebani ; nel capo xn Addit 
etiam Peloponnesios, etc. In tal modo gli infi- 
niti che seguono hanno il loro verbo reggente, 
laddove nella correzione dell’ Era. Mai questo 
verbo mancherebbe. Ho mutato enim in exin, 
perchè non è probabile che V Autore abbia ripe- 
tuta così da vicino la medesima particella due 
volte. Exin nella mia congettura corriiponde ad 
insuper. Forse potrebbe piacere a taluno che si 
conservasse al tutto la scrittura del codice, pren- 
dendo consensus per participio passivo, cioè De- 
mosthenes consensus ab Amphictyonibus , vale a 
dire approvato, consentito , ecc. Certo passiva- 
mente adoperò questo participio Gelilo xv, 26: 
Syllogismus est oratio , in qua consensis qui - 
busdam et concessis , aliud quid conflcitur, etc. 
Anche in Italiano fa adoperato talvolta in signi- 
ficazione passiva questo medesimo participio con- 
sentito. u Intanto i Portoghesi una e, per ispe- 
ciol grazia, anco due volle P anno si tragittavano 
da M acao a Quinceu, .... c con essi in servigio 
dell' anima, per que 1 due in tre mesi della dimo- 
ra il P. Michel Kaggieri, non solamente con- 
sentito, ma richiesto c voluto da' govemfttori ci- 
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ncsi ( Bartoli Cina. lib. 1. paragr. i 5 a ). » Il che 
volli notare, perchè in questo senso e in tuie si- 
gnificazione passiva rotai participio meriterebbe 
d'essere registralo nel Vocabolario della Lingua 
Italiana. — Quanto è poi al Ialino consensus , nel 
nostro contesto questo participio passivo mi è 
troppo duro : quindi io preferisco la congettu- 
ra. Ma, il dico di nuovo, io ho giocato a indo- 
vinare : non presumo d' aver sanato il guasto : 
solamente credo d’ essermi tenuto più vicino al 
codice. Ho poi introdotto nel testo questa mia, 
qualunque siasi, congettura sd imitazione del- 
l' Em. Mai, per dare al periodo una qualche 
forma. 

(2) Subters travisse. Il eh. Furlane! to inserì 
per la prima volta nel Lessico questo verbo, che 
fin qui non si trovò presso altro autore. 

( 3 ) Inimici tanto viro quo malumus esse 
quam amici ? Così il codice : ma P Em. Mai mutò 
il q uo in quod , presentando il periodo in senso 
affermativo e interpungendo così : inimici tanto 
viro quod malumus esse quam amici , id vero 
ego , etc. — Quo si trova usato d3 aurei scrittori 
per quid. Cic. ad Famil. vii, 23 : Martis vero 
signum quo mihi pacis auctoriì Ovid. Amor, il», 

u Quo libi turritis incingere moenibus urbe*? 

Quo libi discordes addere in arma manus? « 

E ben vero che in tal senso vi si unisce sempre 
dai buoni scrittori mihi, tibi , ecc. c corrisponde 
quid mihi, quid tibi prodest ; ma il nostro con- 
testo si può facilmente ridurre a tal senso. 

( 4 ) Illum tamen. Così Irggesi nel codice ; nè 
mi pare del tntto necessario mutare colf Em. Mai 
il tamen in autem. 

Cap. XIV. (1) Clementia sua. Ho mutato in- 
terpunzione: c mi pare di non avere sbagliato : 
certo così mi procede assai netto e spontaneo il 
discorso. 1 / Em. Mai in ambedue le edizioni: 
Quis Graecorum imperator Aegyptum ali- 
quando aggredì aut irruere ausiis esset . quod 
ille solus cum deorum auctoritate fecisset ? 
Clementia sua seapse. — K si noli che il cum 
nella lezione del Mai è preposizione : io però il 
consideriti congiunzione quum. 

(2) Ut tantam illis urbem. Così emendò fin 
nella prima edizione 1 * Em. Mai. Nel codice ut 
tantum illos urbem. 

( 3 ) Quantam sub ornnt terrarum nullam 
fama. Così il codice, tranne che ivi erroneamen- 
te si legge famam invece di fama. L' Em. Mai 
però in ambedue le edizioni corresse: quantam 
in omni terra nullam fama. Ma non mi sembra 
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necessaria colai correzione. Infatti die la prepo- 
sizione sub siasi usala anche dai buoni scrittori 
iu significalo di 1 / 1 , la è cosa indubitate. Yirg 
Eueid. ix, a44 : 

U Yidimus obscuris pi imam sub vailibus tir beni. » 
Ovid. Tris!. 1 , 3, 19 : 

u Nata procul Libycis aiterai diversa sub oris. « 
Properzio ni, 7 , 36 : 

u Tuta sub esiguo tlumine nostra ratis. * 

Marziale si, 84 : 

44 Hic miserum Scytbica sub rupe Promethea ra- 
dei. « 

Ammessa adunque la preposizione sub in signifi- 
cato di 1 //, prendo I 1 aggettivo omni in genere 
neutro, e da lui faccio dipendere con greca co- 
struzione il genitivo terrarum : a quella guisa 
medesima che il geuilivo terrarum si unisce co-' 
gli avverbii ubique , nusquam , etc. — Poco dopo 
invece di ditione il codice ha dictione. 

(4) Enim vero ipsis indigenti. La costruzione 
dei due primi incisi non procede, a mio credere, 
troppo spontanea e naturale : orni’ è che a prima 
vista il senso di queste parole non riesce bene e 
chiaramente divisalo. Però crederei di non esser- 
mi male apposto nella mia versione. 

(5) Hac oratione. Questo concetto sta 

espresso nella orazione recala dal nostro Autore 
al cap. xxxiv, sect. 38 dal lib. 1 . 

Caf. XV. ( 1 ) Aepjrptiis. Così corresse P Km. 
Mai ; nel codice Aegfptus: e così pure mutò poco 
sopra in prudenti il prudentiae del codice. 

( 2 ) Quae, quantaque. Nota 1* Era. Mai, che 
nel codice si legge quae tanta quae. Egli corresse 
e stampò in ambedue le edizioni solamente quan- 
ta. Mi parve che i due quae non dovessero stare 
oziosi. — Poco dopo il codice presenta eiecerit ; 
I’ Era. Mai rettamente omise la e iniziale. 

(3) Sustentatrix. Questa voce fu per la prima 
volta introdotta nel Lcs. Foreell. dal eh. Furia- 
netto suir autorità del nostro storico. 

(4) Alimonia quaerit ? Così nel codice. L’Em. 
Mai corresse alimoniam quaerit. La mutazione 
non è necessaria : abbiamo del pari alimonia , ae 
ed alimonium , il. 

(5) Qui honoratissimi forent. L* Era. Mai 
nota : u Cod. honoratissimi : mox expuncla est 
altera n. Mihi quidem veniebat in mcntem lati- 
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num illud desiderantissirnus pio desideratissi- 
mus.n — Poco sopra ordinis Jìt slarcqtò PKm. 
Mai ; il codice ha consuUumquc ordinis sui. Mi 
c sospetto non solo il sur, ma anche P ordinis : 
ma non veggo via di emendazione o congettura. 

(6) Profecta lega t io. Giustino xi, 4 ristringe 
cosi tutto il fatto ; ed io ne reco per esteso le pa- 
role, perche nell 1 Itinerario, non se ne fa menzio- 
ne : Quibus rebus e ree tu s citato gradu in Grae- 
ciam contendi /, ubi exemplo patris Corina 
thum evoca tis ci vita ti bus , dux in locurn eius 
substituitur. Inchoatum deinde a patre Persi- 
cum bellum aggreditur , in cuius apparata oc- 
cupato nuntiatur , Athenienses et Lacedaemo- 
nios ab eo ad Persas defecisse ; auctoremqut 
eius defectionis , magno auri pondere a Persis 
corruptum , Demosthenem oratorem extitisse , 
qui Alacedonum deletas omnes cum rege to- 
pias a T ribollii affirmaverit, producto in con- 
clone m auctore, qui in en praelio , in quo rex 
ceciderit , se quoque vulneratum diceret. Qua 
opinione mutatos omnium ferme civitatum ani - 
mos esse ; praesidia Alacedonum obsideri. Qui - 
bus motibus occursuruSy tanta celeritate in- 
structo paratoque exercitu Graeciam oppres- 
siti ut quem venire non senserant , videro se 
vix crederent. In transitu hortatus Thcssalos 
Juerat , benejìcìorumque Philippi patris , ma- 
ter nacque suae cum bis sub Aeacidarum gente 
nccessitudinis admonuerat. Cupide haec Thes- 
salis audtentibus , exemplo patris dux univer - 
sae gentis creatus erat ; et vectigalia omnia , 
redditusque suos ei tradiderant. Sed Athenien- 
ses, siculi primi drfecerant, ita primi poeni- 
tere coeperunt ; contemptum hostis in ad mi- 
rat ione rn vcrtentes , pueritiamque Al'exandri 
spretimi antta. supra virlutem veterum du- 
cum cxtollentcs. Missis itaque legntis , bellum 
deprecantury quibus auditis et graviter incre- 
patiSy Alexander bellum remisit. Inde Thebas 
exercitum convertii, eadem ìndulgentia usu- 
ruSy si pareti 1 poenitentiam invenisset. Sed 
T/tebani armiSy non precibuSy etc. Qui raccon- 
ta P eccidio di Tebe. Cosi pure Arriauo, c gene- 
ralmente lutti gli autori più conosciuti pongono 
questi /alti innanzi alla guerra Persiana. 

( 7 ) Transfertur. Il codice transferriy e poeti' 
sopra aefactionum ; P Era. Mai corresse in am- 
bedue i luoghi transfertur .... Amphictjonum. 

Cap. XVI. ( r) EJfectus hic meus , etc. Vedi 
stentatura e oscurità di espressione ! Non so se 
nP abbia bene apposto nella mia versione. Ho in- 
leso hit effedus meus per barbaria subiugatn , 
quasi dicesse: donec omni barbaria subiugatn , 
per Itane subiugationemy etc. — Poco sol lo ab- 
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biamo la voce inobsequentia , che sull’ autorità 
del nostro Autore fu inserita dal eh. Furlanclto 
nel Less. Forcelliniano. 

(a) Subsequi. Ambedue le edizioni dcll'Em. 
Mai hanno subsicui , e tale, come nota lo stesso 
editore, è la lezione del codice ; ma appunto per- 
chè nota che così leggesi nel codice, segno è che 
egli non era della lezione contento. Con piccola 
varietà io lessi subsequi, genitivo di subsequusy 
invece di subsequens. Orosio usò pure tale ag- 
gettivo, allorché disse I. 1 : Fidem annuntiatio- 
ne JuturoruniyCt subsequa probarione fecerunt. 
Non conosco altra autorità su questa voce. 

( 3 ) Nihil omnino semel erga mea obsequia. 
Così il codice, così 1 * Em. Mai in ambedue le edi- 
zioni, e così pure ancor io, quantunque non sia 
punto persuaso di questa lezione. Tentava ni hi Io- 
ni inus secus , nihil omnino simul, nihilomi- 
nus s intuì : prendendo nei due primi modi erga 
in significato di secundum ; nel terzo modo in 
significato di contro. Ma nessuna di queste mu- 
tazioni mi appaga. Rimanga adunque la scrittura 
del codice. 

Cap. XVII. (1) Permutiti qui et apud vos 
studuerim. Così corresse 1 ' Em. Mai : il codice 
con grave rnendo presenta permittit quoque apud 
vos studentem. 

(2) Abrelegastis. — Ab relego non è regi- 
strato, eh' io mi sappia, in alcun Vocabolario. 

Cap. XVIII. (1) Qui cluebant. Cioè qua clue - 
bant. Il codice però ha quae cluebat : ma avver- 
te T Ero. Mai, che il quae fu poi, come sembra, 
dalla stessa mano corretto in qui. 

Cap. XIX. (1) Si inimicitias ociut qua ni 
concordiam. Seguo l' emendazione dell' Em. Mai. 
Nel codice Inimicitias ovius concordiam. 

Cap. XX. ( 1) Coepto tamen. Così il codice. 
L’ Em. Mai in ambedue le edizioni stampò au- 
tem. Vedi Lib. I. Cap. xxiv, not. 1. 

(2) Anche Suida voc. a ’A\i£crvdfo; ricorda con 
queste parole una vittoria navale di Alessandro 
contro gli Spartani : 'O ptiyai ' A\ 4 %errdfcf vtxx- 
acti vau[xaxi<z A annidai pori oasi xai' Tti^tioaf top 
Ilitfavày j lai ixaropfltiv Sarai, varrai fiVr/a- 
<nv ' ASttPaious. Il grande Alessandro dopo di 
aver superato in pugna navale gli Spartani , ! 
cinto (I un muro il Pi reo, e offerto un sacri- 
ficio di cento buoi , invitò seco a banchetto tut- 
ti gli Ateniesi. — Cosi 1 ’ Em. Mai, il quale ag- 
giunge: u Quamquam edam Suidas Alexandruro 
triumphasse de Lacedaeinoniis ait, tamen arbitror 
1 . Valerium Antipatri potius victoriam de I.a- 


| redaemoniis conferre «tudiosc in Alcxandrum, 
I quamquam hic eo tempore asiatici! bellis procul 
Uraecia oceuparetur. Reapse Alexander visus est 
eius victoriae glorialo Antipatro invidere : quare 
Antipater, cui spiritus regis probe notus erat, ut 
inquit Curtius vi. 1, non est ausus ipse agere 
arbitrio victoriae , sed concilium Graecorum 
quid fieri piacerei consuluit. A quo Lacedat - 
moniiy nihil aliud quam ut oratores muterò 
ad regem licerci precari , ventarti dejectionis 
praeter auctores irnpetraverunt. « 

Cap. XXI. (1) Quippe ersi sibi auctior. Coti 
1 * Em. Mai : nel codice quod et sibi. 

(2) Ad virtutium meritimi insta essent. Nel- 
la prima edizione l’ Em. Mai aveva stampato 
iurta , com' è nel codice ; ma nella seconda con 
miglior consiglio corresse iusta. — Quanto è 
alla desinenza del nome virtutiumy vedi anche 
l’ Itinerario cap. xi.vm, sect. in. — Dario accen- 
na alle lettere scritte da lui ad Alessandro, che 
ci souo recate dal nostro Autore al cap. xxxvii, 
sect. 42, del libro 1 . 

( 3 ) Quumque in sese paulatim vice s. Vedi 
In lettera di Alessandro a Dario Lib. I, xl sect 47. 
Ivi Alessandro alla briglia e alla palla aveva dato 
una iuterpretazione contraria a quella di Dario : 
dunque dice Dario che ora cominciava a scam- 
biarsi il significato delta palla e della briglia, vices 
utriusque nominis , e si volgevano le cose secon- 
do la mente di Alessandro: e perciò ei stimava 
che per volere dei numi venissero quegli oggetti 
a riuscire ad un significato tutto contrario a quello 
che egli aveva dato loro. La costruzione è assai 
intricala ; ma certamente il senso è questo: se mi 
sia poi bene apposto nel modo di tradurre questo 
concetto, decida il lettore. — Natisi che il codice 
ha arbitrabantury e che 1 ' arbitrabatur è cor- 
rezione dell' Em. Mai. 

Cap. XXII. (i) Laudatur testis. Il codice sal- 
vator teftis. Ma T Ero. Mai coll'aiuto dell’altro 
codice ambrosiano anonimo, fin nella prima edi- 
zione U^salvator sostituì laudar or 

(2) Quin horror , eie. Nel codice quae hortor^ 
e poco dopo Tum illum videas. Ambedue i luo- 
ghi furono corretti dall' Em. Mai. 

( 3 ) Dum est miles. Ottima correzione del- 
r Em. Mai. Nel codice dum est milia. 

Cap. XXI lì. (1) Quo ad P hilippum missas. 
Vedi il l.ih. I cap. xvi sect. 9. L'Era. Mai cor- 
resse quo : il codice ha quod. 

(2) Samiramidos. u Codcx Saramidos , ita 
ut legendutn viderelur Sarammidos. Sed vera 
Icctio Samiramidos coguoscilur ex fine cpislolae 


Digitized by Google 



AL LIBRO II DELLE IMPRESE DI ALESSANDRO * 170 


Alexandri ad Aristotclcin et scqq. in lerlio libro. « 
— Em. Mai. — Foco sopra abbiamo un vocabolo 
nuovo, Evacatio. 

(3) Centum et octoginta. Nel libro I cap. xr.u 
sect. 5o aveva detto centum et viginti. 

(4) Animìs obsisteret. Il codice malamente 
animus obsistere , e così poco dopo ni si quoti 
eos. L’ Era. Mai corresse ambedue gli errori. 

Cap. XXIV. ( 1 ) Discriminosius. L’avverbio 
discriminose mancava nel Vocabolario : fu ag- 
giunto dal eh. Furlanetlo sull’ autorità di Giulio 
Valerio. Così pure aggiunse natabundus, che 
leggiamo poco sopra. 

(a) Medentibus. Così l’ Em. Mai invece di 
mentibus . che è nel codice. 

(3) Sciens artis eiusdem. 11 codice sciens ar- 
tem eiusdem. O convien mutare artem in artis; 
o lasciando artem f mutare eiusdem in eiusmodi. 
Così 1’ Em. Mai ; il quale avvisa che il quidam 
innanzi a nomine manca nel codice, ma che lo 
aggiunse coll’autorità dell’ altro codice Ambro- 
siano anonimo. 

(4) Qui incomincia la seconda lacuna «lei codice 
Ambrosiano: manca un intero quaderno. Quanto 
soggiungiamo fino a nuova avvertenza leggesi 
soltanto nella secomla edizione dell’ Ero. Mai ; ed 
è trailo, come dissi nella Prefazione, da due co- 
dici Vaticani, che sembrano un compendio dell’o- 
pera contenuta nel codice Ambrosiano. 

(5) Mendaci!. Avvisa 1’ Em. Mai, che il codice 
Vaticano ha mandatii ; onde egli correggendo 
stampò mandati. È chiaro che il mandati qui 
sta per forza: assai più facile e più naturale ini 
sembra la lezione mendatii ossia mendacii. 

Cap. XXV. (1) Alexandrum infestans ferit 
Nota 1’ Ero. Mai che l’altro dei due codici Vati- 
cani ha : Alexandrum a tergo iussus est ferire. 

( 2 ) Le parole in carattere corsivo, sembrano ag- 
giunte per congettura dell’ Era. Mai. 

(3) Utrumque imitatus. Nell’edizione del- 
1’ Em. Mai si legge utrumque spectans : ma in 
nota si avverte «he il endice presenta utrumque 
rnutatus. Certo che mutatus qui non può aver 
luogo; ma e perchè non potrò io tentare una 
congettura più vicina al codice? Spectans e mu- 
tatus son troppo lontani : io ci vado più vicino, c 
forse con due apici posti a luogo sulla pretesa sil- 
laba mu vale a dire * 011 , si aggiustano le partile : 
leggo adunque utrumque imitatus. E la voce *- 
mitatus calza benissimo al contesto. Se però si 
voglia insistere sopra una congettura che renda il 
significalo di spectans , leggerci piuttosto intuitus. 

Cap. XXVI. ( 1 ) Eu medio uno satellite. L’al- 


tro codice Vaticano presenta Eumedio atque alio 
satellite. 

( 2 ) Ad Strangam. u Strangae huins iluminis 
menti» fi t in Archelai curi Manetc disputatioue a 
Laurenlio Zacagniv edita Monum. vet. p. 100 . n 
— Era. Mai. 

(3) Gradìbilis. Voce nuova usata però anche 
dall’ Autore dell’ Itinerario cap. xxxn, sect. y5. 
Di qui si può trar nuova prova a confermare 
quanto dissi nella Prefazione pag. xxxvii verso 
il fine. 

Cap. XXVIII. ( 1 ) Suum officium peragens. 
Scioltosi il ghiaccio, ovvero mancando sotto ai 
piedi i massi «li neve ai fuggitivi. — Da tutte le 
circostanze apparisce che qui l’Autore intende par- 
lare della hatlaglia presso Arbela. 

( 2 ) Eiulabundus. Da registrarsi nel Vocabo- 
lario. 

Cap. XXX. (1) Nani pollicentem. Qui ripi- 
gliasi il lesto Ambrosiano: ma è a notare che nel 
codice si legge quare. pollicentem. Cosi aveva 
stampato 1’ Em. Mai nella prima edizione : ma nel- 
la sccomla, pcr«:hè il quare non legava bene col 
supplemento, il mutò in nam : avvertendone il 
lettore colla cambianza del carattere. 

( 2 ) Si quos quidem. Così l’ Em. Mai. Nel co- 
dice : etsi quos quem. 

(3) Ita praecavebis , et«\ Nella prima edizione 
I' Em. Mai aveva stampato: in me grassata est , 
aut pavebis libi ; digrumi erit et maiorum no- 
strorum te isti conspiratiom\ etc. ; ed aveva av- 
vertito in nota che nel codice leggevasi pavebis te 
invece di pavebis libi , cd et isti invece di teisti. 
Nella seconda edizione mutò il testo ; ed io ne ho 
seguito la mutazione: ma avrei bramato, che egli 
ne avesse reso in qualche nota la ragione. 

(4) Pedestri , equiti. Così nella seconda edi- 
zione : nella prima 1' Em. Mai aveva stampato pe- 
destrium , equitum. 

(5) Pars ex medio vestirà. Nel codice pars 
ex media vestra. Nella prima edizione 1’ Em. Mai 
aveva stampalo pars media vestra. — Poco do- 
po, ne ignoro il motivo, 1' Em. Mai mutò la voce 
privum della prima edizione in prirnum. Se ra- 
gioni di codice non 1* escludono, il privum certo 
non dispiace. Indi abbiamo il superlativo rega- 
lissimus , che è da notarsi. 

Cap. XXXI. ( 1 ) Quare collecta. Nella prima 
edizione dell’ Em. Mai Quare coarta. 

( 2 ) Iìathanis. Il codice ha Balanis , c così 
pure stampò nella prima edizione l’ Em. Mai, 
aggiungendo in nota : u Ita codcx. Sed viiletur 
scribendum Ecbatanis. Sane Curtius v, 8 ait : 
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Darius iam Ecbatana pervenerat caput Me- 
diae. Nella seconda edizione però egli ci diede 
Bat/ianis. È certo che quando Alessandro si 
mosse per inseguir Dario, questi si trovava nella 
Media, e da quanto pare propriamente in Ecba- 
taua. Mj quando udì che Alessandro si pose a 
inseguirlo, riparò nella Batlriana disertando tutto 
il paese che lasciava dietro a sè. Besso era satrapo 
della Batlriana, e quivi successe I' uccisione dì 
Dario. Vedi P Itinerario, cap, xxix, 68 e segg., 
colle note relative. Queste particolarità sono o- 
messe dal nostro storico ; nè. sarebbe punto im- 
probabile che egli agglomerando i fatti, non 
avesse ben divisato i luoghi ; e che perciò si do- 
vesse leggere Bactrianis. L' inciso quod est no- 
mea genti non sostiene gran fatto la congettura 
Echatanis. — Cosi pure poco dopo abbiamo omi- 
sa denique Asia. Ma usciva egli dall' Asia per in- 
seguire Dario? Si dirà forse che l'Autore parlando 
coll" idee de' suoi tempi, per Asia intende P Asia 
anteriore, ossia le parli che altra volta appartene- 
vano secondo i tempi o ai Parti, o ai Persiani, e 
che sotto gli Imperatori Romani furono pertanto 
tempo cagione delle continue guerre fra i due im- 
peri. Ma neppur in tal modo si potrebbero, a mio 
parere, aggiustar le partite. Sotto il nome di Asia 
anteriore, pare che non fosse compreso il paese al 
di là del Tigri. Arhela è posta al di là di questo fiu- 
me nell' Assiria ; abbandonando dunque Alessan- 
dro l'Assiria, per inseguir Dario, non può dirsi che 
abbandonasse P Asia anteriore. Io per me ho ao- 
spetta la voce Asia , e leggerei piuttosto o Aria o 
Susta. Ad Oriente dalla Media stanno le due pro- 
vince della Persia, PIrcania e la Partiene, P una 
posta a settentrione dell'altra. Per recarsi dalla 
Media nella Batlriana per la Partiene, necessaria- 
mente conviene attraversare l'altra provincia che 
Aria si appella, così detta del fiume Ario che la 
bagna, fra le cui città una delle più ragguardevo- 
li era Susia y che altri dissero anche Susa % diver- 
sa però dall'altra Susa a tutti notissima, capitale 
della Susiana al Sud-Ovest della Media, all' Ovest 
della Perside, al Nord del Golfo Persico. Se dalla 
Media si prende il cammino per P Ircania, si può 
giungere nella Batlriana, senza toccare P Ària, la- 
sciandola a destra di chi viaggia, cioè al Sud. 
E appnnto per Alessandro era questa la via più 
breve. Or si vede che queste due congetture si 
sostentano a vicenda. Non le ho introdotte nel te- 
sto perchè, se altre ragioni non mi avessero rite- 
nuto, mi riteneva il pensiero che nel cangiare i 
nomi propri convien andar assai cauti. E poi io 
ho ragionato geograficamente, e potrebbe essere 
che il nostro Autore non si conoscesse gran fatto 
di questo studio. Tuttavia trattandosi che minima 
è differenza fra Balanis c Bactrianis , fra Asia ed 


Aria, lo sbaglio pare facilissimo; e io vorrei aggiu- 
dicar la lezione piuttosto ad error del copista, che 
ad ignoranza dell'Autore, se altri con l rari i argo- 
menti noti mi lasciassero assai dubbioso. Infatti 
se Dario si trovava nella Battrianu, qual ragiono 
v'era di temere, eh' ei giungesse alle Pile Caspie, 
mentre le aveva anche oltrepassate ? E poi passato 
appena il fiume Slranga, eccoti tosto Alessandro 
nel padiglione di Dario. Vedi s<>tto cap. xxxu, 
not. 1 . Però il nome Strania elicivi si legge è 
congettura del Mai. — La storia per sè mi indur- 
rebbe ad abbracciare la congettura accennata di 
sopra : il contesto storico del nostro Autore me 
ne allontana non poco, specialmente ove si am- 
metta la congettura di II' Ern. Mai nel principio 
drl cap. xxxu. Rimanga adunque la lezione esi- 
bitaci dal Mai nella seconda edizione. 

(3) fncxsecutionem. Se non è mendo dì codi- 
ce, è questo un vocabolo nuovo. Sta, come nota 
1' Em. Mai, per insectationem ovvero insecutio- 
nem. Però il eh. Furlanelto, e forse non a torto, 
non vi prestò fede; poiché non si vede registrato 
nel suo Dizionario Eorolliniano. — Poco dopo 
dubie il codice ; dubia I' Ehi. Mai. 

(4) Besus Nella prima edizione dell* Em. Mai 
questo nome costantemente si legge con altra po- 
sizione Brsas , ae. 

(5) Cauùssimutn conjìrmantes. Nella seconda 
edizione avverte I' Em. Mai che il codice ha cer- 
t issi munì : e così pure nella seconda edizione cor- 
resse (forse era errore tipografico) ut victor , men- 
tre nella prima si legge et cictor. 

Cap XXXII. (i) Strangae memorati jluenta. 
Così 1' Em. Mai nella sccouda edizione : ma nella 
prima aveva stampato a strage ad memorata 
Jluenta. L* Em. Cardinale non rese ragione di 
questo cambiamento ; ma è da supporre che glielo 
abbiano consigliato i due codici Vaticani. — Os- 
servisi però quanta esattezza di narrazione nel no- 
stro Autore ! La battaglia avvenuta presso il fiume 
Slranga pare la stessa che quella, che generalmen- 
te dagli storici si chiama battaglia d' Arbela. Da- 
rio fu ucciso nella Batlriana paese lontanissimo da 
Arbela tanto, quanto è larga la Media, coll' ag- 
giunta delle due provincic Persiane dell* Ircania e 
dell' Aria : Alessandro passa il fiume Slranga e to- 
sto assale Dario. Non parrebbe che Dario fosse 
fermo là là sulle rive dello Stranga, e poco disco- 
sto ? — Poco dopo I' Em. Mai stampò nella secon- 
da edizione obeersari: nella prima aveva stampa- 
to observari. 

( 2 ) ìacenti Uomini circumfunditur. Anche 
qui 1' Em. Mai senza addurne motivo mutò la 
1 lezione della prima edizione recenti homicidio 
! confiinditur. 
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( 3 ) Contegens regia chlamyde. u Dirium 
extinctum antequain Alexander eiim adscquere- 
tur aiunt vetustiores et sinceri scriplores. Con- 
ila! tamen eumdeni vix exanimatum chlamyde 
conteclum esse ab Alexandro. Vide Zonaram iv, 
il. CoUoquium aulem inler ipsos narranl, prae- 
Icr I. Vale riunì, codices ambr. graecus et lalinus 
nec non Persa Mirkhondus apud Sa nc tienici um, 
p. 189-190. * — Ero. Mah 

Cip. XXXIII. (1) Quam qui victuri sunt. La 
lezione del codice ambr. quam quae victoris 
sunt era stata mutata dall' Km. Mai nella prima 
edizione quam quae vieti sunt : ma poi nella se- 
conda ci presentò 1' emendazione da me recata 
nel testo ; la quale, e perchè piu vicina alla scrit- 
tura del codice, e perchè più conforme al con- 
cetto di tutto il capo, merita d'essere di lunga 
mano preferita alla prima. 

(a) Consuitius futuris atque pra*sentibus 
consules. Cosi l’Ero. Mai nella seconda edizione: 
però non dispiace nepptir la lezione della prima 
edizione consuitius futuris quam praesentibus 
consules. — Poco sopra invece di compotem la 
prima edizione ha cornpetem. — Poco dopo, se 
non è metnlo di codice, plebicula per plebecula 
meriterebbe d'essere notato nei Vocabolarii. 

( 3 ) Tui quoque Macedone*. Il quoque man- 
ca nella prima edizione. V 

( 4 ) Dignam coniugio tuo censeas. u Yulga- 
tum nomen ma tris Darii apud historicos est Sy- 
sigambis . — Rogodunes habet etaliuscodex am- 
br. At codex graecus 'P odi. Reineccius in regno 
Persico p. 77, proferì Rhodogunem uxorem O- 
rontis generi Arlaxersis. In epistolis procerurn 
mundi ex tal epistola Rodegis ad filiuin Darium 
roganti*, nc alcam novi certaminis ad versus Ale- 
xandrum sxperialur. Rodagunern Darii ma t rem 
dicil Suidas in ca, cuius cliam adnolaliones in- 
spice. Filiara adfirmat Hicronyinus coulra lo- 
vin. 1, 45 . — Roxanes deiticeps dicitur nuberc 
Alexandro. Sed enim uxorem Alexandri Roxa- 
nem filiam Oxyartac Ractriani verior seulenlia 
videtur. Tamen Koxanem, quae Àlexaudro nupsil, 
dicunt Darii filiam etiam Maiala p. 247. Syncel- 
lus p. 264 (qui mox ibidem sibi contradicil), No- 
va i rus Arabs apud Sanclicrucium p. 1 83 , bisloria 
edita Alexandri cap. i.xxv et graecus laliuusque 
cod.ambr. Suidas voc. 'AXi^a/d^oi oblatas a Da- 
rio fdiac Roxanes nuplias Alexandro dicil. lam si 
forte est crror in femiuae nomine filiam certe 
Darii collocatam Alexandro in matrimonio aiunt 
Diodorus xvit, 107, Curtius x, 3 , Arrianus vii, 4 * 
Justinus xii, 10, Plularchus p. 91, Zouaras iv, 
1 4. « — Era. Mai. 


Cap. XXXIV. (1) Miserationem rei clam. 
Nella prima edizione f Em. Mai aveva stampato 
miserationem regiarn. Poi nella seconda molò 
«cine ho dato nel testo. 

(2) Transvec tondo. 11 verbo transvecto fn 
con questo esempio inserito dal eh. Furlanetlo 
nel Less. Forcclliniano. 

( 3 ) Dedignantibus foret. Anche qui la se- 
conda edizione discorda dalla prima. Nella pri- 
ma fìeret invece di foret: e cosi invece di illud 
honoris privi , nella prima edizione si legge il- 
lud ut privi. Qui nella seconda edizione 1 * Em. 
Mai reca di nuovo il codice Torinese e ci avver- 
te che in esso invece di privi ieggesi primi. 

( 4 ) Et lex dii. Nella prima edizione accenna- 
va f Em. Mai che il codice Ambrosiano ha ut 
inTcce di et; nella seconda avverte che il codice 
Torinese ha dici invece di dii. Mi è oscuro il si- 
gnificalo delle parole lex dii: non so se mi sia 
bene apposto nella interpretazione. 

( 5 ) Congregata. Altra vore inserita nel Vo- 
cabolario sull’ autorità del nostro Giulio Valerio. 

(6) Ad rnulcedinetn ad delectationem. 

E questa la lezione della seconda edizione del- 
l'Em. Mai. Nella prima leggevasi ad dulcedi- 

nem ad delectationis , e in essa 1 ' Eni. 

Card, notava che delectationis slava per de- 
lectationcs. 

Cap. XXXV. (1) Ea quidem , quae iure belli , 
eie. Ilo seguito la lezione della seconda edizione 
dell' Eni. Mai. Nella prima Ieggesi : Ea quidem 
quae iure belli transacta sunt, nullum prof ceto 
sapicntium puto prò culpac merito putaturum. 
Etenim diis ista sententia est , quam exequi 
mortalibus sit necesse. Quare superbis quidem , 
eie. Notava però V Em. Mai in questa edizione 
che il codice Ambr. aveva procul paemerito in- 
vece di procul merito. Nella seconda edizione, 
come si vede, ha rimesso la lezione del codice, 
però colla debita divisione di parole. 

(2) Ac si sub Dario. Così il codice ambros. ; 
ma però 1 ' Em. Mai nella prima edizione aveva 
omesso il si ; ma poiché vide che anche il codice 
Torinese presentava questo si, lo rimise nel lesto 
della seconda edizione. Nella prima manca pure 
id prima di consultavi. 

( 3 ) Permittilur. Così 1 ' Em. Mai nella se- 
conda edizione : nella prima permittetur. — 
Poco sopra il codice di Torino ha privata invece 
di priva. 

Cap. XXXVI. (1) Aegyptios. Molle varianti in- 
trodusse 1 ' Em. Mai in questo capo nella sua secon- 
da edizione. E prima di tutto nella prima edizio- 
ne si legge ex Aegyplo invece di Aegyptios ; 
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jkjuo dopo in fece di gc stameli la prima edizione 
avera res antan , lezione che 1 ’ Ein. Mai aveva 
surrogato a quella del codice res lanieri. 

(2) Ingrcssu. Cosi nella seconda edizione : nella 
prima ingressus. Nola qui 1 ’ Era. Mai che il codi- 
ce di Torino presenta pariterque inrcce di prae- 
terque : ma cerio la lezione Torinese cede a pez- 
za alla nostra. — Poco dopo, dorè nella seconda 
edizione dice : Itine si pruder haec ; la prima e- 
dizione aveva : Ac si pruder haec. 

( 3 ) Servitio. Questa parola manca nella priinj 
edizione. 

( 4 ) Quare quoti bcnivolentiae. Lezione senza 
dubbio assai migliore di quella che ci presenta 
la prima edizione : Quare quoti benivolentiam 
suoni erga rnci studiarli. 

( 5 ) Debita recepì uri. La prima ediziouc ha 
proemia debita recepì uri. — Cosi poco dopo nel- 
la prima edizione si legge : iuro maits totem pu- 
trii II ammonii invece di iuro Deos maiestatem- 
que patri s f/ammonis. 

(6) Novum mihi proelium La prima edizione 
in plurale nova mihi proelia. 

C\p. XXXVII. (1) P a te feci t rex dignu m se, 
etc. L'Era. Mai nella prima edizione aveva ripetu- 
to, però dubbiosamente, la lezione del codice : pa- 
tefecit exdignum ; onde aveva anche notato fra i 
vocaboli nuovi l'aggettivo exdignus. Ma retlamcn- 
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tc emendò questo sgorbio di codice nella seconda 
edizione, che da me fu segnila. — Così pure poco 
dopo mutò iu liberal itatela lesione liberiate del- 
la prima edizione, lo ho adottato liberalitate nel 
testo : ma certo uon mi dispiaceva neppure la pri- 
ma lezione. 

(a) Qui patruus Dario fuisset. Nola V Km. 
Mai, che noi sappiamo da Curzio vii, 5 e da Dio- 
doro Siculo xvn, 77 che Alessandro aveva ascrit- 
to fra le sue guardie del corpo anche Ossiatro, 
fratello di Dario. 

( 3 ) Mi parve che queste parole si dovessero 
intendere nel senso da me espresso nella versio- 
ne. Rimasi incerto però qualche tempo, se le do- 
vessi tradur così : Pertanto giudico conveniente 
che tu per lettera mi faccia noto il tuo senti- 
mento ; cioè se tu sia persuasa di questo matri- 
monio. .Ma poi mi sembrava che il concetto non 
rispondesse beue al carattere di Alessandro. Però 
vegga il lettore. 

Cap. XXX Vili. (1) Una , quod id in continu- 
ile proficiat. Cosi il codice: e non so vedere qual 
motivo iuducesse V Lm. Mai a mutare in ambedac 
le edizioni questa lezione in una y curri ni in co//i- 
mune profeiat. 

(a) Exercere. Cioè, come spiega V Em. Mai, 
molestiis ajjicere. 
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Cap. I. i. [1 crgcns anioni in Indiani per 
terra» deserta» et j aquarum indigentissima» (i), 
bestiola rum quoque examinibus infesias, quas 
phalangia vorant, multo labore ipso atque exer- 
cilus faligantur: in eaileinque iam duces eius 
colloquia conferehant, quod sibi satis esse de- 
berct usque ad Persa» ( 2 ) proeliis laborassc. His 
quoque subditis et Dario, consultum quantum 
oportucrit Gracciae, si modo redigale» Pcrsas 
palriae l'ecissent. Quo vero ille tenderei labor in 
Indiani properantihus, adco infesti» omnibus lo- 
cis feritale besliarum ? Quod si in tanluin or- 
dine (3) rei bcllicae Alexander urguerctur, non 
sane videri consilium inconsulta!? isti cupidini, si 
Comes fiefet reliqua imi Iti ludo. Irei ergo quo 
velie!, ducerelque qui vellent : se (4) (amen mis- 
sos tacere debereL tot iaiu bell is excrcitos ac fa- 
tigalos. 


2 . Enimvero bis Alexander cogniti», advoca- 
toque orniti tatù Persico scilicet quam Macedo- 
nico cxercitu, in haec verbo concionalur : u Umis 
mihi idemque est sermo apud ulrumque ve- 
strum, o fortissimi milite», qtiive mccum Ma- 
cedones huc venistis, quive Persac esperti im- 
pcriunt post vittoriani nune inibì coramilitiutu 

G Il LIO VaLCHIO 


Cap. 1. 1 . La marcia per l' India fra mezzo 
a terre deserte, prirc al tutto «li acqua, c oltre a 
ciò infestate da tòlti sciami di certi insetti del ge- 
nere delle tarantole chiamali Jalangii^aveva gran- 
demente stancato e lui e tutto l'esercito, tanto che 
i duci audavaii fra loro susurrando per via, fiover- 
si ornai riputare più che bastanti le fatiche fin qui 
sostenute nelle battaglie contro i Persiani; sog- 
giogali questi, caduto Dario, essersi quanto basta 
assicuralo l'onor della Grecia col render la Persia 
tributaria delia patria : ma a die prò tanta fatica 
in questa spedizione per l' India a traverso luoghi 
lutti infestali da bestie così maligne? Se Ales- 
sandro sci) I i vasi tanto infiammato d' incstinguibil 
desio «li continuare le guerre, non essere certa- 
mente convenevole, che a questo suo malto ca- 
priccio si aggiungesse compagno (ulto l'esercito: 
andasse egli adunque dove meglio piacessegli, e si 
t:onducesse pur dietro chiunque bramasse seguir- 
lo; essi dopo i travagli c le fatiche di tante guerre 
dover pur lilialmente esser lasciati in libertà. 

a. Se ne accorse Alessandro, e chiamali a par- 
lamento tulli i soldati, Persiani e Macedoni, prese 
a«l arringarli così : u Uno stesso e medesimo di- 
scorso io rivolgo agli uni e agli altri di voi, o va- 
lorosissimi soldati ; a voi, o Macedoni, che meco 
sin «pia siete venuti, a voi, o Persiani, che fatta 
prova del mio coniando dopo la vittoria, mi siete 
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profitemini. Igitur in cominune voliis dietimi 
hoc habelote, quod si me solum ire in Indos, 
eorumque bella decreslis (5), faciam id quidem 
intrepidus ac libens. Enim vero unum admoncam, 
quod adleslemini, nihil esse cnirum, si ad futu- 
ra quoque discrimina solus ire compellar, quutn 
prioribus quoque solus animi virlule subfe- 
cerim. -n 

Cip. II. 3. u Ncque mihi esl arditimi, Mace- 
doncs mei, eadem consulere mine, quibus tos 
reclos in hanc solus possessionem victoriae du- 
xerim, sola ferme cura imperatoria militans in 
hiscc, quas confecerim, expedi tionibus ( 1 ). Nisi 
lorle istud a me arrogantius ac non verius di- 
cium esse miremini : quum unum quodvis im- 
peratorium sapiens prudensque consultum prae- 
stet manum (a) mullorura inconsultius laboran- 
tium (3). Recngnoscite igilur pariler et reccnsete, 
an vos umquam sufficere potuissc tot illius Da- 
rti millibus ac fortitudini pularelis (4), qua ego 
princeps semper militiae, laborisque semper dux 
in proeliis insupcravi (5): nisi forte, aliis addu- 
bitantibus timentibusque, egomct ipse legationem 
mei apud Darium farere dubitavi (6) ; nisi us- 
piam me cunctantem aut residem in proelio de- 
notaslis. Si ergo vobis ista sunl amica consiiia, 
uli, deserto me, solitari! ad Macedoniam repede- 
tis, ite sane: libens vos voti» properantibus pro- 
sequar: modo si concordi animo id fa ce re pos- 
siti*, ncque dissidentes in nulla pericula prola- 
bamiui, ex quis facile noscatis, omnem exerci- 
tus fortunam atque virtutem consistere in ani- 
mo sapienlis imperatoris. » li is auditis, cunctos 
pariler poenitenlia fatigabat. Confirmatis deni- 
que animis, quaesunl et sedare iracundiam re- 
gia, et uli se obsecutoribus ad cupila. 


Cap. IH. 4. Atque ita fincs Indiae ingressis 
obvii fuere legati, quos rex Porus ad Alexandrum 
cum lineria miserai, quarum scntenlia linee crai, 
u Porus rex Alcxandro dicit haec. Incursanti in- 
testantique libi fnics ac civitates meas mando, 
Alexander, dicoque, uli, quum le hominem me- 
mineris, nihil ad Deos inconsultius moliare. Nc- 
que enim urguere te debent ad ausa temeraria 
furlunae horoinum imbcciliiorum, horlariquc uti 
ludos incessas, quod libi fuci li in Pcrsas fortu- 
na proclivior. Non cuim te ex co iuvari spera- 


ora commilitoni e seguaci. Prendete adunque in 
comune i miei delti : se voi avete risolto di la- 
sciarmi andar solo nell’ India, e di lasciare che 
solo mi arrischi a tal guerra, io v’ andrò ; e 
intrepido v* andrò e della buona voglia. Una cosa 
però voglio dirvi, e voi la dovete affermare, non 
esser punto a meravigliare, se ora io sono costret- 
to a cimentarmi solo a futuri pericoli, mentre è 
certo, che solo col valore dell’ animo ai precedenti 
ho bastato. «1 

Cap. II. 3. u Nc arduo mi torna, o miei Mace- 
doni, prendere ora que’ provvedimenti, coi quali 

10 solo vi condussi dirittamente al possesso di 
tanta vittoria; che in tutte le spedizioni fatte 
fin qui l 1 accortezza del comandante fu quasi la 
sola arma, che me ne assicurò 1' esito felice. Nè 
vogliate far le meraviglie per queste mie parole, 
quasi che troppo sappiano d'arroganza e menzo- 
gna : giacché un saggio e prudente consiglio, qua- 
lunque e' siasi, del comandante, vale assai più che 

11 braccio di molti, che si muovano ad operare 
inconsideratamente. Pensate adunque un poco, e 
fate ragione a voi stessi, se mai credete che di 
per voi soli avreste potuto bastare a quelle innu- 
merevoli migliaia di Persiani, a quella instancabil 
fortezza, ond* io sempre primo fra i soldati, sem- 
pre guida nelle fatiche riuscii vincitore in ogni 
battaglia. Non fui io che fra il dubbio e la titu- 
banza universale non ho punto esitalo a farmi in 
persona mio ambasciator presso Dario f Quando 
fu che alcuno di voi notasse in me incertezza o 
lento operar nelle pugne? Se adunque tale è il 
vostro proposito di abbandonarmi per ritornar- 
vene soli in Macedonia, ritornatevi pure ; io vo- 
lentieri farò voli, perchè sollecito sia il vostro ri- 
torno : purché possiate farlo in giusta unità di 
voleri, nè per discordia abbiale a cadere in nes- 
sun di que' pericoli, onde vi sia facile il conosce- 
re, che la fortuna c la forza d’ un esercito è latta 
riposta nel consiglio d* un saggio comandante, n 
Queste parole produssero in tulli generale rimor- 
dimcnlo dell' animo, sicché raffermali nel propo- 
sito cercarono in ogni modo e di calmàrc lo sde- 
gno del re, e di mostrarsi prontissimi ad ogni suo 
desiderio. 

Cap. HI. 4- Frattanto erano entrali nei confini 
dell’ India ; ed ecco farsi loro incontro gli amba- 
sciatori, che Poro aveva spedilo ad Alessandro 
con una scritta, di cui tale era il concetto : u 11 re 
Poro ad Alessandro. Giacché, o Alessandro, bai 
cominciato ad osteggiare e infestare i miei confini 
e le mie città, ti consiglio e li voglio avvertito a 
ricordarli della tua umana condizione, e a non 
voler, come clic sia, arrischiarti imprudentemen- 
te coi numi. Né a Icmerarii ardimenti ti dee punto 
eccitare l’ impero che tieni sopra deboli uomini. 
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verit (1) virtù* tua, q 11 uni primo m nostri ceperis 
cxpcrimonlum. Palei quippc cuivis nossc, qui* il- 
le firn Porus; et an ulli adversum no* licuerit 
ex fori il udine (a)? Quippc non homines modo, 
veruna etiain Deos viribus a n testerò us, quibus 
Dii* inefTicacem audaciam fuisse adversum «05, 
documenta sunt aiiliquissima vel veslra. Quippe 
qnum illum ipsum Liberum vestrum, qui apud 
voi Deus exislimelur, temere in haec irrumpeu- 
lem, irritum superalumque bine Indi in lugani 
vertermi. « 


5 . u Quare non modo suadeo, verom iubco 
quoque abire le hinc ad tuas Graecias ( 3 ) con- 
tentum Darli fortuna et paribu* geolibos viri- 
Imsquc ad illain veslri nomini* mediocrilaleni. 
Ncque enim si nobis Graecia veslra opus foret, 
non olim atque ante Xerxae conalus sobacla In- 
di* ( 4 > foret. Enimvero quoniam inutili* nobis 
est, nihilque dignum opibus noslris a ut amoeni- 
lalibus ha bel, ncque quaesila est, neque quacre- 
tur ( 5 ). Is euim *1 emù in labor sua vis est proe- 
lianlibus, ex quo sit etiain idonea spes pracmio- 
rum. Neque est nostrum, in magno conatu di- 
gno operae prelio carutsse. Quare id tertio iam 
praedico ac denuntio libi, uti facessas ex bis, qui- 
bus imperare non possi*, » 


Cap. IV. 6. His litteris pubi ice recitati*, Ale- 
xander ait : u Nunc quoque vos monco, sancii*- 
simì milite*, nequid rursum magnificenti» ista 
barbarica animo* vestros inconsulto* turbe!. Au- 
dilis enim litteris Pori, revocate illara quoque 
lilterarum Darii memoriam, v idei eque, num ar- 
roganlia dispar? num dissimili* verbi? aut (1) 
sii dissimili* imprudenti:» ? Siculi enim ferae istae 
bestiaeque, quae apud ipso* sunt plurima?, par- 
di vìdelicel et leones elephantique, solo ilio na- 
turae suae frcli (2) impelli et corporis alacritatc. 
facile hominum sapienti» subiugantur ; ilem ho- 
sce barbaro* intelligitis fiducia imiltiludinis fre- 
tos, nulla lamcn praedilos imperatoria graecave 
sapienlia perfacile inox in ditionera nostrani es- 
se venturo* : atque ilidem prudentia nostra ad 
pernicionera ( 3 ) sui uti posse, ut in feras est fa- 
cili* borainibus effectus. « 


Cap. V. 7. In hunc fere luodum Alexander 
quum suo* adhorlalu* esset, ip*e quoque Pori 
litteris responsurus in hanc sentcntiam scribi t. 


nè perche avesti propizia contro i Persiani la sor- 
te, devi prender perriò coraggio a molestare 
gli indiani. E che il tuo valore non possa quinci 
trarre argomento a fidanza, il conoscerai bene a 
pezza, non appena avrai cominciato a misurarli 
con noi. Agevol cosa « ciascuno è conoscere chi 
sia quel Poro, che ora ti parla. Forse d'incontro 
a noi valse ad alcun robustezza? giacché devi sa- 
pere che noi non pure gli uomini, ma e gli dei 
avanziamo in fortezza. E che ad essi dei sia tor- 
nata inefficace contro noi ogni audacia, v'hanno, 
e voi pure gli avete, antichissimi documenti, fin 
da quando quel Bacco, che voi tenete per dio, fat- 
ta sconsigliatamente irruzione in questi luoghi, 
scornato e vinto ne fu dagli Indi fugalo. « 

5 . u Onde è che non pur ti consiglio, ma li co- 
mando di ritornartene nella tua Grecia, contento 
del regno di Dario, e di que' popoli e di quelle 
forze, che si affanno alla mediocrità del vostro 
nome. Che se delia vostra Grecia noi avessimo 
avuto bisogno, beu ella sarebbe stala soggiogata 
dagli Indi gran pezza innauzi ai tentativi di Serse. 

Ma poiché ella ci è inutile, nè offre cosa che sia 
punto degna dell’ opulenza e dell'amenità, che noi 
quivi godiamo, per questo essa non fu, nè sarà mai 
ricercata per noi : chè al combattente torna dolce 
soltanto quella fatica, onde gliene possa venire 
speranza di bene aggiustata mercede. Nè punto 
si addice all' onor nostro accingerci a grandi im- 
prese, che poi non ci fruttassero degoo prezzo 
dell'opera. Perciò lei dico perla terza volta, e 
t’ intimo di toglierli tosto da questi paesi, cui non 
fia inai che tu possa imperare, « 

Cap. IV. 6. Alessandro, dopo aver letta in 
pubblico questa lettera, soggiunse : « Or del pari 
vi avverto, o militi intemerati, a non lasciarvi nep- 
pur questa volta sgomentar punto da cotesta bar- 
barica ampollosità. Udiste la lettera di Poro : ri- 
chiamale ora alla mente quelle d» Dario. N'è ella 
diversa la tracotanza? ne son forse diverse le pa- 
role, o n'è punto diversa la sconsigliata avventa- 
tezza ? Siccome adunque coteste fiere e cotesti in- V 
domili animali, che son qui tanto numerosi, pardi 
cioè, leoni, elefanti, fondano tutta la ferocia nella 
naturale lor forza e nella alacrità del corpo, e pur 
facilmente l'umana prudenza li vince : voi vedete 
del pari, che questi barbari, confidati unicamente 
nel loro numero, senza consiglio d’ un comandan- 
te, *scuza greca sapienza che li regga, dovranno di 
leggieri cader presto in nostro potere; e noi colla 
nostra destrezza potrem servirci di loro stessi in 
lor danno, siccome appunto sogliono facilmente 
adoperare gli uomini colle fiere. » 

Cap. V. 7. Poiché Alessandro con queste od 
altre simili parole ebbe esortalo i suoi, rispose a 
Poro scrivendo presso a poco in tal modo : u Tu 


Digitized by Google 



i83 


RES GESTAE ALEXANDRI M. 


** Tcrrcri nos putans, Tore, littoria tuis, magnimi 
admodum Consilio (i) incentivimi praestilisli, quo 
nobis in vos dispositelo) est militare. Qicis enim, 
nihil eiusmoJi haliere Graeros, quod sit dignuin 
ad opulentiam vestrain : vos vero bisce esse om- 
nibus affluente*, quae sint ad beatiludinem ne* 
cessarla. Addis praelcrea, operae prclium consi- 
derali (2) mi I ila n t i bus oporlere, u ti ne frustra 
laboretur. Quibus omnibus doccs, quod nos quo- 
que alacrius ad vos tendere debeamus, unde no- 
bis baco cuncta, quae adeo vos praedicaiis, acces- 
so! ini. Fateor enim nihil esse Graecis eiusmodi, 
quorum vos divitiis gloriamoli, atque idcirco in- 
digentes roeliorum a vobis potere necessaria. « 

8. « 1 II 11 <1 vero ridiculura, ut quum te homun- 
cnlis praeferas, lum Diis quoque poliorein esse 
pronunties: quod ni mlesset litteris tuis, in re- 
liquia fiducia fortitudini dici possct : quoniam 
vero hisce non temperas ( 3 ), tcmerilas ulique est 
inlclligcnda. Quarc siculi libi conslantiam Augii 
ille contemptus, vclut carum fortuna gentiuin 
minime inorcare, quae suoi a nobis bello supe- 
ralac, ila nos quoque nibilum omnino tcrrcbil 
verborum ista magnifìcentia, quae temeritatis ve- 
strae index potius est quam forlitudinis. n 


Gap. VI. i). Ili* leclis Porus ad belli studia in- 
cilahalur. Cogil ergo cxercitum et quamplurimos 
elepbanlos ccteraque genera bestiami», quibus 
ludi commililant (1), contraquc cos Maccdonum 
et Persaruni aderat multitudo. Enimvcro quum 
illds Pori numeros Macedoncs intuerenlur una 
his bestiis memorali (2), admodum animo tur- 
bar) eoe pere, baud dii bic cunctabundi oh inso- 
lenliam eiusraodi proelii, quod una ossei cum 
homiuibus barbari et omnigenis bestiis agitan- 
dum. Id animi eoruin non clam Alcxandrum 
fuit ; nani ipse quoque una cum [iis] ( 3 ) bestia- 
rum ista novilate movebatur. 

10. Quaesila ergo belli ralione, comminisci- 
tur per asluliam, quo deir.um genere averli pos- 
set iropetus bestiami». Igilur slatuas aereas quam 
plurimas advelii secum quibusque de prosimi 
locis ad loc.ura proelii iubet : quod ubi factum, 
est, ibidem igni subitelo quam plurimo caicfieri 
eas et igniri festinat: crantque cae statuae post 
primas acies et ordines sitae, atque ita ante belli 
tempus hostibus iuvisitatac. Euimvero ubi sigila 
bellica crepuere, primique concursus partiuiu 
sperabanlur, ludi barbari feras illas beslias per 
se ire dirailtunt, ita scilicet doclas, ut «pium pri- 
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t' argomenti, o Poro, di spaventarci colle lue let- 
tere, ma ci aggiungesti invece assai grande stimo- 
lo a compir la riduzione già presa di combattere 
contro di voi. Tu dici che i Greci non hanno cosa, 
che degna sia della vostra opulenza, e che voi go- 
dete dovizia di quanto richiedesi ad una vita 
beala : aggiungi inoltre che i combattenti devono 
por mente al fruito dell’ opera, perchè non av- 
venga loro d’ avere affaticato indurilo : con tutto 
ciò tu non fai che animarci a imprendere più 
alacremente contro di voi colai guerra sulla fidu- 
cia di giungere ad ottenere quei beni, che voi ma- 
gnificale cotanto. Confesso che i Greci non hanno 
alcuna di quelle ricchezze, di cui voi vi gloriate, 
ed è perciò che in mancanza del meglio vanno in 
traccia presso voi del necessario, n 

8. u La è poi veramente ridicola cosa quel tuo 
vantarti, non clic superiori a’ vili omiciatti, più 
potente ancora dei numi stessi. Se tu non avessi 
scritto ciò nella tua lettera, le altre lue millanterie 
polrcbbersi forse stimare elfèlto di Adente fortez- 
za : ma poiché osasti trascorrere a tanto, ben si 
vede che si devono ascrivere anch’ esse a folle te- 
merità. Perciò siccome quel tuo disprezzo ti ren- 
de intrepido tanto, che mostri non toccarti punto 
nell'animo la sorte di quelle geni i, che furono da 
noi superate in guerra ; c noi pure non Spaven- 
tano punto le tue ampollose parole, argomento 
per noi piuttosto della vostra temerità, che della 
vostra fortezza. « 

Gap. VI. 9. La lettura di questa lettera eccitò 
Puro agli apparecchi di guerra. Raduna adunque 
un esercito e gran quantità di elefanti e di altre 
fiere, che gli Indi sogliono usar nelle pugne : e 
innanzi ad esse slavati le schiere dei Macedoni e 
dei Persiani. Al vedere i Macedoni quelle innu- 
merevoli truppe di Poro e le bestie anzidetto, co- 
minciarono a sgomentarsi fortemente, non sapen- 
do certo che si fare in quel nuovo genere di bat- 
taglia, in cui dovevano combattere e contro uo- 
mini barbari e contro Aere d 1 ogni sorte. E ben 
conobbe Alessandro la loro titubanza ; che la no- 
vità di questo bestie dava a lui pure di che pen- 
sare seriamente. 

io. Riflettendo adunque sul modo di condur 
la battaglia, trova aitine uu'asluzia, che il doveva 
salvar certamente dagli assalti di quelle bestie. 

' Comanda che dai luoghi vicini si trasportino al 
silo della battaglia quante statue di bronzo tro- 

Vvar si potessero ; e avutole, ordina di sovrapporle 
tostamente a un gagliardissimo fuoco. Anche siati 
ben calde c infiammate. Queste statue si colloca- 
no dietro alle prime Ale; sicché innanzi al co- 
minciar della pugua non si potevano veder dai 
nemici. Quando poi si diede il segnale, espcravasi 
vedere i primi scotitoi, i barbari Indiani lasciano 
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mura in adversos involavissent, circaque eas (4) 
proelialuri hosles occupare»» tur, iiiht! India su- 
perve nienti bus morae fierct, quin libera iuculan- 
di Itosi is trucidati Jiqua facultas palerei. Id ubi 
factum est, praedocti Macrdonnm ordine* primi 
paululum de loco quo inaliterant repedantes, igni* 
las slatuas iocursantibus beai ita produnt. Qua* 
quura falsa facie, velut eliam candente colore, 
impeti» belli coruplexu et morsi bus afleclarcnt, 
inox sauciae debilesque aut protinus cadere aut 
refugere cocpcre oranino nnllum auxilii ullius 
craolumentuin domini* adfereiilea. 

Caf. VII. ii. Sicque India ab illoyerarum au- 
xilio destitutia seconda concursio fuil, ut ipsi 
prius inter sese virtù ti bus experirentur (»). Igitur 
Pcrsae coepere sagiltis Indo» incessere celeroqui 
nudos armoruin erainusque con fì gore , neque 
mino* eos equesl ribus proelìis quatti vehemenlis- 
sime Macedone* taligare. Cum qoihus una quum 
ipae Alexander periculo non deesael, equus ille 
buccphala, quo vehebatur, Pori dexlra vulnera- 
tur et cadiL Idque Macedoni bus supra omnia, 
quae possunt in proeliis ineomiuoda videri, in- 
graluin fuit. Quare negleclo urani oranino opere 
bellandi, equurn exanintera ipse cauda in parles 
suas retrabit (a), roeluilque ne spoliura illud 
Indi luuni vellenl, quod eaacnt Alexandro pudi- 
bundurn. Alque ila receplia tuia et proelio disso- 
luto, viginti ferme die* iuduciia dantur, quibua 
utriroque sepeliendia exurendisque bis, qui apud 
altero* (3) proelio desiderati lucra uU inslilere. 

i a. Sed bisce quibus disi diebus haud pauci 
Persarum in parte» Pori transire Alexandro nun- 
tiabanlur. Quoti quura et impune fieri pervide- 
ret, et consuetudinera haud comroode glisoere 
fide» ncgligeutibus, init consilium, uli Forum ad 
aolilariura ipse proelium provocarci (4), celerà 
dicens genera bellandi forlunan» expeclare po- 
tius qiiam virtntem aut glorian» ducum. Enirn- 
vero sibi non indidem laudrm viri imperato- 
ria (5) captare, unde subdi lis suis periculum fie- 
re!. Optimum ergo in utroque iudicant viri, si 
suis ipsi ducei manibus experirentur. Quod si 
Poro sederei, furtunam eiusrnodi minime asper- 
naluruin. Id barbarus sibi libenli satis oflerrì 
profiletur, adquiesc ilque conditioni, quatti Ale- 
xander lecerat ; scilicet aestimatione barbarica 
de modo corporuni mensuram virium metiens, 
quum se proceritudine corpo risei celerà magni- 
tudinis congrucnlia longe distare ab exiguitate 
Alexandri pcrvideret, ipse quinque ferme cubiti* 
eveclior, quum Alexandrum qui visitavere, vix 
tribù* cubiti* numcravissent. 
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andare a lor posta quelle fiere già a lai uopo am- 
maestrale: perchè, mentre esse si scagliano contro 
i nemici, e questi si stanno intorno ad esse occulta- 
ti, gli Indi possano intanto aver bell’agio di saet- 
tare e trucidar i nemici, hi così fecero. Ma le prime 
file dei Macedoni, già innanzi avvisate, retroce- 
dendo alcun poco dal luogo dove prima si statano, 
lasciano le statue esposte all' assalto delle bestie. 
Queste, vieppiù ingannate per lo colore del fuoco, 
vi corron aopra, e con impeto le abbrancano, le 
mordono : ma tosto scottate e raalconcie comin- 
ciano o a stramazzare o a fuggire senza recar pun- 
to il 1 aiuto ai loro padroni. 

Caf. Vii. li. Privi per tal modo gli Indiani 
dell 1 aiuto di queste fiere, nel secondo scoutro 
dovettero alla prima far prova del loro valore. 
Adunque i Persiani cominciarono a tirar frecrie 
sugli ludi non protetti da alcuna armatura, e a 
trafiggerli da lontano, e i Macedoni a dar loro 
non minor travaglio colla cavalleria. Mentre Ales- 
sandro non temeva d' immischiarsi con essi al 
comune pericolo, gli cade trafitto per mario di 
Poro qovl cavallo bucefalo, su cui stava montato. 
E questo si fu pei Macedoni il più spiacevole fra 
quanti danni possono intra venir nelle pugne. Ales- 
sandro adunque, più non badando al combatti- 
mento, trascina egli stesso per la coda l'esanime 
cavallo e lo mette in sicuro Ila' suoi, per timore 
non forse rimanesse preda degli Indi, del che egli 
ne avrebbe avuto disdoro. E così, falla battere 
a 1 suoi la ritirata, e sciolta la battaglia, v'ebbero 
circa venti giorni di tregua che furono quinci c 
quindi impiegati a seppellire o a bruciare quelli 
che crai» caduti combattendo tra le file nemiche. 

la. Ma in qnesli giorni veniva tratto tratto 
riferito ad Alessandro, che non pochi dei Persia- 
ni passavano dalla parte di Poro. Vedendo adun- 
que il re, che nè v’ era modo di punire i colpe- 
voli, nè convenir* lasciare che tale esempio di 
fellonia prendesse piede nell 1 esercì lo, stabilisce di 
sfidar Poro a duello, con dirgli che negli altri ge- 
neri di combattimento Pesilo felice dipende più 
dalla fortuna, che d-d valore e dalla gloria dei du- 
ci ; che egli non ricercava punto quella lode di 
sommo capitano, che si compra col rischio dei 
propri sudditi ; che dunque per P una ragione e 
per P altra i forti sogliono avere per miglior ge- 
nere di pugna quello, dove i duci stessi vengono 
a misurarsi Può l'altro petto a petto : che se Poro 
v'acconsentisse, ei certo non avrebbe voluto la- 
sciarsi sfuggire una tanta ventura 11 barbaro gli 
risponde che ben volentieri teneva P invito ; e ne 
accetta fidente la disfida. Egli infatti argomen- 
tando, come è costume dei barbari, dalla grandez- 
za del corpo quella della forza, troppo si vedeva 
per altezza della persona e per giusta proporzione 
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Caf. Vili. i 3 . Hac igilur arroganliae ape quum 
die* pariler el locus proelio consti lisset (1) fierel- 
(jne pugna regalia, primi tua quidcm ancepa diu 
fortuna bellantibus videbatur, non minus Alexan- 
dro tempus incaraandi rimante, quam Poro lo* 
cum vulneri» declinante. Sed quum forte apud 
Indo» ex quadara repeiltiua conversione Pori 
strepitus el conclamatio extitissct, avertiaaetque 
01, quo causarn Porusillius itrepilus cognovisset, 
involai Alexander, atque eiua inguina telo comi- 
nus (a) trausfigit, eunique proatcrnil. Hac indi- 
gnatione Indi excilati in arma prosiliunl, instau- 
ra n tq ue id proeli u in, quod absque vulgi periculo 
paclura inler reges eral ( 3 ). 

14. Enimvero Alexander saepe iam Indicam 
viro experlus non facilem rem bellicam (4), nanu 
silenlium quaeril et ab hoste patientiam petit, 
paulisperque patientibus in hunc modum loqui- 
tur: « Non equidem video causa», o Indi, Iam in- 
consulti huiusce discrimini» veltri, quum nihil ege- 
rit aliud nostra inler nos proeliatio quam uli ve- 
ltro comrnodo consultare!. Igilur quum omnia 
militantium vis et ostentalio ( 5 ) profìciat, si, teste 
imperatore suo, quod singoli» sii devoti animi 
monstraverint ; quid hoc rei est quod incassum 
discrimina vestra profonditi», Pori iam testimonio 
facessenle ? 1» 

Car. IX. i 5 . Ad baec dieta quum Indi se nolle 
Graecis beri capii vos, dorninuniquc Alexandrum 
(iati vulgi murmurc testarcntur, secundo ettaro 
sermone Alexander monet, uSolverent hunc cor- 
dia sui metura expectalionemquc curarum eius- 
modi sbicercot atque secluderent : et fidem rati 
dal iureiurando. Ncque enim sibi libidinem lalera 
aut desideriutu umquam Indici imperii adslilisse, 
sed enim omnem illsm causam proelii hanc fuisse, 
si esperimento ipso fortitudini» soae gente» quo- 
que celerae didicisscnt, amicitiam suam singulos 
magia quam vehementiam experiri. Convenire 
igitur irenl quisque in sua, nec ultra quicquam 
de victorum insolentia trepidarcnt : quum illa 
quoque causa ab indignatone victoris sese ulique 
tueretur. quod plerique soleanl in ullionem prio- 
ri» coutumeliae insequi superato». Non enim In- 
do» culpac ullius (1) reo» apud se fuisse, vcruiu 
Poruin, qui sai sibi poenarum, qua lex belli mo- 
nuil, praes li lisset. Sed ne ipsi quidem ultra iam 


delle altre membra sopraslare di lunga mano alla 
piccolezza di Alessandro, sendochè egli sapeva di 
passar quasi i cinque cubiti, laddove Alessandro, 
per testimonianza di quelli che Parevano velluto, 
giungeva appena al terzo, n >» < *■ 

Caf. Vili. i3. Avendo adunque con lai pre- 
suntuosa fiducia stabilito il giorno e il luogo del 
combattimento, si venne dai re alle mani. E in 
sulle prime restò a lungo incerta fra i due com- 
battenti la sorte ; che, se Alessandro stava attenta- 
mente spiando il momento opportuno al ferire, 
non meno attento si stava Poro a scansarne il 
colpo. Ma alzatosi ad una mossa improvvisa «li 
Poro uno strepilo e un grido universale tra gli 
Indi, mentre Poro volge il capo per conoscerne 
il motivo, gli si avventa coutro Alessandro, lo 
trafigge da vicino coll'asta all’ anguinaia, e lo ro- 
vescia al suolo. Furibondi allora gli Indiani danno 
di piglio alle armi, e continuano quel combatti- 
mento, a cui per patto reciproco dei due re non 
doveva prender parte l'esercito. 

14. Ma Alessandro, che ornai per varie prove 
aveva conosciuto non essere il combattere cogli 
ludi cosa da prendersi a giuoco, accenna colla mano 
ai nemici sileuzio, e domanda loro un istante di 
tregua. Come gli vede alcun poco acchetali, così 
loro favella : u lo non ci veggo ragione, o Indiani, 
di questo vostro sconsigliato cimento : chè col no- 
stro particolare certame non altro s’ebbe in mira 
da noi, che provvedere al vostro vantaggio. Per- 
tanto, se la resistenza dei soldati e la mostra del 
loro valore è unicamente diretta a dar testimo- 
nianza al dm e della parlicolar devozione che a 
lui ciascuno professa ; e perchè mai prodigare in- 
darno la vostra vita ai cimenti, se Poro non 
è più ? » 

Caf. IX. i 5 . Ma siccome a queste parole da- 
vano gli ludi a conoscere coll' incondito mormo- 
rio del volgo, che essi non volevano per guisa al- 
cuna divenire schiavi dei Greci e sottoporsi alla 
siguoria di Alessandro, con una seconda parlata 
gli eccita u a sgombrare dall'animo questo loro ti- 
more, a cacciar dalla mente al fatti pensieri, e in 
attestazione di quanto diceva vi aggiunge un giu- 
ramento : non aver egli avuto mai cotal capriccio 
e desiderio di assoggettarsi il paese dell'India, 
aver solo avuto in mira con quel combattimen- 
to di far conoscere con ragioni di fatto la sua 
fortezza, perchè anche le altre nazioni si persua- 
dessero a voler piuttosto stringere con esso lui 
amicizia, che provocarne la forza. Dover dunque 
ciascuno di essi ritirarsi alla propria famiglia sen- 
za alcun timore di soperchierie per parte dei vin- 
citori ; riflettendo che ad esser salvi dallo sde- 
gno del vincitore si aggiungeva non poter per 
essi aver luogo ciò che spinge comunemente il 
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hosli* sum, «il ; quia etisia hortor moneoque vos 
ali regein, ut fa* exigit et vobii morii est, scpul- 
lurae inferali*, n Ad hsec dieta Alexandri non 
cunclanter quidem adquicveral vis liulorum. Sed 
cairn Alexandre non absque utili sapienti* haec 
hurnililas sederai, quum et vini Indicam sa epe 
experlu* forti, et pleraque praedac eorum, quae 
secum plurima genti* suae more lodi ad proclium 
vehunt, in suam potestatem scirct esse translapsa. 


Gap. X. 16. Quare domiti* hoitibm arectaqoe 
praeda, ad Oxydracontas, quae geni exim colit, 
iter suini) dirigit. Non illam quidem gentera ho- 
sticam iucursatur (1) ( ncque enim idi* studia 
suut armorum ) sed quod celebre esset, Indo*, 
quos Gyranosophislas (2) appellant, bisce in parti- 
bus versari, opum quidem omnium el cuiusqtie 
prelii negligente*, soli* vero diversoriis sapientis- 
simi ( 3 ), quae homi manu exhauriunt adilibus per- 
angusla,enimvero subter capacibus spatiata, quod 
id genus aedium neque prelii scilicet indigeni, et 
ad frigrantiani soli* sesti va m aplius (4) habeatur. 
li igitur quum comperissent Alesandomi ad tese 
contendere, priraates suos, quos scilicet a sapien- 
tiae modo censent, obvisre sdrentanti iubent cum 
lilteris huiuscemodi. 


1 7. u Gy mnosophislae firaginanes ( 5 | Alexandro 
bomini dicunt. Si iendis ad nos prodi» lurus, uti-. 
que libi propositum est quid nobis afferai, habes 
porro quod auferas nihil : sin vero venis ut discas 
quae a nobis scilicet sci ri queant, nulla est invi- 
dentri. Klemm arbitramur inter hasce scienlias 
nos Ira» causa ni discordine positam; quum tibi ami- 
ca re* proelium, nobis vero philosophri nosca- 
tur (6). n His lectis Alexander pacificum iter agere 
decrevit: videtque hoinines reliqua nudos, aed 
Minictu si triplici superiectos, deversanlesque bis 
aedibus seu (7) speluncis, quarum relalio supra est. 
Eoruin f.l.i coniugesque pascendis pecudibus 00 
cupabantur. 


Gap. XI. 18. Ergo instituit Maccdocum bisce 
haclenus loqui(i): ac primuin an uspum buius 


vincitore a perseguire i vinti, la vendetta cioè di 
un'offesa anteriore : che egli non aveva di che ri- 
chiamarsi degli Indi, ma sì bene di Poro, il quale 
ne aveva già bastantemente pagato il fio colla pena, 
a cui lo volle soggetto la stessa ragion del certame. 
Ma ueppur di lui, soggiunse, io son più nemico ; 
anxi vi esorto e consiglio a dare al vostro re quella 
sepoltura, che il suo grado e il vostro costume a J- 
domandano. * A queste parole di Alessandro non 
lardò ad acchetarsi il furore degli Indi : ed Ales- 
sandro con prudente accorgimento si mostrò sod- 
disfo di questa docilità, sì perchè della forza de- 
gli Indi aveva fatto per molte prove esperienza, 
si perchè sapeva essere ornai caduta in suo potere 
la maggior parte di que' molti oggetti da preda, 
che gli Indi per nazionale costume sogliono por- 
tare alla guerra. 

Cap. X. 16 Per la qual cosa superati i nemici 
ed arricchitosi del bottino, volge 1* esercito verso 
gli Osìdraconti, popolo che abita indi non lungi. 
Non è amor di guerra che il tragga a penetrare fra 
questo popolo, che esso non s' intende punto di 
guerra, ma si il sapere per fama universale che in 
quelle parli vivevano gli Indi detti Ginnosofisli, i 
quali alle agiatezze e alle cose come si voglia di 
prezzo non badano punto ; savissimi però nel 
prepararsi le abitazioni, coi scavano sotterra, an- 
gustissime nell 1 ingresso, spaziosissime nell' in- 
terno : la qual sorta di case non richiede certa- 
mente alcuna spesa, e serve loro mirabilmen- 
te a ripararsi dal grave calore del sole estivo. 
Gome adunque seppero che Alessandro si diri- 
geva a gran giornate verso di essi, stabiliscono 
che i primati, al qual onore unica misura pres- 
so di essi è il sapere, si facciano incontro al suo 
arrivo, presentandogli una lettera di questo te- 
nore. 

17. u I Ginnosofisli Brammani al mortale 
Alessandro : Se tu vieni per combatterci, saprai 
tu che cosa ci rechi, noi certo sappiamo che nulla 
troverai da portar via ; se poi vieni per desiderio 
di apprendere quelle cose che noi possiamo sape- 
re, questo tuo desiderio è al tatto vano; chè 
gli stessi nostri studi ci danno a vedere che tra 
noi non potrà mai esservi accordo, conciossiachè 
tu t' intenda di battaglie, e noi di filosofia, n 
Alessandro, letta questa lettera, stabili di recarsi 
ad essi pacificamente. Vi giunge, c vede che essi, 
tranne un semplice indumento che li copriva al- 
cun poco, erano nudi il resto del corpo ; che abi- 
tavano in quelle case, o a meglio dire in quelle 
spelonche, da noi sopra indicate; c che i loro 
figli e le loro mogli si occupavano nella pastura 
del bestiame. 

Gap. XI. 18. Comincia adunque il Macedone 
a parlare con essi alcun poco, e prima di tutto gli 
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gentis homioibus sin! sepulchra ? Ad haec respon- 
sum est, idem sibi doruirilium esse quod sepul- 
cbrum, coque consuefieri his diversoriis, si (a) 
duui quolidie dormiunl, desina»! aliquando vigi- 
lare : exque eo sibi esse unam domimi viventi pa- 
ri ter et mortilo. Hnrsus quaerit ex alio, utrum 
ne plures vivi, an mortili pularentur? Ad idque 
responsum est, videri quidem plurimo! mortuos : 
seti acque numerari non oportere eos quos vidcas, 
quam illos scilicet quos neque oculi u I li ncque 
ratio conspiccfct ( 3 ). Post quaerit ex alio, utrum 
ne vita fortior, an vero sit mors ? Vilam esse, 
responsum est, quod solis quoque ferventior 
oricntis vigor, marcenlior vero viserelur occidui ; 
ortumquc huminis esse, quo vitilur ; contraque 
[occasum^ quo frigeal ($). Et id addit, utrum 
mare spatiosius, anne terra ? Terram esse respon- 
denl, cui us mare greruio tenelur. 

19. Sciscitalur id quoque, quaenam omnium 
bestia callidior et aslutior ? llic vero cum risu 
hominem esse pronunliant, adduntque rationem 
de cxemplo sui, qui solus tot auimanlium millia 
illexisscl, ut ad persequenda ca, quaealiis essenl, 
praedae cupidilalc laborarent ( 5 ). Non his ut ad 
contumeliam diclis Alexander movebalur. Eiiim- 
vero addii, quid per imperlimi sibi vidcrelur (G) ? 
Àt illi i'raudis polciiliam esse respondent ad vi- 
tato tempori* blandimento, vel, si ita mavelit, 
iniustàni audaciam (7). Quaerit etiam, ulrum- 
ne dies, an vero nox prius constituta pularetur? 
Nihilqtie cu nel a n Ics, noclern priorem ordine po- 
sucre: quum omnia quoque conccpla vi vendi au- 
spiciuin in tenebria sortianlur : post vero nata in 
lucis apatia t rallini igra reni (8). 

Csr. XII. 20. Pergit deuique sciscitari, cui- 
nam nicntiri hominem non oporterel? Respon- 
sum est, Deo, quod omnia videns ilio sit alqne 
omnium sciens (1). Quaerit etiam, quasnam in 
homine partes honoratiores esse existimarent ? 
Laevas esse responsum est, quod sol etiam oriens 
ex laevo dexlrorsum curriculum exsequatur : 
lune quod promixtio (2) tnarihus ac feminis lae- 
varum mage partium existimetur, et laclorura 
fèrainam laevi uheris primum alimenta pracslare, 
Dcosque laevis humeris religione gestari, et reges 
ipsos indicia dignilatis laeva ( 3 ) praeferre. Quum- 
que post haec, et quid sibi a rege veliera largì ter, 
pollicerelur, immortalila lem consoni poposccre. 
Sed id quum rex praeler potestà lem stiaui esse 
dixissel; cur ergo,aiunt, quum sis mortai», tu ta- 
na e n hboribus servis, et lantis apjietenliis vince- 
ris, quai um libi tuie tu. s aut nullus aut brevis est, 
enimvero idem mox ad alios tramilurus ? 


interroga, se appo loro v’ avessero sepolcri. Gl» fu 
risposto, che la loro abitazione n’era pure il sepol- 
cro, e che in tal guisa dormendo ogni giorno in 
quei luoghi, vi si trovavano avvezzali, allorohè 
cessassero, quando che fosse, di vegliare; onde 
essi e vivi e morti avevano la medesima casa. 
Poi domanda ad un altro, se stimassero maggio- 
re il numero dei vivi o quello dei morti. A tal 
domanda gli fu risposto, che invero sembrava 
maggiore quello dei morii ; ma che non poleansi 
numerare del pari quelli che si vedono, e quelli 
cui nè occhio nè mente poteva vedere. Indi chie- 
de ad un terzo, se sia più forte la vita o la morte. 
Gli fu risposto, la vita ; perchè anche il sole mo- 
stra d’ avere più forza di calore nel nascere, meno 
nel tramontare : ed è appunto la nascila, onde 
comincia per I’ uomo la vita ; la morte, onde egli 
comincia a freddare. Domanda poscia, qual fosse 
più grande, il mare o la terra : ed essi risposero, 
la terra, nel cui grembo sta il mare. 

19. Indi li richiede, quale fosse la bestia più 
scaltra ed astuta di tutte. A cui sorridendo rispon- 
dono, T uomo ; e a confermar la risposta gli re- 
cano in esempio lui stesso, che solo aveva saputo 
adescare molle migliaia di viventi a darsi per 
amore di preda tanto travaglio in rapire Palimi. 
A queste parole non turbavasi punto Alessandro, 
perchè non le riputava delle da essi per offènder- 
lo. Continua adunque, e domanda, che cosa sem- 
brasse loro I 1 impero. Ed essi risposero, potenza 
d'inganno, grande solletico alla vita temporale, 
o, se meglio piacessegli, ingiusta audacia. Doman- 
da ancora, qual pensassero essere stato prima, 
il giorno o la notte. Ed essi, senza punto esitare, 
posero prima in ordine la notte; chè ogni cosa nel 
suo concepimento comincia a vivere fra le tenebre, 
e solo dopo la nascila passa ai campi della luce. 

Car. XII. 20. Insiste ancora nelle ricerche, e 
• chiede, cui non debba Pnomo mentire. Gli fu 
risposto a Dio, perchè egli vede e conosce ogni 
cosa. Poscia domanda, quali parli nell' uomo giu- 
dicassero essi più nobili. Gli risposero, le sinistre ; 
poiché anche il sole nasce da sinistra, e volge 
il suo corso a destra ; e alla generazione sì nei 
maschi che nelle femmine valgon più le parti si- 
nistre, e per la poppa sinistra suole la femmina 
dare la prima volta l'alimento del latte; e i numi 
per sacro rito si usano portare sull' omero sini- 
stro, e i re stessi sono solili portare a sinistra le 
insegne di lor dignità. E quando dopo queste 
risposte domandò loro, qual maggiore ricompensa 
desiderassero avere dal re, ad una voce doman- 
darono l' immortalità. E soggiungendo il re, che 
non era in suo poter l'accordarla : e perchè dun- 
que, gli dissero, essendo lu mortale li assogget- 
ti a tante fatiche, ti lasci vincere da sì grandi 
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Cap. XIII. ai. Turo Alexauder: u Non hacc 
sane nobis, inquii, in miuu sunt : enim Deorum 
vivimu* lego, quam homines exsequi sii neces- 
sc (i). Ncque enim illi, nisi navigar! maria si vis- 
sent, venti quoque naviganlibus prosperarent : 
aut virecla eliain morerenlur, niai obortis flabris 
impellenti bus concederai! (a) gigni. Quia neget 
euncla ralione esse, qua nata sunt ? moxque occi- 
dcre intcrìreque rat ione ? Nihil denique omnino 
frustra reperies, quii» cunctis auclus sui rnotus 
et clausola (3) sit? ut mihi quoque non atique 
ratio ista bella tuli sii sua vis, sed quoniarn animum 
meli rii arder istiu smodi volunlatis incesseril, de- 
redo (4)! ac roinisleriura roeuin pulo, quidquid de 
hoc labore perfeccro. « 


22 . u Denique facessant ista de medio; quae 
ia in crini t iulcr homines discrimina fortunarum ? 
quae dispar ratio gioriae ? quae diversitas dignila- 
turo? quis voti modus? Desi nel protinuscoli terra, 
truiisniilti mare, desiderar! (5) successici, quum illa 
promptior sit naturae horainis adroiralio, non vi- 
dcri quae nietuas, quum meminisse non desinai 
desideratorum. Etenini quanti qualesque meorum 
ctiam proeliis recidere? quanti vero adepti desi- 
derata? Non ex illorum incointnodo condilioncro 
siluro, sed ex ipso provenlu beatiludinem meliun- 
tur. lisce denique una vivendi lex est, velie ununt- 
queroque qiiod j*enes alternili videa!, ut habcal 
ipse quoque quod mox transmitlal (6) ad cctcros. * 


Cap. XIV. a3. Ilis talibus (i) quum sese lune 
Alexander obici lavitsel, exim iter prorsus exse- 
quilur arduum quidem illud et laboriosissirouni 
invi is locis asperitate naturae et colentium vasti- 
tate. Deque labore hoc Aristoteli scribens magi- 
stro, ut vel maximum sibi teslimonium dicit (a) : 
eitisque litlerae scntentia talis fuit. u Operaepre- 
tiuro est, mi magisler (3), eorum omnium, quae siili 
in uoslris laboribus maxima, cnriiinque qui me- 
cuiu una toleraverint opinatissima, te participare 
per litleras. Igitur Indicai regiones incessimus. 
Nani celerà libi ad Bragimmas usque praemiseram. 
Ilis denique pcnclratis, l’rasìacae supcrvenimns, 
quae civilas regia quaedam Indiac cluil (4)- Silus 
vero cius loci arduus et ad promontori! faricm 
Giulio Va reno 
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brame, ónde o nessuno o assai breve ten viene il 
frutto, eonciossiachè presto tu deva lasciarlo ad 
altrui ? 

Gap. XIII. ai. Allora Alessandro rispose : 
u Tanto non è certamente in nostra mano : noi 
viviamo sotto la legge dei numi, ed è mestieri che 
gli uomini ad ogni modo la eseguiscano. Poiché, 
se essi non avessero permesso ai mortali di navi- 
gare i mari, i venti non soffierebbero propizii ai 
naviganti ; siccome morirebbero le piante, ove 
essi col lieve spirare dei seffiri non permettes- 
sero loro di nascere. Chi mai oserà negare che 
quanto è nato, esista per qualche ragiooe, e per 
qualche ragione del pari muoia e non sia piò ? 
Nulla, nulla troverai che non abbia qualche ra- 
gione del suo crescere c del suo cessare. Cosi 
pure io, non perchè mi torni dilettevole P eserci- 
zio delle armi, ma perchè tal veemente desio mi 
si cacciò nell' animo, devo pure adattarmìvi, e 
qualunque azione in tal genere di cose io mi 
faccia, credo di soddisfare con essa alla mia 
missione, e 

22. u E poi, tolgasi pure questo amor di con- 
quiste, qual vi sarà fra gli uomini differenza di 
stalo ? qual diversa ragione di gloria? qual distin- 
zione di dignità? quale regola nei desideri!? Si 
cesserà tosto dal coltivare la terra, dall'atlraversa- 
re i mari, dal desiderare figliuolanza, giacché tutti 
conoscono quel mirabile fenomeno dell'umana na- 
tura, cioè che tu non vedi il pericolo, finché non 
cessi d'aver presente alla memoria I’ oggetto del 
tuo desiderio. Infatti, quanti c quali soldati cad- 
dero anche tra' miei nelle battaglie! Ma quanti 
poi raggiunsero la meta dei lor desideri! ! Non 
considerano adunque dalla disgrazia di quelli 
la loro situazione ; ma si dai vantaggi che nc 
vengono misurano la propria felicità. Finalmente, 
ella è legge universale di ciascuno che vive, desi- 
derare di avere ciò che un altro possiede, per 
poi lasciarlo anche egli ad un altro, ove l'abbia 
ottenuto. « 

Cap. XlV. a3. Poiché Alessandro s* ebbe di 
tal guisa divertito con essi, s' accinse tosto ad un 
viaggio disastrosa del tutto e faticosissimo fra 
luoghi impraticabili si per la loro asprezza natu- 
rale, che per la rarità degli abitanti. E della dif- 
ficoltà di questa impresa egli stesso scrivendone 
al precettore Arislolele viene a farne la più ampia 
testimonianza. Eccone la lettera : u Egli è prezzo 
dell'opera, o mio precettore, ragguagliarti per 
lettera delle cose più principali, che alle nostre 
spedizioni si riferiscono, come pure delle più no- 
tevoli azioni di coloro, che meco si unirono in 
colleganza di travaglio. Ci avanzammo adunque 
nei paesi dell' India. T’ ho già dato notizia di 
tutto fino ai Brammani. Passali questi, giungemmo 
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longe porreclior: nam et mari imrninet subiacenti. 
Eni m vero quoti istum colunt hominum nescias 
invisitatius an inauditius genus : hique sunt prò- 
miice marea atque aliud secus : orane* lamen ad 
nostratia corpora, quibus sunt femina (5) mollio- 
res. Nam et vetus sermo eos molles Sabacos (6) 
appellai. Sed nihil aliud fere ad cibino noruut, 
praeter pisciura genera, quorum illis multa et fa- 
cili* abundanlia est. Fuit igitur roihi ad eornm 
fabulas diligenti*, et interpres inventi»* est (7), 
qui nobis daret cum hisce barbari* fabulari. « 


Cap. XV. 24. uQuumque multus et varius 
sermo procederei, locum intere* quendaro insu- 
lae monatravere (nam is etiam eminus visebalur), 
quod esse dicebant veleria cuiusdam regi* indi- 
dem monumentum : id auro esse et preliis refer- 
lissimum conditi* (1). Quum naturalem hominum 
vel diligentiam in nostris vel appetentiam pro- 
raovisscnt, certatiraque festinareraus, pars visen- 
dae eiusce insulse Tel sepulchri, pars Tero vel 
plurimi auri etiam aviditate, et spe potiundi iam 
animi* gesticntibu* ; repente barbari, qui loci 
eius indice* fuerant, dilabuntur, atque in conspe- 
clu (a) nostro incerta quanam ni alesiate evane- 
scunt, relictis sane naviculis admoduin parvi* 
duabus ac decem, quibus vectari solili intellige- 
bantur. * . 

a5. u Igitur una mecum quum amici ad spe- 
ctaculum propera reni, Philon sci licei et Hepbae- 
stion, Craterus quoque raullique alii, obslitit 
[Philon], ac periculum illud visendae novitalis 
non primum a rege facienduro, verum a se modo 
suisque similibus, suadere persisti!. Quippc am- 
plili* aliquid in hisce regionibus formidandum, 
in quibus viderirous hominum forma* de conspe- 
ctu nostro facile evanuisse. Neu siquid secus atque 
ut speraverant incomroodarent, eius periculi fie- 
ret de rege principium. Sese igitur ilurum esse 
coufìrmat, ac si esploralio secundassel, lune de- 
muro nos tuto posse iransmitlere. » 

Gap. XVI. 2G. u Sedei sen lentia persuadenti*, 
atque ita iussimus fieri. Couscensis ergo navibus, 
protinus ire ad insulara Icndunt : quae, quamvis 
propter obliare oculis viderelur, ad integrac ho- 
rac tamen spalino» consumpscr.il navigantibus. 
Tandem sunt visi insulse institisse. Sed ubi gesluin 
est, omne id solum repente una cum viris et se- 
pulchro quod visebatur summersari mari et in 
profundo labi conspicamur. Ncque enim vana 
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a Prasiaca. regia città fra le più illustri ddP In- 
dia. Ella è posta in un luogo di assai diffìcile 
accesso, e die presenta P aspetto di un promon- 
torio assai proteso, poiché sporge sopra al mare, 
che ne bagna il piede. Non saprei se meglio chia- 
mar dovessi non più vista o non più udita la 
razza degli uomini, che ivi abitano ; che essi sono 
e maschi e femmine insieme. 1 loro corpi sono 
eguali ai nostri, ma più delicati delle stesse fem- 
mine; onde anche per antica fama son chiama- 
ti molli Sabei. Non conoscono quasi altro cibo 
che certo genere di pesce, che ivi è facile avere 
in gran copia. Mia prima cura fu allora cercar 
dì parlare con essi, c mi venne fallo di trovare 
un interprete, per coi mezzo ho potuto mettermi 
a colloquio con questi barbari. » 

Cap. XV. 24. « Dopo lungo e vario parlare, 
ci additarono una certa isola (che anche da lungi 
vedevasi ), in cui dicevano trovarsi il monu- 
mento di un loro re, pieno da ogni parte d’oro 
e di cose preziose in esso riposte. Le loro parole 
stuzzicarono nei nostri la naturale curiosità e 
cupidigia ; ma mentre ciascuno davasi fretta a 
sua posta, chi per desiderio di vedere P isola e il 
sepolcro, chi, ed erano i più, per avidità deli’ oro, 
avvegnaché gongolavano già della speranza d' im- 
padronirsene ; ecco d’ un tratto dileguarsi coloro, 
che ci avevano additato V isola, e per non so quale 
potenza sparire sotto degli occhi nostri, lascian- 
doci però dodici piccolissime barche, in cui ai ve- 
deva che essi erano soliti traghettare. 

a5. u Mentre adunque disponevansi meco alla 
gita gli amici Filone, Efestione, Cratero ed altri 
molti, vi si oppose Filone, facendo vedere che non 
conveniva che il re fosse il primo ad esporsi al 
pericolo di quella visita ; ma doversi quell' isola 
prima visitare da lui, e da altri suoi compagni : 
che cerio aveasi ragione di temere qualche grave 
pericolo in paesi, dove s' erano veduti gli uomini 
sparire così facilmente dagli occhi nostri ; e se mai 
contro alle concepite speranze avesse ad avvenire 
qualche disgrazia, non doveva il re essere il pri- 
mo ad incorrervi. Ripete adunque di nuovo che 
vi andrà egli, e che, ove la visita sia riuscita a 
bene, allora potremo traghettare sicuramente an- 
che noi. r\ 

Cap. XVI. 26. * Piacquero! il consiglio, c co- 
mandai che si facesse pure così. Montati adun- 
que nelle navi, volgono tosto il corso verso 1* i- 
sola, che, quantunque sembrasse agli occhi no- 
stri assai vicina, pure a toccarla vi volle un' ora 
intiera. Li vedemmo finalmente por piede in 
essa : ma lo scorgerli in terra e vedere sommer- 
gersi e sprofondarsi la terra, gli uomini e il se- 
polcro fu un punto solo. Noi tremammo a quella 
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formulo ludcbal oculosinlremcscentiuni(i),eniin- 
▼ero illa Philonis mora et exitium eorum, qui una 
Philonem comitali fuerant. Ter ri ti igitur dete- 
stabili morte sociorum indigena* barbaro* rima- 
bamus (a), siquid nobis de itinere consultarent. 
At vero iiullus uspiara visitar, locisque deserti* 
et inhospiUlibus per octo poslhinc immemorali 
dica egimus consilio cou firmando ( 3 ). * 

27. ulum in ilio promontorio» cuius supra 
facta est mcntio, bestiaio quoque vidimus prae- 
grandi admodum et inopinabali magnitudine» 
quam Hebdomadarion (4) vocanl, adeo iiumensae 
potentine ( 5 )» ut illi periscile insiste» tes etiara su- 
per dorsum elephantos ccrneremus. Hac igitur 
spectaculi foeditate moti iter ad Prasiacam repe- 
damus, per qua* ubique vastitates multa ferarum 
nomina» multasqiie einsmodi saevitudinis facies 
crai videre: serpenlium quoque genera per mi- 
randa. lllic et soli* lunaeque defectus cominus 
edam speculati suraus» et causa* hiemis et tempo- 
rum dilTerentias arbitrati (6). Quo primum rever- 
si» ut inspecla sunt» vos quoque participare cura- 
bimus I7). * 

Cap. XVII. 28. u Nunc enim nobis iter per 
regna Darii Persasque nostro* agilatur (1) : quam 
qunm omnem peragrare regionem cordi habea- 
mus» molto ubique auro mullisqne crateribus 
abundamus, non his ex auro modo materia pre- 
tiosis» ve rum longe lapidum luce maioribus. Nc- 
que lamen nobis alia quoque ab hoc genere divi- 
tiarum instrnraenta sunt minora. Sed hic circuitus» 
de quo dicimus» a porti* Caspi is fieri coeplus la- 
bori* ac vilae (2) eiuscemodi. Ubi coenatun» exer- 
cilui foret» slatim signuro dari classico et ad ve- 
* pera m iniri iter oportebat, idque horis ferme 
noctumi* tribus agitari convenerat : sex vero insc- 
quentibus (3) horis somno indulgere : rursusque 
exim ad horara dici quartam (4) reliquuro spatii 
tranamittebamus. Sed enim liautibus non simplex 
habitus» ncque incuriosa munitio fuerat necessa- 
ria. Peronibos quippe crura omnia pedesque mu- 
niri, et femoralibus uli pellinis ( 5 ) oportebat, rei»— 
quumque corpus ambire loricis, quod illae omne* 
Persicae regione* multi* admodum et vebementi- 
bus infestari serpentihus dicerentur. « 

Cap. XV 111 . 29. « Idque iter continuati* die- 
bus ferme duodecim exanclavirous, atque ita de- 
mum ad oppidum adventamus situm in insula 
circomflui fluminis» ibiqne visitnr castrum consi- 
lum ondique arundinibus, quae ad triginta cubi- 
torum spatia supercrescereut. Crassi ludo vero 
earum supra eam quanta est hominis crassiludo. 
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vista : chè non fu una vana illusione d 1 occhi, ma sì 
morte reale di Filone e perdita generale di quelli 
che lo avevano seguito. Spaventali adunque per 
la morte detestabile de 1 nostri commilitoni anda- 
vamo in traccia di barbari indigeni per infor- 
marci da essi sulla via da tenere. Ma non ne ve- 
devamo pur uno, sicché ben otto giorni errammo 
per quei luoghi deserti e inospiti prima che cì 
fosse dato di poterci assicurar sul cammino. » 

27. u Allora nel promontorio, da noi ricor- 
dalo di sopra, scorgemmo certa bestia di una 
grandezza oltre ogni credere smisurata, che essi 
chiamano Ebdomadario, e tanto forte che la ve- 
demmo portare senza alcuna fatica sopra il tuo 
dorso gli stessi elefanti. Atterriti adunque alla vi- 
sta di questo mostro, ritornammo sulla via di Pra- 
siaca, e per quei deserti tratto tratto ci occorre- 
vano fiere d 1 ogni genere, ed altrettali mostri 
feroci, oltre a certe specie di serpenti straordi- 
narie del lutto. Equi pure ci fu dato osservar da 
vicino Pccclissi del sole e della luna, e ricono- 
scemmo le cagioni dell 1 inverno, e la differenza 
delle stagioni. Le quali cose così appunto come 
furou da noi vedute procureremo di comunicare 
anche a te, tosto che ci sia dato ripalriare. » 

Cap. XVII. 28. « Or noi ti vogliamo descri- 
vere il viaggio per i regni di Dario, e per i 
paesi dei nostri Persiani. Nell 1 attraversare tutto 
questo paese, ci venne fatto raccogliere dovun- 
que molto oro, e molte tazze di materia assai 
preziosa, non solo per l 1 oro, ma sì ancora, e 
mollo più, per certe pietre d’ una mirabile lu- 
centezza ; come pure altri arredi, che non la cedo- 
no punto in preziosità. Le Porte Caspie furono il 
I punto, donde cominciammo questo giro : ed ecco 
quali fatiche ci fu d 1 uopo sostenere, quale vita 
condurre. Dopo il pranzo conveniva dar tosto il 
segnale della partenza, incominciare la marcia 
sul far della sera, e continuarla quasi per tre ore 
di notte : dare al sonno le sei ore seguenti, e indi 
riprendere di nuovo il viaggio, per terminarlo 
verso la quarta ora del giorno. E nel cammino 
non bastava coprire il corpo con un semplice ve- 
stito o con una difesa qualunque ; ma sì doveva- 
mo proteggere le gambe ed i piedi con stivali, le 
coscie con pelli, il rimanente del corpo con co- 
razze, perchè dicevasi che tutti quei paesi Per- 
siani erano infestati da molti ed assai grandi ser- 
penti. w 

Cap. XVIII. 29. Dopo di aver io tal guisa 
viaggiato quasi dodici giorni continui, giungem- 
mo finalmente ad una città posta in nn 1 isola cir- 
condata da un fiume, e qui scorgemmo un tratto 
di paese, tutto coperto di canne, che ascendeva- 
no fino all 1 altezza di trenta cubiti, ed eran più 
grosse di un uomo. V 1 ave* pure in quel fiume 
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Navighi quoque plurima amili inerant, quae mox 
curiositi! intuentibus, parte* quaedam fissarmi) 
arundinum noscebantur ( i). Lnim huius fiumi- 
nis liquor ad potum hominis adversus amaritu- 
dine nimia curii salsitate. Quaerentibus igitur 
quam poterà mus ex accolta usuili elementi me- 
morali, aliud castrum eminus demonstratur ab 
stadiis (a) ferme quatuor iudidem situm : ad quod 
quum audacius quidam exploraluri properassent, 
fluraen quidem affluum vident (3); sed emersi 
indidem hippopolami, magnitudine nescias an 
saevilia immaniores ($), nostros, qui cxploralura 
abierant, incursavere. Ac rursus adaliarn parlera 
cadem nobia curiositatc rimai) tibus, agmen earun- 
dem bestiarum longe numerosius occursabat. » 


3o. u Quare oroni genere fugieudum loco, evi- 
landumque periculum videns, classico signum 
abitioni praecipio : quamvis tanta vis sitis eius- 
que desideri! homines incessisset, ut plerique 
etiara a potu tirinae ob necessitatis veherncnliain 
non temperarent. Igitur forte fortuna quum exira 
stagnum quoddam dapsile reperissemns, poli- 
lique desiderato ac pertuavi potu [per] prala 
virenti* steraeremur, eminus video in quadam 
adiacenti! tumuli eminenti* tituio gemino (5) su- 
peracripUra hanc senten tiara : 


AQVATIONBM HAHC EEX SESOUCHOSIS ORBIS VNIVERS1 

FRAESTITI CVNCTIS BVBftVM NAV1GANTIBVS WASE. 

Igitur iuxai propter hoc stagnum castra conslitui, 
ignesque quam creberrimos fieri. « 

Cab. XIX. 3 i. « Et iam noclis ferme hora ler- 
tia mimerabatur, illuslrisquc admodum luna nihil 
diurni luminis dernutarat, quum subito conspi- 
camur undique ex omni si 1 va, quae circumstele- 
rat, bestiai quasdam ad ripara stagni potus gralia 
contendenles (i). Erant eae hestiae scorpii qui- 
dam non miuus proceritudine cubitali : hammo- 
di!ae (a) etiam albi colore et nifi : nec non cera- 
sse colorihus ut supra diversi*. Quare vcheraenli 
Bollici t udirle incitati, conspicantesque iam no- 
strorum aliquos interemptos, tlelibus undique 
consonali ti bus, periculum opperiebamur (3). ln- 
sequebanlur enira praedictas bestia* etiam qua- 
dripedes belluae veheraentes, potu* scilicet con- 
suetudine ac necessitate ilio veniente* : quae 
quidam erant lconcs supra rosgnitudinem tauro- 
rum, quos ex noslratibus maximos ducimus, rhi- 


molli navigli, che esaminati con attenzione rico- 
noscemmo tosto formati di alcune parti fesse 
delle caune predette. L'acqua di questo fiume 
per la sua troppa amarezza e salsedine non è po- 
iabile all'uomo. Interrogati, come potemmo, gli 
abitanti dove aver si potesse acqua potabile, essi 
ci mostrarono un altro tratto di terra quinci lon- 
tano circa quattro atadii. Mentre alcnui de' no- 
stri con troppa audacia si spingono innanzi per 
esaminare quel luogo, ti scorgono correr dap- 
presso un fiume ; ma ecco levarsi da esso alcuni 
ippopotami, non saprei dire se per grandezza o 
per ferocia più terrìbili, i quali avventaronsi to- 
sto sopra coloro, che s' erano da noi dilungali ad 
esplorare quel silo. E mentre spinti dalla stessa 
curiosità ci volgevamo ad esplorarlo da un’altra 
parte, eccoci venir incontro un’altra schiera di 
quelle belve assai più numerosa della prima, n 
3o. u Vedendo adunque che si doveva fuggire 
ad ogni modo da quel luogo e schivarne il peri- 
colo, comando che si dia colla tromba il segno 
della pnrlcuza, quantunque i soldati fossero così 
riarsi dalla sete e bramosi di acqua, che molli da 
imperiosa necessità costretti eran giunti finan- 
co a bere 1' orina. Ma non mollo lungi volle 
fortuna che trovassimo uno stagno potabile ; sic- 
ché estinta la sete con quel desiderato e soavis- 
simo liquore, ci sdraiamo qua e là per i verdeg- 
gianti prati. Cosi stando, osservo da lungi sopra 
la cima di un colle ivi sorgente un gruppo di due 
statue con questa iscrizione : 

U S ESO K COSI GRAN RE BELL* AMPIA TERRA 
Al NAVIGANTI IL PELAGO ERITREO 
TAL DI PURO LIQUOR COPIA APPRESTAVA. *» 

Ordinai adunque che ai pianlanero gli alloggia- 
menti presso questo stagno, c che si accendessero 
fuochi nel maggior numero possibile, n 

Gap. XIX. 3 1 . «. Era quasi la terza ora di not- 
te, e la luna splendei! lissima non lasciava punto 
desiderare la luce diurna, quando improvvisa- 
mente scorgiamo sbucar da ogni parte della selva 
\icina certe orribili bestie, che venivano per dis- 
setarsi alla riva del fiume. Erano scorpioni lun- 
ghi ben un cubilo, aramoditi bianchi e rossi, c 
ceraste di eguali colori. Di spavento adunque 
angustiali, vedendo già alcuni dei nostri uccisi, 
e fra le lagrime che da ogni parte versavansi, 
ci apparecchiavamo al conflitto. A queste bestie 
tenevano dietro quadrupedi belve feroci trat- 
tevi o per uso o per necessità di abbeverarsi ; 
leoni, che in mole avanzavano i nostri lori più 
grandi, rinoceronti, cinghiali, pardi, linci e tigri 
in mezzo ad elefanti e a uri : poi lircelefanti, e 
con essi uomini mostruosi con sei mani, ed altri 
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nocerotes eliarn, vel apri vel pardi, lynces quoque 
et tigrides, consepli utrì/nque ( 4 ) una elephantis 
et uria (5) : tuuc tyreelephanles (G), et cum hit 
homines seni* manibus portenluosi : immo anti- 
pode* ( 7 ) etiain et cvnopendices ( 8 ), multaque 
forraaruin huroanarum genera invigilala. « 

C*r. XX. 3a. «. lgilur excilabamur ad provi- 
dentiaio periculi imminenti*. Atque ideo arma 
quidem quam properan listi me capirmi* : mando 
vero igne* quam maximos et creberriraos fieri, 
silvisque ipai* conflagrare faci Itimi* ( 1 ) immilli 
incendia. Quae re* elai (a) plurimum quantum 
conira molliludinem besliarum opitulari trepi- 
dati tibu* poterai, invitai laraen (3) niinietale lumi- 
nis plurima* ilio contendere : idque ceriaraeo in 
eo usque novi» vitandi* periculi* fuit, donec cum 
lunae occa*u umbrata lei Iure, oifusisque tenebri* 
ad consueta silvarum refugia orane* iilae bestiai; 
remearent. » 


33. m Non tamen priu* memorata saevitie* ani- 
mantium receptui consulit, quam id animai super- 
venisset, quoti regnino quidem tenere in hasce be- 
stias dicilur : noruen autem Odontotyrannum ( 4 ) 
vocant eae (5) bestiae: facie elephanlus quidem 
e*t, sed magnitudine eliani huiu* animanti* longe 
proveclu*, nec minor etiam saeviludine omni- 
bus (G) egregie saevienlibus. Quare quum nostro* 
inceueret, ac ferme viginti et sex de occursanlibus 
viro* morti dedisset, tandem tamen reliqua mol- 
titudine ignibus circuto vallalar et «terni tur. Ad- 
huc (amen «auciusOdontoty rannu* quum indidem 
fugiens aquae tìuenla irrupisset, ibique exanivna- 
visset ( 7 I, vix treccnlorum homiuum manus nisu 
exlractus de flumine est. iiactenus igitur noeti* 
illius nobis periculi finis fuit. n 

Gap. XXI. 34> ** Longe tamen moleslius ( quo 
enìm caveri difficilius erat ) quod post evenit. 
Tenebris enim post occasutn lunae omnia uhum- 
branlibus, nyctalopicas ( 1 ) viseres de harem* pro- 
fuudu emergere non minus longitudini* cubi- 
ti* -x*, eaeque quo polerant homines iuvolant. 
‘l une ex iisdem hareuis corcodrilli (a) etiam ex- 
taules passim invadunt quadrupedi» mililaria. Ad 
baec alile*, quibus apud noi vocabulum vespertilio 
est, sed quae illic super columbae magniludincra, 
dentibus tamen (3; ad huinani rictus valentiam 
saevae sunt, circumvolare coepere, et quibusque 
incautioribu* aurei aut nares aut digitos praese- 
care. Turo rhiuocoraces (4) inseculae ; sed eae 
sane ncque ad homines saeviebant, neque igne* 
temere advolabant (5). Tandem igitur restitutus 
dici, inlelligensque in quanta discrimina prodere- 
raur ab hisce Indi*, qui scse salutare* ilineri (G) 
futuro* esse nobis pollicili eranl, eo* ob fraudis 


colle piante volte di dietro, altri ancora colla te- 
sta da cane, e molle altre strane forme d’uomini 
non più vedute. « 


Gap. XX. 3a. * Per tanto ci brigavamo di 
provvedere alf imminente pericolo. Quindi, men- 
tre diamo tosto di piglio con tutta fretta alle 
armi, io comando che si facciano fuochi quanto 
più grandi e spessi fosse possibile, e che si getti 
fuoco nelle stesse selve giù per sè facilissime a 
prender fiamma. E benché questo spedienle va- 
lesse a giovarci non poco nel nostro spavento 
contro quella moltitudine di belve, pure V ecces- 
sivo splendore invi lava moltissime di esse ad av- 
vicinarsi. Questa briga affannosa di difenderci da 
sempre nuovi pericoli durò finché al tramontar 
della luna inombratasi la Sferra e calate le tene- 
bre, ciascuna di quelle fiere si rinsclvò all’ usato 
covaccio. n 

33. u Ma tulle queste feroci schiere di belve 
non si disposero a rintanarsi prima che non fosse 
comparso quell’ animale che dicesi tener fra loro 
r impero. Odonlotiranno è il nome onde lo chia- 
mano : ha la forma dell’ elefante, ma lo supera di 
gran lunga nella mole del corpo, nè è minore in 
ferocia ai più feroci tra gli animali. La belva sca- 
gliossi sopra dei nostri, e già n’ aveva ucciso ben 
venlisei Ira quelli che t eran posti a combatterla, 
quando cinta per ogni parie di fuochi da tutti 
gli altri soldati cade alla fine. Sebben ferita giun- 
ge pure a fuggire, ma precipitatasi nella cor- 
rente spirò quivi tra l’ acque ; c ad estrarnela tre- 
cento uomini duraron grave fatica. E così ter- 
minò anche questo pericolo tra i molli di quella 
notte. » 

Cap. XXI. 34 . u Molto più grave, perchè più 
difficile a scansare, fu il pericolo che venne dap- 
poi. Non appena per lo tramonto della luna si 
distese la tenebria per tutta la terra, avresti ve- 
duto sorgere dal fondo di quelle arene certe be- 
stie notturne lunghe non meno di dicci cubiti, 
c scagliarsi dove potevano contro di noi. Sor- 
sero poi dalle stesse arene dei coccodrilli, che si 
avventarono contro i nostri militari quadrupedi. 
Poi certi uccdlacci, del genere che noi chiamiamo 
pipistrelli, ma che ivi sou più grandi d’ una co- 
lomba, con denti forti quanto quelli d’un uomo, 
cominciarono a svolazzare intorno a noi smozzi- 
cando a chi non istava bene in guardia o le orec- 
chie, o il naso, o le dila. Vennero quindi certi 
corvi nasuti, che però nou sì mostrarono feroci 
cogli uomini, nè andavauo svolazzando intorno 
ai fuochi. Spuntalo finalmente il giorno, consi- 
derando meco stesso a quanti pericoli ci avevano 
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meritimi tisdera aquis pracripites dar i, necarique 
praccepi. Alque exin usi ilinere rcctiore, tandem 
restiluimur viae, quac nos ad P rasi acari» luto de- 
duccret. w 

Cap. XXII. 35. u Jgitur quum oppidum quod- 
dam opulcns sane et abundans omnibus refectioni 
liumanue Decessa ri is ad vcnissermis, rcripiendis 
viribus ibidem dies quinque transegiraus. Enim- 
vero quum sesta iara redilui consulcremns, talis 
nobis obiicitur admiratio. Primum quidem venti 
spirilus vehcmens et procella adco sopra consue- 
lam magnitudinem rapax orla (i) est, ut non ten- 
loria modo satis firroiter fisa convellerei, verum 
homincs quoque stantes gradientesque prosterne- 
rei : nisi quod properanter xarcini* strictis ad 
tuliora oppidi concursaraus. Enimvero dum isla 
molimur, coire nubA et in densilatera nimiae 
crassitudinis solis lumen omne coepere subtexe- 
re, indiscretamque nobis noctcm diemquc con- 
fondere. « 

36. u Nequc id breve aut transcursorium ( 2 ) 
fuit. Enitn diebus fere *v pari facie foedatus aer 
in id tandem aliquando purgavi! (3), ut sesta sub 
luce, quum iuterruptis-nubibus sol faciem mondo 
prìslinam reddidisset, lantani vim nivium incu- 
Imissc videremus, ut supra trium cubilorum alli- 
tudinem densa multos quidem et nostralium in- 
lcrfecerìt, quos forte in apertioribus locis nacta 
sit ; plurima lamen (4) obruerìt qnadrupedia, quo- 
rum nibilum non (5) slanlaria (6) morte obrì- 
guissc viailares. « 

Cap. XX111. 37.U Eaque nivium vis quum die- 
bus ferme triginla vix habuisset, acquato tandem 
solo, itinere dierum ferme quinque Prasiaca ( 1 ) 
adventabamus multo quidem labore, qui striclim 
dictus est exanclato : enimvero maiore praeda lo- 
tius lndiae earumque genlium quacumquc trans- 
misimus conveclala, nullo omnium Indo (a) Per- 
sarumve dubitante, quin omnia nobis ad subiu- 
gandum facilia forent, quocumquc animum in- 
tendissemus. At celerà nomina pretiorum felj 
opulentiara ulterius non requircndtam [exisli- 
inavimus] vixdum gravibus subveclionibus con- 
sulente! (3), quum tanta ia bis, quac subiugata 
sint loca, copia vel afflucntia reperiretnr. Sic 
igitur animo laxato, quum nihil iam lorcl, quod 
non fortuna ex bisce appetentiis ex plevisset, orane 
demum ìulenderaro dcsiderium, ut siquid esset, 
quod invisitatum aliis forct, atque auditu mirabile 
haberelur (4), id sane resciscercm vidcremque. « 

Cap. XXIV. 38. u l'um qniddam ( 1 ) viri ex 
oppidis circumsistcntibus esse dignum cognita et 
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esposto quegl' Indi, che par s' erano impegnati a 
guidarci salvi nella spedinone, ordinai che in 
pena del loro inganno fossero gettali nel finme 
ed uccisi, ludi presa una via più diritta, ci ri- 
mettemmo finalmente sulla strada, che guida si- 
cura a Prasiaca. « 

Cap. XXII. 35. u Giunti frattanto ad una città 
abbondevolmente fornita di quanto può essere 
necessario ad umano ristoro, passammo quivi cin- 
que giorni a riparare le forze. Il sesto giorno, 
mentre ci disponevamo al ritorno, ci accade que- 
sto fenomeno. Si alzò da prima nn vento così 
forte ed una bufera tant* oltre V usalo turbinosa, 
che non pure schiantava le tende, quantunque 
fossero ben conficcate nel suolo, ma sì ancora 
rovesciava a terra gli uomini che o erano in piedi 
o camminavano. Allora noi stretti insieme i ba- 
gagli ci riparammo in fretta ai luoghi più sicuri 
della città. Ma mentre attendevamo a ciò, ecco 
addensarsi le nubi ed accavallarsi così fìtte, che 
ogni luce di sole scomparve, e il giorno si volse 
per noi in profondissima notte. « 

36. « Nè la cosa fu breve o passeggierà : poiché 
dopo d' aver il cielo presentato per cinque giorni 
questo tristissimo aspetto, allo spuntar del sesto 
lasciò bensì vedere al mondo fra le nubi interrotte 
la primiera faccia del sole ; ma scorgemmo che 
durante la notte a’ era disciotto in tanta quantità 
di neve, che alzatasi questa fin sopra V altezza di 
tre cubiti aveva affogalo molti, e non pochi an- 
cora de' nostri, che fumn colti a caso in luoghi 
aperti: mollissimi animali poi furon sepolti sotto 
di essa, dei quali avresti veduto alcuni morti in 
piedi intirizzili. « 

Gap. XX11I. 37 . u Dopo quasi trenta giorni la 
neve lasciò finalmente libero il suolo, e noi giun- 
gemmo in cinque giorni a Prasiaca, deboli sì per 
le gravi fatiche, coi brevemente ho narrato, ma 
però carichi di tanta preda raccolta da tutte le 
genti dell'India, per cui siamo passati, che nes- 
suno degli Indi o dei Persiani poteva certamen- 
te dubitare, che agevol cosa non fosse a noi per 
riuscire il soggiogare qualunque paese ci fosse 
venuto in animo di conquistare. Ma non sapendo 
più come traspot tar tante cose, giudicammo non 
doversi andar in traccia più oltre di altri oggetti 
preziosi e di altre ricchezze, posciachè nei luoghi 
soggiogati ne avevamo trovato tanta quantità ed 
abbondanza. Veggcndorni adunque così secondato 
dalla fortuna in ogni mio desiderio, deposta ogni 
grave cura, volsi unicamente il pensiero a ricer- 
care se mai vi fosse qualche meraviglia non più 
visito non più udita per condannivi a conoscerla 
c a vederla. « 

Cap. XXIV. 38. u Allora alcuni abitanti delle 
vicine città mi dissero che v’ era cosa degna al 
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scienti* conlendebanl, si modo mirum homini 
vider» posse l, virecla noscere el arbusla loquaci* 
ad hamanum modiira. ld priraura ut impossibile 
alieuissimumquc natura arbitratus, nequc credi- 
deram referenti: *ed persistei» li bus adserenli- 
busquc, adsensus [soni] tandem itineri (2) eius 
terrae, quam sol orieus visitare!. Lo ergo quum 
vcnissemus, ducor iu qnendara locura arboribus 
consi tu m amoenis ( 3 ). liunc illi paradisum voci- 
laverc. Eniravero conseptum viseres non male- 
riae circuroiectu, verum arborum frequenti» cir- 
camsistentium. Eum (4) sacrum soli lanaeque esse 
dicebant. Nam claedes lemplaqne opere naturali 
bisce Diis ibidem intrinsecus v»ser©s, duas sero 
arborea caelura ferme proceriludine intervectas, 
simili facie qua cupressus, pleroraque etiam di- 
recliores, ex ( 5 ) ea stirpe quod genus arbores 
myrobalanos habeul (G). n 

3 9. u Sed ex hisce duabus arboribus, de qui- 
bussupra loculi suraus, marern alleram, alteram 
feminam esse conlendunt. Et maria quiden» arbo- 
ri® praesidera solem; fe.minae sero lunam esse al- 
tricera (7). llarum oranis circa radices consesli- 
tas (8) viseres tergis ac pellibus sarris, sed ex bis, 
quac ex maribus essent, [ad] rnarem arborem {9) ; 
quae vero ex pecudibus temine», ad honorem fe- 
minae sitae. Quam vis (10) homini bus gentis eiusce 
usus ferri aerisve et stanni omnifariam ignorare- 
tor : neque esset quicquara quod ad aedifìcii usum 
ex luto fingere®. Quum igitur illa terga sei spolia 
besliarum ex quis forentauimanlibus quiererem, 
comperi» leonura esse sive pari! «rum, et huiusce- 
modi bestiarum; et usque (11) lergis non ad ho- 
norem sol u n» Numinum uli consueto®, verum 
etiam ad operimenta abuli bomines incolentes. » 
Gap. XXV. 40. « Id tarneu esse in hisce arbo- 
ribus admirabile (1) : namque oriente sole rnarem 
iltam arborem, itemque cursus sui meditullium 
possidente, vel certe occiduo loquacera fieri, et 
consiillanlibus lertio respondere (2); idem vero 
noclurnis horis atque iunaribus arborem feini- 
narn. Doctus igitur ab bis viris, qui antestites ( 3 ) 
loci sacerdotesque mcmoranlur, uti mundus et 
ab omni irreligioso contagio impollulus accede- 
rem, coraites ruihi eius aditionis adscisco amico* 
carissimo* fìdissiroosque Parraeniona scilicet sed 
el Cralerum, Hypsillum quoque atque Machen- 
tcn ( 4 ), et Thrasyleonta, et Machona, una Theo- 
decto, Philippoque ( 5 ) sed etiam Neocle. Moncn- 
tibus igitur saccrdolibus, religione prohibcri fer- 
rum id loci (6) invehi, ila ut praediclum est facio 
moneoque : addo (7) (amen cantelam eiusccmodi 
diligentiae, quod ocloginla viro* fortitudine pa- 
riler exploranlissiroos (8) adesse circa ea loca ac 
nemus, quo iugrediebaniur, quam sollicilissime 
iubeo, exploraluros etiam ecquis esset qui forte 


lutto d' esser vista e conosciuta ; che meraviglia 
certamente esser doveva per un uomo sentir piante 
ed alberi parlare a guisa di uomini. Parendomi la 
cosa impossibile e del lutto contraria a natura, non 
soleva sulle prime aggiustar loro fede : ma poiché 
essi non rifinivano di accertarmene, mi* indussi 
finalmente al viaggio per questo paese, che era 
posto ad oriente. Come vi giunsi, fui condotto ili 
un luogo lutto piantalo di amenissimi alberi, che 
da essi è chiamato paradiso ; e tu il vedresti non 
altrimenti chiuso all' intorno che da densissimi al- 
beri. Mi dissero che il luogo era sacro al sole e 
alla luna: e dentro si scorgi, da natura formali, 
penetrali e templi a questi numi, e due grandi 
alberi che toccai» quasi colle cime il cielo, simili 
nella forma al cipresso, anzi quasi in ogni punto 
più ritti di esso, della specie presso a poco dei 
mirabolani. » 

3 g. u Dei delti due alberi dicono che uno sia 
maschio, Patirò femmina, e che del maschio sìa 
preside il sole, della femmina sia altrice la luna. 
Avresti veduto il piede d' entrambi intorno alle 
radici tutto coperto di velli e di pelli sacre: di 
animali maschi eran le pelli poste ad onore dell'al- 
bero maschio, di femmine quelle poste ad onor 
della femmina. Era ignoto del tutto • quelle geuti 
P uso del ferro* del rame e dello stagno, nè a ma- 
teria di edifizio usavano punto la creta. Avendo 
chiesto di quali bestie (ussero quei velli e quelle 
pelli, mi fu risposto che erano dì leoni, di pardi 
e di altrettali fiere, c che gli abitanti erano soliti 
usar sempre di esse pelli non solo ad onorare i 
numi, ma ancora a coprire sè stessi. » 

Cap. XXV. $0. u Che poi in tali alberi vi avea 
questo di mirabile, ed era che l'albero maschio al 
nascer del sole, al mezzodì e più di tutto al tra- 
monto acquistava la favella, e rispondeva a chi ne 
lo avesse interrogalo tre volte; e che altrettanto 
nelle ore notturne e lunari faceva l'albero femmi- 
na. Avvisalo pertanto da quelli che ivi si hanno 
come presidi c sacerdoti di quel luogo a non ac- 
costarmivi, ove non fossi mondo e puro da ogni 
irreligiosa polluzione, prendo a compagni di quella 
visita gli amici più cari e fedeli, Parmenione cioè, 
Cratero, I prillo, Machente, Trasileontc, Macone, 
Teodetto, Filippo e Neocle. Avendoci i sacerdoti 
fatto conoscere, che il religioso rispetto a quel 
luogo vietava che vi si recasse entro ferro, de- 
pongo la spada, avvertendo anche gli altri a fare 
lo stesso : ma a prudente cautela non ometto di 
comandare tostamente, che ottanta dei più robu- 
sti ed espcrirncnlati militi si appostiuo diligente- 
mente intorno a quei luoghi ed alla selva in cui 
dovevamo entrare, pcrispiar anche nel medesimo 
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vocem de proxirao subieclaret, quam nos ex ili» 
arboribus ferri arbilraremur. » 

Cap. XXVI. ^i. u Adhibitò igilur uno ex In- 
dia, qui interpres diclorum idoneus farci, cuius 
iuleclu ilio venerami) t, iuro quam sancte poenam 
illuni capii» non evasurum, si promissum ex ar- 
bore responsum diffamalumque (acuisse!, linde 
inlcnlis ad audiendum, mox p ri mum solis occa- 
sus et «ibi tio fui I, vox audilur ex arbore, sed lin- 
gua barbarica, eiusque inlerprelamenla hauti (i) 
quisquani nobis cdisscrlare (a) audebat. ld quum 
obslinalius facerent, cupiditateque omni ad signi- 
ficanliam vocis emissae properarem (3), interini- 
nalus inlerpreli necem, nisi seduto mihi praedi- 
cla narrasse!, perlerritus tandem eiusmodi esse 
responsum arboris feri : quod enim obilu veloci 
et occasu ium proxirao vilae mese spati» urgue- 
rentur; camque mortem non de extern», enim- 
vero de comilibus (4) et proximis fare. Quae dieta 
quum ex natura hominis rncum quoque aniniurn 
allillarent (5), ac sub orlo lunae rursusex arbore 
fann ia oraculum mihi sciscitanli reddi depreca- 
rer, qnaerens et obsecrans nnmnam maire et 
proximis salutai» obilus mei clausulam subii ti- 
ri» sirn ; non barbara iam sed graecac linguae 
significanlia lunaris arbor elocula est, mortem 
mihi in Babilonia esse fatalem. « 


Gap. XXVII. !\i. u M salis triste mirumque 
admodum amie» adsistentibus videbatur. Ego 
lamen coronis atquc alio religioso honorc locum 
donare contendens sum prohibilus a sacerdoti- 
bus, quod huiusccmodi numera Dii indigetes ab- 
nuissent. Agebam mocslus et expeclalionc futuri 
admodum territus : Parmenion tamen (i) me 
Philippusque in somnum ac requiem hortahan- 
tur. Sed id quoque quum omnifariam negitasscm, 
ac iam ferme dies insequens indilucescerct, ipsuro 
ad sacrum ire contendo adtreclansque (a) arbo- 
rem quaeso perconlans, ecquid si vilae praedicto 
adeo urguerer, rcvectari taracn ad Macedoniam 
corpus meum Dii permillcrenl? vi derene (3) ma- 
Irem atquc uxorem ultra potuissem ? Seti ad haec 
|quum] primum orili solis lux mundo est red- 
diti, ex (4) vertice arboris acuta quaedaro vox, 
sed enim discrcbilis et intelligenda sic appulil : 


Completa soni — iuquit — libi vilae spalla quae 
debchanlur, 

Nec rcvchi sane ad maire in, ut desiderai, poter». 
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tempo, se la voce che a noi paresse venir dagli al- 
beri, fosse invece mandala da qualcuno appiattato 
in que’ dintorni, * 

Gap. XXVI. 4*. « Preso adunque per inter- 
prete all' uopo quello tra gli Indi, per cui persua- 
sione c' eravamo indotti a venire in quel luogo, 
gli giuro solennemente, che indarno avrebbe cer- 
cato «li aver salva la vita, se mai mi avesse occul- 
tato il tenore della risposta, che siccome aveva 
promesso sarebbe per dare quell’ albero. Stavamo 
tulli coll’ orecchie lese, quand' ecco tramontato 
appena e scomparso il sole, udimmo uscire dall’al- 
bero una voce, ma in lingua barbara : nè v’era al- 
cuno, che osasse darcene la spiegazione. Ostinan- 
dosi essi a tacere, ed infiammandosi vieppiù col 
loro silenzio il mio desiderio di avere la spiega- 
zione delle udite parole, minaccio sul punto all’ in- 
terprete la morte, ove non mi avesse esposto ap- 
puntino quanto mi veniva presagito. Finalmente 
tutto tremante mi espose, aver l'albero significato 
che la mia vita volgeva all'occaso, e la morte si af- 
frettava veloce a ristringere lo Spazio de’ miei gior- 
ni ; e che tal morte mi sarebbe venula non giù 
dagli strani, ma dai commilitoni e parenti. Attri- 
stalo ancor io, com’è natura di ogni uomo, per 
queste parole, al sorger della luna domandai *!- 
l’albero femmina risposta alle mie inchieste, scon- 
giurandolo a volermi significare, se prima di chiu- 
dere il corso di mia vita, mi sarebbe permesso di 
salutare la madre ed i parenti. E l’albero lunare 
non già in barbara, ma in greca lingua risposerai, 
che morte inevitabile mi aspettava in Babilonia. » 

Cap. XXVII 4?- * Profonda tristezza ed alla 
meraviglia n' ebbero gli amici presenti : pure io 
pensava di ornar con corone ed altre offerte re- 
ligiose quel sacro recinto ; ma ne fui impedito dai 
sacerdoti, i quali mi assicurarono che i numi di 
quel luogo avrebbero certamente rifiutato tali do- 
ni. Io mi stava meditabondo c assai conturbato 
riflettendo al presagio, e Parmenione e Filippo mi 
eccitavano intanto al sonno ed al riposo : ma io 
non sapeva indurroivi per guisa alcuna. Sull’ al- 
beggiare del giorno seguente ritorno frettoloso al 
sacro bosco, ed abbracciando l' albero, il prego a 
rispondo mi, se, giacché m‘era si vicina la morte, 
permettessero i numi che almeno il mio corpo 
fosse riportato in Macedonia, e mi consentissero 
di vedere ore che fosse la madre e la moglie. Non 
appena il primo raggio del sole nascente rischiarò 
l’universo, acuta una voce, ina chiara e intelligi- 
bile c*»sì risponde dalla cima dell’ albero alle mìe 
inchieste : 

u Compiuto è ornai quel termine, che i numi 

Al viver tuo segnar ; non fia mai pago 

Il tuo desio di riveder la madre; 
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Quora (5) illa mora in Babilonia sii futura; 

Seti sede* corpori* longe diversa est. 

Veruni ubi luce libi fiuis adfuerit, 

Mox malreiu quoque lina et coniugem 
Peritura! esse trisliore (6) morie non ambigas, 
luilis una vel Persi* cluni in tostanti bus (7). 

43. a Ili* romperli* aniinoque ad necessaria 
confirmalo, moralus dica ferme su ad I’rasia- 
cam festino : et aliis ludiae (8) rrgionibus, qua- 
rum peragrandi* oppidii praescns intentio crai, 
debilam diligenliam praesto. Ergo Pi asiaca per- 
corsala, rerenio Persidani ornai studio properans 
Samiraroidos quoque nunc regnum visere. Sed 
quoniam ad buuc (9) mihi iuterim fmem re* ge- 
slse sunt, ea le scienlia parlicipare atuicura fuit. 
Quare vale, w 

Cap. XXVIII. 44 Post hasce lilleras ad Aristo- 
telem data* pergit ire, ut scripserat, ad Sami rami- 
ilo* regiam,quod ilio se et opulenliae fama duce- 
bai el magnificenti» (1) pcrvulgata imperii sali* in- 
cliti ad laborem. Quippe urbs omnis muro quam 
validissimo est circumscpta, portarum vaivi* acre 
vel ferro ad fìrroiludinem vcl decorem impendio 
fabre possessi* (2). Omne vero oppidum quadrali* 
saxis,scd bisce non incuriose laevigali*. congeslum 
el cultum visere non ahsque admiratione viscn- 
tium fuit. Eniinvero regina oppido crai et pul- 
ebritudine famosissima el commendabili* ex ae- 
tale, forte lune viro vidua, quamvis mater iam 
Irium liherorum. Sed feminae nomen Candace 
dicitur (3). Proneptis erat haec Sumiramidos su- 
pradiclae. Ad cam igilur Alexander scribi! (alia: 

45. u Acgyptum adveuiens, ex eorum indi- 
geni* audivi, illis ferri* et domo* vostra* et scpul- 
chra esse dcfuuctorum : ex quibus palam fuit, 
domiuatores esse prisco* reges (4) vesti i, Indiani- 
que tenuisse. Nam el relatio addidii, Uammona 
quoque nieum militasse (5) una vobiscum, et id 
faiuac adstipulatur eliam oraculi inaiestns, quod 
cdiclum iubet uno (G) nos beo sacri* ohscqui. 
t^uare religiosum est facere Dei inssa, et id mo- 
nco suadeoque, rectius libi faclurac, si veneris ; 
uou vero roultum peccare, si omilas (7). » 

Cap. XXIX. 4G. Ad liaec Candace scribit: 
u Vci ins (1) nobis oraculum e»t Hammonis Dei, 
ncque nos in Aegyplum militare, ncque ludiam 
noslrain hac ex causa debere commovcri : enim 
siquis bue oudeat, bisce ulpolc hoslibus occursa- 
re. Quare Dei iussis parere decretimi est (a) ac 
verecundum. Nec nos acslimcs colore (3) : quippe 
cui animi liberali* specie* inluctida est, noti salis 
Giglio V almi io 


Morte l' aspetta in Babilonia; al corpo 
Ben altra sede c riservala ; e sappi 
Cbe quando morte l' abbia incollo, allora 
E madre e moglie pcriran ben presto 
Fra il tumulto degli Indi c dei Persiani 
Vittime sacre a più spietata morte. « 

43. u Conosciute queste cose, e raffermato Pa- 
nimo al voler del destino, dopo una dimora di 
quasi dodici giorni ritorno in Prasiaca, c con 
ogni diligenza mi accingo alla spedizione nelle 
città degli altri paesi dell' India, che aveva fermo 
nell' auimo di visitare. Percorsa adunque tutta la 
proviucia di Prasiaca, ritorno nella Pcrside, bri- 
gandomi a tutPuomo di affrettare il corso verso il 
regno di Semiramide, cui bramo vedere E qui 
termina quanto operai (inora. Piacque mi intanto, 
che tu nc fossi informato. Sla sano, n 

Cap. XXVI11. 44* Com' ebbe spedita ad Ari- 
stotele questa lettera, si mise tosto in viaggio ver- 
so la regia città di Semiramide, a cui lo traevano 
e la comune opinione dell' opulenza, c la cele- 
brata grandezza d* un impero abbastanza famoso 
per allettare all'impresa. Poiché la città è tutta 
chiusa all' intorno da un muro fortissimo, eoa 
porte di bronzo e di ferro vuoi per fortezza, vuoi 
per ornamento condotte con mirabile maestria. 
Non lieve meravìglia reca il veder la città edificala 
e abbellita con quadrati macigni diligentemente 
levigati. N'era regina una donna per bellezza 
rinomatissima, d'anni matura, vedova allor del 
marito, ma però madre di tre figliuoli. Candace 
chiama vasi, ed era pronipote dell'anzidctta Semi- 
ramide. Alessandro adunque le scrisse in questi 
termini : 

45. u Quando penetrai nell' F.gitto, mi fu 
dello da quei popoli, che presso d' essi stanno le 
antiche vostre sedi, e i sepolcri de' vostri antenati ; 
onde è chiaro cbe gli antichi re furono di vostra 
stirpa, ed ebbero sopra P India dominio. Anzi mi 
si aggiunse, che insieme con voi militò il mio Am- 
inone: c di ciò mi fa fede anche la veneranda au- 
torità d' un oracolo, die m' impone di sacrificare 
con voi ad un medesimo nume. E dovere aduu- 
que di religione eseguire i comandi del nume : e 
perciò li avviso e ti faccio sapere cbe meglio certo 
farai, se tu venga; non però incorreresti ili gra- 
vissima colpa, ove lasciassi di venire. « 

Cap. XXIX. 4G Candace gli risponde: u Più 
vero e autorevole è per noi un altro oracolo del 
Dio Aminone, dieci vieta di combattere contro 
l’Egitto; e nel medesimo tempo ci iulima a non 
dover per questo turbarsi punto la nostra India: 
clic ove alcuno, chiunque c' siasi, osasse attaccar- 
ci, ei pur vuote clic a lui, siccome a nemico, ci 
opponiamo. E noi abbiam ferma nell' animo, e 

*4 


211 


RES GESTAE ALEXÀNDRI M. 


213 


torpori* forma praeiudicat. lil ne ptifes arie ti- 
mori* adlulum, octoginla nohis populos scito esse 
Tel maximos, eosque omnis agere in armis non 
ob iniuriam infercndnm, sed inferenlihus occur- 
snros. Al vero le probo, quoti ad communionem 
nos sacri et nhscquiam voce* Mammoni* Dei, 
qtiem maximum et praesentissimuiu scimus. » 


47. u Ha Ut bis ergo libi ex nobis amieitiae 
atguiueulmn ceni uni lalerculos auri grand issi- 
raui, acthyopns impube* quinque (4)» p*iH»eos 
■ex, phrygasqne sex, praeterque haec Mammoni 
Deo nostro coronato smarstgdis àc margarita 
«iiam lorcumalis preliosiorem. Hi* et loculo* re- 
fcrlissimos cuiosque generis mnrgaritarum alque 
geni ma rum ad derem numerimi, ebumeosque 
alio* loculo* octoginta una misi usibus et deliciis 
•tifa: ferarumfque] ( 5 ) genera quae sunl nostra- 
li*, depilatilo» trecenlos qgiuqtiagtnla, pardo* 
*<*x, rbinocerola* octoginta, panlheras vero qua- 
luor (6), cane* cliam in homines efferacinsimo» (7) 
uonaginta, lauro» trecento», virgas bebetii mille 
ntque quingentas, quae, quum prirnum auferenda 
miseri», transmitlenlur. El ut vale» scriba» ad nos 
velim, qui (8) le iarn orbi* universi dominura 
iik gratulemur. n 

Cap. XXX. 48. Et ad haec quidern trasferen- 
da Alexander miserai. Ipse -vero paulo post viden- 
«lae reginae (1) studio ilio proféclus est. Quoti ubi 
Caudate comperi!, eiusmodi rem ex ingenio com- 
jniniscitur. Unum e pictoribus peritissimi* ire 
rlam obviam ad ventanti Atexandro iubel, eumqite 
quam tonliniatasime (a) officiai ac depingat, alque 
sete propler pitturami quam inleveral dcferal ( 3 ). 
]J ubi factum esl el pictor revenit, acceplam effi- 
giem abdilo quodam et secreto ponil in loco. 

4 q. Sed inseeuta est factum hoc eiusmodi fa- 
bula ( 4 i. Filini reginae Candacis, cui nomen Can- 
•laules crai, una cuti! equilibus admodutn paucis 
forte occurrit ad quaedara tentoria Alcxandri mi- 
liluin. Moli vero custode* exercilus personae no- 
vitate. ducemque illuni el siqui cura ipso vene- 
rati! coniprehcudunl offeruntque Plolemaeo, cui 
l'ogiionieutuni Soler crai : eius enim dignità* ve- 
lini secunda fiost regi* arabilum videbatur. Quod 
igilur Alexander id horae ( 5 ) sotnno per diern 
lenerelur, Plolemacus quaerit ex homine, qui* 
cssel, quasve haheret causa* repentini illius atl ven- 
ni*? Atl haec Cambiale* opinata* regem I*lolc- 
itucuiu, scsc atl esse qnidcro filium reginae Can- 


ripuliaroo religioso dovere, ubbidire esattamen- 
te ai comandi del nume. Nè ta devi argomentare 
di noi dal colore: che nessun danno recala forma 
del corpo a chi si studia di abbellire con nobili 
sentimenti il suo animo. E perchè tu non creda 
che lino arti Ozio di timore ci spinga a parlar di 
tal guisa, sappi che a' nostri cenni stanno ottanta 
numerosissime nazioni, e tutte agguerrite non per 
offendere altrui, ma per opporsi a chi si atten- 
tasse di offenderci. Lodo poi rinvilo, onde ci 
chiami a partecipare con te al sacrificio e al culto 
del Dio Ammonir, che noi pur riconosciamo come 
il maggiore e il piò potente fra i nomi, n 

47. u In argomento adunque di nostra ami- 
cizia riceverai dai noi cento grandissimi pezzi 
riquadrati d* oro massiccio, cinque giovanetti 
etiopi, sei pappagalli, sei frigi, olire a ciò una 
corona di smeraldi e di margarite per lo nostro 
Ilio Ammone, nella quale l'opera del cesello vince 
la preziosità della materia : e poi dieci cassette 
colme tutte di margarite e di gemme d'ogni spe- 
cie, ed ottanta altre cassette d'avorio a tuo uso c 
piacere; perciò che spella a fiere de'fiostri paesi, 
avrai trecento e cinquanta elefanti, sei pardi, ot- 
tanta rinoceronti, quattro pantere, novanta cani 
ferocissimi contro gli uomini, trecento tori, mille 
è cinquanta verghe d'ebano; e tulio ciò ti verrà 
trasmesso tosto che tu ce ne avrai fatto cenno. E 
bramerei che tu ci scrivessi sullo stato di tua sa- 
lute, chè noi, quant' altri mai, godiamo e feco ci 
congratuliamo per l'ottenuto dominio di tutto 
il mondo. r> 

Cap. XXX. 4 ®- E Alessandro aveva già man- 
dato a prendere questi doni. Ma poco stante il 
prese desiderio di veder la regina, e si avviò alla 
volta di lei. Come il seppe Candace, immagina 
tosto un bel gioco. Ordina ad uno de' più valenti 
pittori di andare incontro ocrultamentc ad Ales- 
sandro, di ritrarrne e dipingerne con tutta esat- 
tezza l'immagine, e di recar tosto a lei la fatta 
pittura. E così fu. Ritornò il pittore, ed essa preso 
il ritratto, lo nascose in un luogo riposto e secreto. 

4q. Frattanto intravenne questo fatto. Dii 
figlio della regina Candace per nome Canduale, 
con una piccolissima schiera di cavalieri, a' avven- 
ne per caso in alcune tende dell' armata di Ales- 
sandro. Mossele sentinelle del campo dalla novità 
della persona, prendono e il duce «quanti sì Iro- 
vavan con lui, e lo presentano a Tolomraeo cogno- 
minato Solerò, che si riguardava come seconda di- 
gnità dopo il re. Or siccome Alessandro in quel 
momento s'era abbandonalo a un po' di sonno 
diurno, Tolomraeo domanda all'uomo chi egli si 
fosse, c qual si fosse il motivo di questa sua im pro- 
vila vernila, ('andatile, credendolo il re, gli rispon - 
de. che egli era figlio della regina Candace ; e clic 
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dacia : sed eniin scsc una cuni coniuge civilius el 
incuriosius ad sacriliciuin annuum contcndcnlem, 
supervcutu Amazonum (G) a quodam ltebr> clo- 
ruro tj ranno uxore pri valuto, oiunes denique mi- 
liluru, qui una secuin fuerant, iutcrfeclos. Quarc 
comraudum nouc numcris congregata liane se 
Dioliri militiam, ut ultioni consulerel ( 7 ). 

Cai*. XXXI. 5o. His comperila Ptolemacus 
ad regei» irrumpit, et quac coiuperta, communi- 
cat : quae quidera grata Alexandro et ei voto ac- 
cidere ( 1 ) videbantur. Sui gii igilur e leclulu, et 
diadema proliiius suum iu Ploletuaei caput trans- 
fert, chlamydcque augusliore et regia circumic- 
clum egredi iubet. Turo ubi Ploleiuaeus (a) ad 
Candaulcm cgredilur, facit ad sese Aoiigonum 
sa lelli lem vocitare. Pro quo Antigono quura ipse 
Alexander Plolemaeo se vedili satellitein oblulis- 
set : ibi, inquii (3), cuncta bacc mihi comroinus 
dicilo, alque a me consiliuiu super re quaeritalo. 
Ita ut doclui est Ptolemacus proliiius facit. Sed 
cuucli videntes et Plolemacura coni insignibus 
regiis et prò satellite Alexandrum adsistere, lum- 
ini expectaliooe pendebant, et quid novi cousilii 
regi ( 4 ) scdissct. 


Si. Naroquc ut egressus est habilu famulantis, 
prolinus • Ptolemacus: Cerne, ipquit, Antigone, 
liunc Candaulem ? Is Cardaci* veginae est filius, 
sed enim iniuriain dcflcl oouiugis raptae per in- 
solentitili rrgis Behrycis. Ircìes igilur obsequen- 
ter, si nos consilio iuves, subneiasque ecquid (5) 
mine facto opus esse arbitrate. Ad haec Alexan- 
der : Digitimi le tane erit, r«ri£ ait, si armato exer- 
cilu iniuriani supplici» ulciscarc, exiuiasque eius 
[uxorem] ab interfeclu(G),cuius honor mairi pro- 
ticiat. His comperlis, Camlauii gaudium. Sed Pto- 
leinacus ad haec reapondil ; Ergo, inquit, Anti- 
gone, cxsequere islud, quod subiecisti consilium, 
atque exercitum para. Faciara sane, respoodit 
Alexander: sed enim coromodum mihi, rex, ad 
consilium quod subieccro, bellura islud inferri 
Bebrycum regi scu regno non die teste : neque 
enim animus barbari iraprovisa formidine incita- 
tus ab interfeelione ( 7 ) mplae mulicris tempera- 
bit. Erit vero frustra opem supplici procurare, 
si eroolumenlum victoriae dilabalur. Ergo, si pla- 
cet, tiox ( 8 ) belli lempus et superve.ilus eiusmodi 
confirmelur. Ubi enim flammis immissis noclis 
ohscuro lurbari civitas coeperil, adquiesccut con- 
dilionibus nostri» facilliuie iam praevenli, rapla- 
que nubi» Imud diffì» ile rcpruesenlabiiiit. 
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mentre tranquillo e tu II’ al Irò aspettandosi si re- 
cava insieme eolia moglie ad un annuo sacrifizio, 
assalilo dalle Am. noni era stalo privato della rito- 
glie da un re de’ Bebrici, e gli erano stati uccisi 
tulli i soldati che ai Irovavan con lui. Onde rac- 
colta appunto allora una schiera, si disponeva con 
essa a vendicare V aff ronto. 

Gap. XXX J. 5o. Inteso ciò, Tolommeo corre 
tosto al re, e gli comunica quanto era venuto a 
scoprire; del che Alessandro ebbe sommo piace- 
re, siccome di cosa ebe tanto ben s'avveniva coi 
desideri) dell’animo suo. Sorge aduiique dal let- 
to, pone tosto sul capo a Tolommeo il diadema, 
e gli ordina di uscire con indosso il più magni- 
fico paludamento reale. Presentatosi di nuovo 
Tolommeo a Caudaule dà ordine che gli si chiami 
subito la guardia del corpo Autigcmo. Invece di 
questo Antigono si presenta a Tolommeo, come 
guardiaalel corpo, lo stesso Alessandro, che allora 
(sotto voce) gli disse: Narrami qui per disteso il 
tatto, e poi chiedimi consiglio all'uopo. Tolom- 
meo adunque fa lofio siccome era alato indettalo ; 
mentre gli altri al veder Tolommeo vestito delle 
insegne reali, ed Alessandro innanzi a lui in por- 
tamento di guardia, sommamente meravigliali 
andavano pensando fra se, e desiderosi aspettavano 
di vedere a che mirasse cou ctò il re. 

5i. Come adunque Alessandro uscì in abito 
da servo, Tolommeo tosto gli disse : Vedi, Aulì- 
gono, questo Canduale ? Egli è figlio della regina 
Can. lare; ma piange il rapimento della sposa av- 
venutogli per sopcrchieria d'un re dei Bebrici. 
Sia tuo dovere adunque aiutarci di cousiglio, e 
proporci quello, che tu stimi conveniente all'uopo. 
Allora Alessandro : Degno al tutto di (e sarà, n 
re, il vendicare con un esercito armato l’ ingiuria 
del supplichevole, salvargli nello stesso tempo la 
moglie, e coll' onor dell' impresa farti accetto alla 
madre. A queste parole esultò Caudaule per alle- 
grezza. E Tolommeo: Or beile, fa adunque quanto 
dicesti, e disponi l’esercito. Il farò di buona vo- 
glia, soggiunse Alessandro ; ma panni che per 
quanto io disegno di fare, torni meglio che que- 
sto attacco contro il re, o il regno de' Bebrici non 
succeda di giorno : clic 1 ' animo del barbaro so- 
praffallo dall' improtiso terrore non s' asterrà 
certo dall' uccidere la donna rapila. Vano poi sa- 
rebbe recar soccorso a chi ne abbisogna, ove si 
avesse a perder il frutto della vittoria. Dunque, 
se ti piace, stabiliscasi all' impresa la notte, e si 
allaccili la città col fuoco : poiché, ove i cittadini 
iuooiuinciuo a spaventarsi per le Gamme, che nel 
litio della notte vi scaglieremo dentro, al vedersi 
cosi prevenuti* si assoggcllerauiio assai di leggieri 
alle uoslre condizioni, e senza difficoltà ci resti- 
tuiranno la preda. 


8,5 RES GESTAE 

( '* p - XXXII. 5a. lisce qumn dixisset, et An- 
tiboli us considerarci!.!' a supplice, proci, Ito. eius 
pernia Candaules: Quam veilem, ail (i), tu iilc 
Alexander forti cum hac tua, Antigone, tapiro 
Ha ! oon cui in armigeri parum nobia callena in- 
dustria cluissea (a). Ergo, ut consiliom f„it, irruunt 
nocte barbarie.™ civilalem, et iam aorono dedi- 
tia supervciuunt : inieetia denique flammia ora 
ma conflagrare quum sepia# (3) aomno uui.li.ren- 
lui, causaraque superveutui band dubie cogno- 
viaaent ; uodique iucrepari clanico (4) iubel. Can- 
ali is illuni exereitum uxorem esse repetentia. 
Vuare boni coniulerenl, ai regi uxor protinus 
rei erelur. quoU ni fecissenl, omnia rivita* di- 

rcpla bollili, er conflagrarci. Id ubi eiribua palaie 
lari uni est, lrruulll „ Jf , lyr , nn ; , edjk 

praefracln (5) mulierem prolinui reddunl. 


o3. Hoc gaudio Candaulei quum agendit gra- 
tili occuparctur, eiuique facinoris iirninum pmei 
". igooum collocare!, compiei u» eum hiice allo- 
quilur: li., quae.o, „ mihi Anligone ,j, mJ _ 

treni usque comiutum (6), ut prò coniulli, lui, a 
!"* quo, ]ue praemiii munerere. Ergo, inquit A- 
lcxaoder, recle feceria, ai i,| ip, um a rege auper 
ineo nomine poilularù. Nani et mihi liaud me- 
diocre (j) itudium e»l et videndae civilali. tuae, 
Ct regmae psriler «lutandae. Jlouel igitnr Pio- 
cmaeum, oli petilia adunerei, aearque legatura ac 
nunlium a li Candacem ire mandare!: et Plole- 
ìnaetis perroisil ae ai petenti adunerei facili. (8), 
»c aie alt : Et ipie tane loqui per Alierai habeo 
«uni Candace, et graliam libi fad.ro ul ( n ) de- 
"" *™* noi»» quam primum colpi teru 

t'cdbibelo; faune «lini libi ut me ipiura Alcxau- 
drum teeum ip.e h.bebii. li, „ U e, Cand.nlei 
•il ; cumque libi onualum doni, regalibm red- 
•lani. insili uni ergo tr.dilque C.nd.ulc. Aless.i- 
dro vel maximam cxcrciln, , n i parlem impedi- 
ineulaque omnia, quibm apparalua regiui vehe- 
o.ilur. 


Cip. XXXIII. 54 . Scd enira Alexander raira- 
bundus ( 1 ) cuncta eurioaius spectans animo pedu- 
li rabal, manica icilicet arduoa el congesta saxorum 
invali specie candenliuin. quae pleraque cryilalli 
niellila dicebanliir, frigida sane sub caeli plagi el 
circum omnia nubibui convellila. Enira frigni 
tboc fertur non obsislere ubertali : arborei enim 
proceriiaimu virentesque et gravei pomi! ubi- 
•|ue mira baiar. Haec poma crani vel mala gran- 
ii» ad auri graliam colorala, aed ad magnitudi- 
nero ferme, quae eat «pud noi cilri, excreaccnlia. 
L’rae pouderia ct deuiilalii iiumensac proriua 


ALEXANDR1 M. ll6 

Cip. XXXII. 5a. Meni re coti parlava Anti- 
gono, il supplichevole non cessava di rimirarlo, e 
quanti ebbe finito, Candaule gli si gellò a' piedi 
esclamando: Oh quanto vorrei, o Antigono, che 
tu fossi Alessandro con quella lui sapienza ! chè 
certo non li avresti mostrato sì poco deliro nel 
mestiere dell* armi. Adunque secondo il convenu- 
to, s'avventano di notte tempo sopra la cillà dei 
barbari, e li sorprendono sepolti nel sonno. Ap- 
piccatovi il fuoco, si desiano tulli all’improvviso 
annunzio che ogni cosa va in fiamme, e già ben 
comprendono la cagione di quell* assalto. Allora 
Alessandro comanda che a suon di tromba si pro- 
clami da ogni parie esser quello I* esercito di Can- 
daule, che veniva a richieder la moglie: onde 
s'acconciassero a restituirgliela sull’ istante, se 
non volevano veder la cillà divenir preda de] fuo- 
co fra il saccheggio dei nemici. Come .'intese 
CIÒ, i cittadini corron tosto alla casa del tiranno, I. 
sforzano, e restituiscono immantinente lu donna. 

53. Allora Candaule fra l’esultanza del gau- 
dio e i più vivi ringraziamenti per tanta ventura, 
di cui egli si professava debitore unicamente „,| 
Antigono, gli si getta al collo, e cosi gli dice : 
Deh lascia, o Antigono, eh’ io ti conduca alla ma- 
dre, affinchè a me pure sia dato di rimunerarti, 
come conviene, dei tuoi consigli. Se cosi vuoi, 
rispose Alessandro, domandane In permesso in 
mio nome al re: chè io pure mi sento non lieve 
desiderio di vedere la tua cillà, e di salutar la 
regina. Alessandro adonque avvisa Toloromeodi 
acconsentire sii’ inchiesta, e di mandarlo come suo 
legato c messaggicre alla regina Carolare. Tolom- 
meo vi acconsentì, facendo vista di piegarsi volon- 
teroso in riguardo di chi gliene faceva l' inchiesi!, 
e disse : Ancor io ho da parlare per lederà con 
Candace ; e a le concedo la grazia che domandi : 
fa di rimandarcelo falco quanto prima ; e trallalo 
in modo, come se avessi leco lo stesso Alessandro. 
Cosi farò certamente, soggiunse Candaule, e lei ri- 
manderò colmo di doni reali. Candaule adunque 
presenta e consegna ad Alcasandro la maggior 
parie del suo rieri ilo, e Inde le bagaglie clic por- 
lavano l' apparalo regale. 

Cap. XXXIII. 5$. Intanto Alessandro attonito 
andava diligenlemcnle riguardando e seco stesso 
considerando ogni cosa, e gli ardui monti, e le 
nude roccie di niveo candor biancheggianti, la 
maggior parie delle quali, a quel che tlicevasi, 
eran cave di puro cristallo, polle al lutto sotto 
rigido clima e da ogni parie coperte di nubi. 
Vuoisi però che questo rigore nulla nuoci all’ u - 
bcrtà del suolo. Era infatti meraviglia per ,| 
vedere altissimi e verdeggianti alberi gravi di 
fruiti : grosse poma d’ un vago color d' oro, poco 
inferiori in grandezza ai nostri cedri; uve di un. 
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ut siugulis acini* vel improbissimi* ori* hiali- 
Iìus non occurses (a). Granati* eliam malie suam 
dal gratiam magnitudo : nam grana illia quo glan- 
de* impctu (3) ; veruni ignicantia (4)* turo sapo- 
re : ipsaque mala non minus popone excrcscunt. 
Knimvero potiundi (5) horum poraoruin perdif- 
ficili* occasio : ita omnia voi pleraquo draconcs 
amplexi possident hauti errabundi (0): tum gene- 
ra laccrtorum haud miuus ickneuroonum magni- 
tudine. 

55. Multa praeleroa animnntium genera inno- 
xiaqur; sed euiio facie peregrina, nostri* experi- 
mentis aliena : et siiuias viseres facile magniludi- 
nem ursarum noslraliura super» ectas, furmosque 
varia* simiarum, quas e (Terre difficile est noni in i- 
bus nou insignienlcm (7). 

Gap. XXXIV. Locorum vero pleraque saxis 
qui tieni aspera, siculi dictum est, sed quae facile 
praesumeres baberi et incoli posse nuininibus. 
Quippe loca haec demos Dcorum vocant, et pie* 
ruraque visuulur in bisce secessibus agere Dii 
rcs voluplarias. Addebat quippe Candaules et vo- 
calos hominibus respondere, et vultu sete quo sint, 
regibus conlìteri (1). Quarc tu quoque, si voles, 
invitato sacrifìci!* haec numina : nec eril diffici- 
le experimentum, quin te quoque sui conspéclu 
dignenlur (a). Multa igilur eiusceraodi qtium per 
nmne iter xidisset audivisselque Alexander, tun- 
tlem cum Candaule ad regiam Candacis venit. 


56. Quare iam primum fralre* cius postque 
et regina inaler cum regiae pompa e comitatn 
Candauli ohviantes, in comploxus eius gralula- 
bundi irruere gesliebant. Sed enim praevenit iu- 
venis, nec prius sibi adfeclut huiusce obsequia 
drposcit, quam Antigono gralias super adiulo 
sese nc liberata coniuge confessi forerit. Ilunc 
enim Anligonum inlernuntium esse regi* Alexan- 
dri, secumque legalum. Tunc quaerentibus gratiae 
novitatem,et iuiuriura raplae coniugi*, et ullionem 
provisi bcnefìcii refert. Ergo agunt gralias iuve- 
nes, et regina laelatur ullione (3) pariler lemerati 
Candaulae, et integrale nurus illibata laelilia. 
Coena denique gratulatoria, ubi id lempus, ope- 
rosa et regali* apponilur: et est vidcrc vpud ilio* 
lasciviam barbaram, incubare pretiis, illudere pre- 
liis, sed et vesti de pretiis (4). 
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tale grossezza e densità, che indarno avresti po- 
tuto d' ogni grano farli un boccone, per quan- 
tunque f avessi provato a spalancare la bocca. 
Ambe alle melagrane acquista pregio la loro gran- 
dezza; i grani son grossi quanto una ghianda, ma 
fiammeggianti e saporitissimi, e il frutto intiero 
non è men grande che un popone. Difficilissimo 
poi è il coglierne, che in quasi tutti vi si tengono 
immobilmente avviticchiali certi dragoni, e un 
tal genere di ramarri grandi come gli icneumoni. 

55. Vi sono ancora molle specie di bestie, in- 
nocue al lutto, ma nuove per noi e dalle nostre 
idee afTatto lontane: ivi pure avresti veduto sci- 
mie che eccedono certo in grandezza le nostre 
orse; e ve n' hanno di forme svariate, clic mal si 
posson descrivere, ove non si designino col pro- 
prio loro nome. 

Cap. XXXIV. Quei paesi son pure, comesi 
è dello, per la massima parie di scoscese rupi 
ripieni ; però ti presentano tale un aspetto, che 
non è certo difficile giudicarli tosto a prima giunta 
occupali ed abitali da numi. E di fermo, rase 
de' numi si appellano, e assai di frequente occor- 
re di vedere i numi a sollazzarsi in quei recessi. 
Anzi aggiungeva Candaule che rispondono a chi 
li chiama ; e ai re si lasciano vedere in volto, pro- 
priamente come sono; onde se vuoi, gli diceva, 
invitali tu pure con un sacrifizio, e in questa 
guisa non sarà diffìcile che si degnino manifestarsi 
anche a le. E cosi Alessandro viste ed udite lungo 
tulio il viaggio queste e molte altre simili mera- 
viglie, giunge filialmente con Candaule allaj;eggia 
di Candace. ^ % 

56. E già prima i fratelli e poi la regina ma- 
dre con tu'la la pompa della regai comitiva ve- 
nendo incontro a Candaule stavano per gettarsi 
giulivi al collo di lui ; ma il giovane li trattiene, 
nè vuole accettare queste dimostrazioni di ui fletto, 
ove prima non abbian reso ad Antigono i più 
vivi ringraziamenti per I' aiuto prestatogli e per 
la liberazion della moglie ; e dice loro come que- 
sto Antigono fosse ambascialor di Alessandro, e 
come egli stesso lo avesse fallo venir con sè. Ri- 
sponde quindi alle loro inchieste rendendo conio 
e della nuova obbligazione incontrala, e dell' of- 
fesa ricevuta nel rapimento della moglie, e del 
modo, onde coll’aiuto di quel favore se n' era 
presa vendetta. Pertanto gli rendono grazie » 
giovani, e la madre gode per la vendicata offesa 
di Candualc C di. pura gioia esulta per la nuora 
ricuperala. Poi, quando è tempo, s'imbandisce 
una cena gratulatoria, sontuosa^! tutto e regale, 
in eui scorgeva*! tutta la profusione del barbarico 
lusso : si riposava sopra oggetti preziosi, con og- 
getti preziosi si scherzava per ispasso, e preziose 
eran pur le vivande che si apprestavano. 
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CàW. XXXV. 5 •). Insequenti tamen (i) die 
quum Candace ostentalione regia processi»*»*!, su- 
perba adrnodum gemmalo aleni male el gemmalo 
diademate, statura auclior, aetalc veneranda ( al 
Alexandro recordanti ad Olympiadero malrem 
eius aestimai io conveniret ) dedii prorsus sciri 
sesc et opulentiam suam. Domili vero egregio 
opere elaborala, hisque metalli» insignita erat, ut 
intuentibus splendor ornatùs pariter et celsitudo 
molirainis uudiqae sudo quodum et ignito ( 2 ) lu- 
mine coru se.» rei : nihil in sese dispar aut aiienum 
possidens usquequsque Inerbai (3). Omnia reale 
serica, colore purpurea, intesta auro, gemmis ad- 
vnixla quac veste eoo per la fueraut (4) et perornata. 
Gemraarum vero regalium utrura magnitudine! 
snirere, an vero coloribns durare, an fulgoribns 
vincare (5), iudiciuru prae stupore non erat. Inter 
au rum saue purpureaque testa vel gemmas ebur 
multum, sed in ebore viseres artis preti» maiora. 
Onys prò sasis, et columnae de gemmis, et ca- 
ruro proceritudo ubique supra nostratea arborea, 
sed quae sint proceriasimae, fuerat, habeno tamen 
plurima interpolante. Quod si [non] sit ad caeruli 
speciem vel culorem laevigatio, tamen pleruinque 
es ea purpura uliud esse quasi sasunt hebeuum 
mentiebatur (G). 



,Car. XXXVI. 58. lllic et effigies pluriraae 
tuiu e qtarinore vario, tum e metallo cuiuscura- 
que modi renuebant numeriain ( 1 ) uestimalionem, 
qune otnnis curiosi diligeiitiam vincerei. Adeo 
niujta crani! Quamvis in siugulis fi gmentis lucri t 
superbior admiralio, currus saue lalcatos e por- 
phyrite lapide sed couliniatissime una cura ani- 
mani ibus et aurigis ad veri faciem ridere crai 
plurimo» et pusaim ubique constitisses ( 2 ), quoset 
cursura agere opina rere, et moveri omuia non 
«liscredercs. Ita prae corusco fulgori» oculoruin 
officio prac verso (3j labi erat opiuionea iutueutium. 
Ast alii currus quadriga! elephantos iunctos ha- 
bcbanl, eosque liebeno, cui concolor beslia reri 
facilius imaginem rclioebat : aed subter crani im- 
pressa pedibus elephantorum capii vorum corpora 
subcuiiibcntium aut innesa proboscidibus suspen- 
saque. Quac inter omnia id sane praccipuum regi 
operi» (4) vide ha tur, quod mia de gemma scalpluin 
teinpluin, indidemque columnas cernerei iulcr- 
scalptas |5), obsessum omue rei Ircqueus horrore 
sacro de Dcoruin \ ull i bus barbari*, qui plusne 
furinidiuis an admiralioiiis darcnl, liaud crai lio- 


Cap. XXXV. 5j. Il giorno dopo ascila Can- 
dace in tutto lo sfoggio di sua pompa regale, cinta 
Tallero rapo di gemmate bende e di gemmala 
corona ( tanto che la sua «Ila statura e la vene- 
randa sua eia richiama rao di leggieri alla mente 
di Alessandro T imagine della madre Olimpiade) 
volle propriamente dare a conoscere chi ella si 
fosse, e quanto si estendesse la sua grande opu- 
lenta. Mirabile maestria di lavoro presentava da 
ogni parte la reggia ; ed era decorata di tal gene- 
re di metalli, onde i magnifici ornamenti e tutta 
T alla grandiosità della fabbrica venivano a ri- 
splendere all* occhio de* riguardanti d* un certo 
non so qual lume limpido e fiammeggiante, che 
riluceva sempre equabile e nella propria purez- 
za costante. Serici tappeti, di colore purpureo, 
contesti d* oro e tempestati di gemme scorge- 
vansi ovunque T uso o I* ornamento li addo- 
mandasse. Confuso per istupore la mente, avresti 
iudarno saputo distinguere, se più ammirar si 
dovesse o la grandezza delle gemme regali o il 
loro colore o il loro fulgore. In mezzo all* oro, 
ai purpurei tessuti e alle gemme v*aves pur mol- 
to avorio ; ma nell’ avorio avresti veduto che 
T opera avanzava di gran lunga il pregio della 
materia. L' onice teneva luogo di pietre ; tutte di 
gemme erano le colonne, alle Unto da superare i 
nostri alberi più eccelsi. Da ogni parte poi si ve- 
devano lavori in ebano : e benché la lucentezza 
della sua levigaU superfìcie non possa agguaglier- 
ai alla bellezza e al colore del lapislazzolo, pure la 
porpora anzidetla, riflettendosi in essa, mostrava 
esser T ebano quasi a dire un altro marmo. 

Gap. XXXVI. 58. V’aveva quivi un numero 
così stragrande di sculture lauto in marini di va- 
rio genere, quanto in metalli d' ogni sorte, che 
diligenza d'uomo anche il più valente nel calcolo 
avrebbe indarno cercato di numerai le. E benché 
ogni scultura dovesse a buon diritto eccitare la 
più alla meraviglia, pure ciò che maggiormente 
destava stupore era il vedere, ovunque ti fermas- 
si, moltissimi carri falcati di porfido, cosi al vivo 
espressi coi loro animali e cocchieri, che avresti 
proprio creduto, che essi fossero in corso, e che 
tutto in lor si movesse. Tanto T abbagliante fol- 
gore pervertendo 1* ufficio degli occhi ingannava 
la mente dei riguardanti ! Alcuni di questi carri 
eran tirati da quattro elefanti ritraili in ebano, 
onde la somiglianza di colore fra il legno e la 
bestia rendeva più simile al veroV imagine : cal- 
cavano gli elefanti sotto a* piedi corpi di achiavi, 
ovvero li tenevano impigliati e sospesi nelle pro- 
boscidi. Ma fra tutte le meraviglie, ciò che ogni 
meraviglia avanzava era un tempio cavato tutto 
in una sola gemma, con enlrovi colonne «!' un 
J medesimo pezzo con esso, pieno lutto cd ocea- 
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mini* discernere. Inter haec et celia ili» atque ad 
melimi suxpicanda pslalia intertlucre Argyritum 
lluinen et aliuin Pactolum fluviali) niirabatur : 
seti utrumque alt «rum aaro divitem et prac ni* 
mietale euri intcrfhientis aqnae quoque anrigan- 
lem colorem (6) : icd eorum litui et margine! in- 
aerlis arboribui convircscunt, quae relue sint et 
odorar, cypros (7) dcnique genlililer vocaut, fru- 
ctu sua vi, et uinbroiii frondibus diviles. 


Cip. XXXVII. 59. Ilaec igilur cuncta quuin 
Alexander inluitus esse! (1), admiralione quadam 
debita vincebatur. Agebat in convivio Candaulis 
sororis. Lnimvero quaesit quam blandius post (a) 
malrem Candaules, uti Antigonum suuin prò me- 
rito gratiue regalia muneraretur, quo donalus (3) 
prò fortuna taolae regime, ad propria proli- 
nus remearet. Comprehensum igilur Àlexandrum 
Candacc per aulam tuam oinniaque regiac secreta 
ac pene! ralia circuinducit, seccssus quosdam ei 
aediu m mon «trans ex eo lapide, cuius quìdem 
fulgQr ignilus est (nam lychnilem (4) etiani vocani). 
lnluentibus visilur opinio quaedam indi-lem so- 
lis oricntis. Triclinium quoque ibidem videi alio 
de uti genere, cui quum sint igneae quaedam 
macular vel inusliones (5), baud secus bare, quam 
excandentcs (ti) lapidea, sunt. Flammea visebantur 
quasi cacti tua septem astra discorrere : stellasque 
omni studio et sereno sub tempore caelestem 
cliorum agere mirere (7). Frate! teelum ad instai 
integrae domus marmoris pretiosi opere cicum- 
foraneo (8). Namque aedrs illa rotaruin lapsibus 
subter iv (9) et viginti elephantis ad reginae iter 
movebatur : eoque bis (10) solita regina quoque 
militatum pergere praedicatur. 

Cap. XXXV11I. Co. Sed enim Alexander ne 
vietai rudi quadain admiralione viderelur, am- 
pia sane, sed prò ronditione opnlcnliae genti- 
lis atque pracsenlis visa sibi omnia confìtetur. 
Quippe admirahilia viderì potuissc tnne mage, si 
apud Graecos liacc forni t, a pud quos essct ela- 
borando rebus peregrina materia. At quum si- 
bi (1) tanta et aliorum huiuscemodi preda servi- 
rcnt, scgniliae condemnandos fuissc, si non ha- 
bercnt quibus uti ex facili licuisset. Kt intellegit 
regina Candaee ingcnium viri, et probat sane. Sed 
in respnndeudo sic ait : Vera mihi dixisses lisce, 
Alexander mi (a) .... Tum audilo nomine oliai upe- 
scens: A page, inquit, o regina, hoc a me nomea, 
quippe ipse Antigonus vocor : cnimvero Alexan- 
der nobis rex cluit, cuius ego itunc intcrnuntius 
Ime adveni. fct regina post hacc: Lsto une, in- 


pato da simulacri-divini, che coi barbari loro volti 
ti mettevano tale un sacro orrore, da non piler 
uomo discernere, se da essi nc venisse maggior 
paura o stupore. Nuova meraviglia era vedere 
scorrere fra questo e quegli alti palazzi, torreg- 
giane fino alle nubi due fiumi, l'Argiriloed il 
Fattolo, entrambi i quali avevano P alveo così 
ricco di oro, che le acque stesse contraevano il 
colore delPoro. Le ripe e i margini eran tulli 
piantati di verdeggianti alberi eccelsi e odorosi, 
che danno un frutto soavissimo, da essi chiamati 
cipri, e sono di ombrose foglie largamente vestiti. 

Cap. XXXVII. 5g. Alla vista di tutte queste 
meraviglie Alessandro era preso da un ben giusto 
stupore. Si assideva a un banchetto imbandito dal- 
la sorella di Candaule T erminalo questo, Candau- 
le prega con dolci maniere la madre a volere ri- 
munerare il suo Antigono a seconda del merito 
con regale munificenza, acciocché ricompensato in 
quel modo, che all* opulenza di tanta regina addi- 
ceva!!, potesse tosto ritornare al suo esercito. Can- 
dace adunque preso Alessandro lo conJuce per 
tutta la reggia, e fui nei luoghi più segreti c ripo- 
sti, mostrandogli alcune appartate stanze di certa 
pietra di color di fiamma ( omP è chiamata car- 
bonchio ), che alP occhio di chi la mira presenta 
P immagine del iole nascente. Qui pure egli vede 
un triclinio di un’altra specie di marmo con certe 
macchie e unte ignite che parevano proprio al- 
trettanti rubini. Si scorgevano sette stelle fiam- 
meggianti discorrere quasi dal cielo, e le avre- 
sti vedute sotto una tinta di puro aere sereno 
menar bellamente le celesti lor danze. Vi aveva 
ancora come un castello coperto, tutto di marmo 
prezioso, simile a completa meggione mobile ; 
poiché veniva tirato sulle ruote da ventiquat- 
tro elefanti, e serviva come di cocchio nei viaggi 
della regina, e dicevano che essa era solita farne 
uso anche quando andava alla battaglia. 

Cap. XXX Vili. 60. Allora Alessandro per non 
mostrarsi trasecolato come un baccellone, disse 
che ben meravigliose gli sembravano tutte quelle 
cose, ma però rispondenti all'alta opulenza della 
nazione, che ne godeva dovizia ; che assai più de- 
gne di meraviglia sarebbero stale, «e si fossero 
trovale presso dei Greci, i quali avrebbero dovuto 
far venire d'altronde a lai lavori la materia: ma 
avendo essi ai lor cenni questi ed altrettali teso- 
ri, ben meriterebbero gli Indi taccia di infingar- 
di, se mancassero di ciò, che aver possono sì di 
leggieri. Comprende così la regina Candaee il sag- 
gio argomentare delPuoino, e nc approva tra sé i 
delti. Ma nel rispondere cosi incomiucia : 11' avre- 
sti detto il vero, o mio Alessandro.... Stupito al- 
lora Alessandro nell' udir il suo nome: Togli, o 
regina, soggiunge, togli da me questo nome ; io 
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«|uil, Anligonus apud celerò*, mihi laraen no mi- 
ne (3) Alexander re* crii. Neque nesciens iti ha- 
bco, aut ditTeram probationem. 


6c. Et cain dicto adprehcndens in penila 
perdaci», oliraque prorisam (4) imaginera pslen- 
dit. Agnoscisne, ai», Alexandri illi us quara men- 
tir! non potes faciern ? Sed quidnam intremuisti 
tara trepide, quidvc turbaris ex Tulio? Non ille 
tu* Persarura polena e* ? non Indiae dominila ? 
non qui iara orientem oranera Irophaeum tuura 
fcceria, Parlhia et Media iraperilana ? An vero te 
pudet sine roililia vrl expedilione (5) in manna 
feminae devenUse ? Quare coni ice, quacso, quid 
te iurarit (6) tua illa famosa «prndentia, quum 
nunc Candacem lai (7) videris sollertiorem. Quod 
igilur huc aitine!, arrogantiara niraiae prudentiae 
iain deponilo. 

Gap. XXXIX 62. flaec illa dicente, nccvoltui 
constare Alexander, quin eliara inirendere denti- 
bus viJebatur. Et regina subridens : Quid te iu- 
vat, inquit, hae.c tua tacita iudignatio sicsaevien- 
tem vcl si mavclis insanienlem ? Ad haec ille: 
Una mihi, nnm sane profitendum est, ait, vel ma- 
xitna indignatio, quod mihi gladius raeus huc 
Comes non sit. Et coinara osai, regina respondit, 
gladi u in libi none requisisses? At ille: Quod enim 
in huiusccraodi tempore atqoe rebus regale ad- 
raodum inonus foret, interfecta te cornitelo me 
praemissae morti praestilisse, nequid sit foedius 
quod praeterilas noslras gloriai ohumbraverit. 
Accipio, inquit Candace, profestionem dignaro 
viro et animo sane regali : sed radura bunc abii- 
cias velini, et magnitudinem gratiae tuac benefì- 
ciiquc considerans dignam vicitsitudinem spera. 
Quod eniro (ìlio Candauli raeo in Bebryciorum 
allione praestilisti, id libi ego in tua salute prae- 
•tabo, alque apud gentile! barbaro! raeos fìdera 
▼eri ciani habebo (1). Quippe quum palara sit a 
eaede lui homines natura saeviores haud facile 
Icmperaturos, siqui ad fìdera venerinl, praescrtira 
quum tu etiara Pori si* interfector, cuius filiam 
scilo iunioris mei filli coniugio copulatam. Quare 
esto Antigonus apud ilios,quura mihi soli Alexan- 
der habeare. 


Gap. XL. f>3. Et cnm bisce dictis egredilur, 
atquead Gandaolem sic ait: Fili Candaule, tuque 
Margie noros soavissima, gaudeo admodura quod 
in tempore fuit veslro Alexandri regis auxiliura 
reperisse: ccteroqui vobis vidua iam et tugubris 
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mi chiamo Antigono : Alessandro è il re che im- 
pera glorioso sopra di noi ; io qui non sono che 
il suo invialo. E la regina: Sia tu pure presso gli 
altri Antigono, per me sarai sempre il re Ales- 
sandro. Nè dico ciò a caso, nè mi occorre guari 
tempo a recartene le prove. 

61 . E si dicendo, lo prende per mano, lo con- 
duce nella secreta slama, e gli presenta V effìgie 
da lei poco innanzi fatta ritrarre, e: Riconosci, gli 
dice, o Alessandro, questo volto, che non potrai 
mentire giammai? Ma perchè tremi sì forte, per- 
chè tanto ti turbi al mirar questa immagine? E 
non sei tu quel potente conquistalor dei Persia- 
ni, quel signore dell’ India, colui che, reso tutto 
l’orieute trofeo delle tue vittorie, tieni lo scettro 
sopra i Parli ed i Medi? O ti vergogni d’ esser 
caduto senza armi e senza esercito in man d'nna 
femmina? Pensa adunque quanto t’abbia giovato 
quella tua sì decantata prudenza, or che vedi 
Candace assai più prudente di te. Deponi adun- 
que, deponi il vanto di profonda prudenza, onde 
tanto ti glorii. 

Gap. XXXIX. 62. Mentre così parlava Can- 
Jace, Alessandro digrignando i denti mutava ad 
ogni trailo sembiante. E la regina sorridendo : 
E che ti giova questo tuo tacito fremito, questo 
tuo inferocire, e, se così vuoi, impazzire ? Ed egli : 
Giò che più mi corracela, devo pur confessarlo, è il 
non avermi ora al fianco la mia spada. E qual uso 
ne vorresti tu fare? gli soggiunse la regina. L’alto 
più regale, rispose Alessandro, che in tal situa- 
zione e iu tali circostanze potessi io fare, sarebbe 
l' uccider te, e Tarmili poi di mia mano compagno 
e seguace nella morie, che tu avessi di mia man 
ricevuta, aflinchè non mi avesse a intravvenire 
vergogna, che pur lievemente offuscasse le passale 
mie glorie. Approvo, soggiunse Candace, la tua 
protesta, degna al certo d’ un re e d’ un animo 
veramente regale: ma cessa da le questo timore, 
e considerando la grandezza del favore e del be- 
neficio prestatomi, sperane un degno concambio. 
Quanto tu facesti in vendetta dei Bebrici a mio 
figlio Candaule, altrettanto io farò adesso in tua 
salvezza, e terrò nascosta a questi miei barbari la 
verità di tua persona : poiché egli è certo, che ove 
mai venissero a scoprirti, essendo essi per natura 
feroci, non si saprebbero contener dall’ ucciderli ; 
tanto più che tu sei 1’ uccisore di Poro, e dei pur 
sapere, che la figlia di lui è sposa al minore mio 
figlio. Per lo che sarai pure Antigono presso di 
essi, a me sola tu sarai Alessandro. 

Cap. XL. 63. Ciò detto, esce; e volta a Can- 
daule : O mio figlio Candaule, e fu, o Margit-, 
mia dolcissima nuora, deb ! quanto io godo, che 
al vostro bisogno sia giunto opportuno il soccorso 
del re Alessandro; chè altrimenti io men giacerei 
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hic sedercm. Dignuni igilur fortuna nostra crii, 
inleruuiiliuin Alexaudri donatum numeri bus bine 
rendili. Sed ad baec iunior Caudaccs fìlius Cha- 
ragos nomine : Quam tcIIciii, inquit, o matcr, no* 
strae quoque iniuriae mciniuisse ! Ncque rniiu 
ciani le, illuni, quein opitulatuin salulariter dica* 
Latri m co, luci quoque soceri intcrfectorem cx- 
titisse. Eril ipitor inemoriler ac suste eliain indi- 
guanti*, si vel in hoc Alcxandri internuntio eius 
ulciscamur iuiuriam. 

64 . Sed ad baec regina Candace : Ncque, in- 
quit, o nate, mibi ad Atcxandrum istud iuiuriae 
tacit, et pcrfacile damnum est regihos uno milite 
caruissc. Tunc legalionis ius et foedus pcrpeluuni 
inlernuntiorum in nobis claudicare non sinam. 
Ad baec Candaules eliam ex ci pii : Ncque sane ad 
isla, quae iusla suiti, a nobis quoque aberit Anti- 
gono defensaiio: ncque enim ingenuae conscieu- 
tiac est, a quo libi salutem datato tuisque falcare, 
eius iniuslum exilium prodidisse. Sed enim for- 
lior iuvenis : Numquid ergo mavis, Candaule, su- 
per hoc Antigoni praemio bello nos decernere ? 
Ut rum enim iustius sii, side, ullioncm suis an 
vero vicem graliac praestiiissc? Ibal adolescenlior 
ferror et viscum impelu animi regalis, et ex pari 
ulriosque gliscens indignalo aspera bat ur : me- 
tiiebalque matcr, ecqtiod aelas illa temere consul- 
larel. 


Gap. XLI. 05. Seducto igi.ur Alexaudio: 
Nuuc, inquii, tempus est tuae celebratile pruden- 
tiae: reperienduin enim consilii genus, quo filli* 
causa civili* prodii dilahatur. Bonn animo esse 
reginain Alexander iubet. Quare reversus ad iu- 
vene*: Ncque me sane, ait, minae istae morti* mi- 
gnopere tcrrebunt, nec regi nieo danmosa satis 
videbitur isla iaclura. Quot enim satdliluni millia 
et quantus aniinanliuin numerus hoc regi obse- 
quiimi, mdiutque hoc praestare poleril ( 1 )? E- 
iiimvero ego cessi Candacis gratiae. vcslcrque inni 
Inani, siquidein ita nobis mi fidem sederli, oli ex 
praedicatioue 1 estri, pracserliin bisce liberaiilatis 
indici!* faciani (a) A Ics. uni rum ducluin huc ad 
vos sponte pervenire, pracserlini adeo immodice 
babendi cupidum alque opibus iuhianlem : qui 
quum perexiguo comi talli vestrae se fìsici commi- 
serit, haud maguifaciam, quid de eius exilio con- 
sultelis: modo ut vos gratiae memore* remuucra- 
turosque (3) io postcruin inibì vos seduto promil- 
tatis. Sed et sponsionem adulcscens, et Candace 
firotinus inventi prudentiani derairabatiir. Rur- 
susque secreto: Uliiiam, Alexander mi, te quoque 
Giulio Valaaio 
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qui sconsolai a priva di voi. Eia dunque degno di 
noi e della nostra condizione rimandare il messo 
di Alessandro colmo di doni. A queste parole, il 
figlio minore di Candace per nome Carago sog- 
giunse : Oli quanto bramerei, o madre, che In pur 
ti ricordassi della mia offesa. Questo stesso rbe 
tu chiami salutare apporlator di soccorso a mio 
fratello, tu il sai, fu pure uccisor di mio suocero. 
Sarà dunque opera di memore e giusto sdegno 
vendicarne l'offesa almeno su questo messaggier 
di Alessandro. 

G 4 . Allora la regina Candace : Io non veggo, 
o figlio, qual male ne possa venire ad Alessandro 
con questa offesa che dici ; assai lieve danno per un 
re è perdere un soldato. E poi non permetterò mai 
che presso di noi si offenda nemmeno in piccola 
parte il diritto d' ambasceria c la perpetua invio- 
labilità degli ambasciatori. E Candaule conti- 
nuando : Era questi dii itti di giustizia, a cui siamo 
tenuti, non vorresti escludere certamente la difesa 
di Antigono ; che non è proprio d*un animo in- 
genuo abbandonare ad ingiusta morte quello, a 
cui li professi debitore della tua saluto e di quella 
de' tuoi. E il giovane ardente: Vuoi tu che noi 
disputiamo colf armi intorno a questa ricompen- 
sa di Antigono, per vedere così, se sia più giusto 
vendicare i suoi, o rendere ad altrui il concambio 
d' un benefizio ricevuto? E. già nell' impetuosità 
dell’animo regale andavasi con più forza riscal- 
dando il giovanile fervore, e l'ira bollente incru- 
diva dtl pari in ambe le parli, tanto chela m„dre 
temei a non forse la giovane età li trasportasse a 
qualche inconsiderato consiglio. 

Cap. XLI. 65. Tratto adunque in disparte 
Alessandro : Ora è tempo, gli dice Candace, di 
mostrare la tua celebrala prudenza col trovar 
modo di impedire ai miei figli questo combatti* 
mento balenio. Alessandro rassicura la regina. 
Poi ritornalo ai giovani, dice loro: Nè io mi 
sento punto atterrire da coleste minacele di mor- 
te ; ne la mia perdila tornerà certamente di danno 
al n:io re. Quante migliaia di soldati, qual nume- 
ro immenso di sudditi non sarebbero pronti a 
dimostrargli in egual modo il loro ossequio, anri 
assai meglio di quello che io feci ? Quanto è a 
me, io restai preso dalle gentilezze di Candace, c 
salò sempre vostro; e a dar iene prova, io vi pro- 
metto che e col magnificare le lodi vostre, c più 
col mostrargli questi argomenti della vostra libe- 
ralità, io farò ili modo clic Alessandro a voi si rechi 
spontaneo, cbè io ini so quanto egli sia cupido di 
avere cd avido di tesori : ed ove egli con poco 
seguilo siasi in vostra mano affidato, uccidetelo 
pur come volete, per me poco importa, purché 
mi promettiate daddovero, che memori del bene- 
ficio ine ne darete dappoi condegna mercede. 
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«diesali numcnnn nubi addere filiorum (4)! Qui» 
euim duliilet, lune deinuui fore Candacein orbi* 
universi reginam, si lalis quoque maler tilii pu- 
larelur ? Ego ian» credo noti le plus ferro vel 
pl oriti», t|u dui. adii eliaiu Celebris prudenliae gen- 
libns' praeslilisse. Confinilo igilur libi rursus 
tandem illain fiderò sponsiouis mese, ncque le, ut 
res.esl, nasceri dura cuipiam profitebor. 


Cap. X1JI. (ili. Ergo post paucos admuduin 
dies digredenti dat secretius munera coronarli 
.turca ni adamantibuscoruscaiilem prorsus ac si (i) 
regiain, thoraca vammi ex unionibus beryllisque, 
chlamydera eliam purpurc.nn inlcxlamquc auro, 
alia praelerea cuni testimonio politico, qtiae ad 
satellitem perlinerenl, iubelque hominem deduci 
co, et per satra pas, v icissirnque profeclum rcpedare 
quo (2) venerai. L'bi igitur ad id loci Alexander 
venil, quas Candaules ei Dcorum domus esse con- 
lessus est (3), et sperai posse illic sibi cuin Diis 
imrnor ialibus «'erba ex praescntium copia opina- 
ri (4); sacrificai ijs ibidem convivalusque, adhibet 
ctiarn ex coiuilibus quani paucissimns. Inlerca 
intervenire quasdam elfigies « idei tenui quidem 
sed corusco sub lutnine, ut si convenlu nebuloso 
«era pii urani occurreutiuin cotilundautur : tura 
eliam circurnsislentia teda undique conspleude- 
scere: et cura bis una cresci! turba formai uni, et 
murmur praesenlium usurpalur, et fi t prorsus 
ununi Diis lioininibusque convivium. 

<17 Ilio quinti animo confusus rcvereulia de- 
bita Alexander trepidarci ( quippe intuenti vide- 
ri (5) iom clarius erat ilamrnas quasdatu ex oculis 
Dcorum discumbentium prom ican Ics. prodique 
effigie#, quas liaud duhic divina# esse vel brutis- 
sinius setilial); imus(lì)crgo laudem ex bis: Ila ve, 
inquit, Alexander mi. l une quuin rcx veueratio- 
nera debitam rcddidisscl, quacsissclque quis es- 
se!. qui se furel hac salutatone dignalus : Ego, 
inquit, Sesonchosis ille rum : sed enim, ut vi- 
des, adscitus ronvivio cnclibatum ago una cuni 
Diis, quod profecto te quoque procul dubio iaui 
mancbit. Ad h»ec Alexander quum ralum spei 
istius requisisse!. Sesonchosis rursus : Iure, inquit, 
isia libi sperare convelli!, qui iulcr celerà laboris 
et gloriae, cius quoque urbis auctor exlileris, 
qnae rebus bumanis luagnificentia pariler anli- 
slet et gloria. Quare abito (7) inirorsus, ut suintni 
quoque poleuliam Numinis coram salutes. 
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Beilo meravigliato il giovane a questa profferta ; 
e la regina non cessava d’ ammirar seco stessa la 
sagacilà di così pronto ritrovato. E trattolo nuo- 
vamente in disparte. Oh quanto bramerei, gli 
disse, che tu, o mio Alessandro, fossi nel numero 
de 1 miei figli ! Poiché chi mai dubiterebbe che 
Candace non fosse regina di tutto il mondo, ove 
fosse tenuta madre di un tanto figlio? Ed io mi 
credo, che tu l* abbi soggiogato sì graq numero 
di nazioni non tanto colle armi e colle battaglie, 
quanto coll'uso di questa tua sì rinomala pru- 
denza. Ti confermo adunque di nuovo la fede 
della mia promessa, nè fia mai eh' io ti manifesti 
ad alcuno. 

Cap. XLI1. 6G. Pochi giorui dopo Candace 
in sul partir di Alessandro gli fa secrelamente 
alcuni presenti; una corona d'oro veramente re- 
gale tutta ornala di splendentissimi diamanti, una 
corazza tempestila di margherite e di berilli, e 
un manto reale di porpora intesto d'oro ; in pu- 
blico poi altri doni convenienti alla condizione 
di armigero : e comanda che sia accompagnato, 
e da satrapi, all' esercito, e che ritorni per la stessa 
strada, per cui era venuto. Giunge adunque Ales- 
sandro a quel luogo, che aveva inteso da Caudaule 
teneisi come abitazione dei numi; e spera, poiché 
se gliene offriva il destro, di poter avere un col- 
loquio cogli dei immortali : sicché, presi alcuni 
pochissimi compagni, offre un sacrifizio ed imban- 
disce un convito. Frattanto ecco apparire sotto 
tenue, ma lucente splendore alcune larve, quasi 
volessero occultare sotto forma nebulosa la prima 
loro comparsa ; indi fiammeggiar da ogni parte 
le circostanti abitazioni, e poi crescer la turba 
dell' ombre, udirsene il mormorio come di per- 
sone presenti, ed infine confondersi ad uno stesso 
convito c dei cd uomini. 

G7. Mentre Alessandro confuso la mente se 
ne stava per ben giusta riverenza tremebondo, 
(poiché già si vedevano vivide scintillare dagli oc- 
chi de' numi convivanli certe fiamme rilucenti, r 
chiare apparivano tali sembianze, che anche il più 
slnpiJo fra gli uomini avrebbe tosto riconosciuto 
divine), sentì da uno di essi queste parole: Salve, 
o inio Alessandro. Ricsmbialo colla debita vene- 
razione il saluto, aveudo chiesto Alessandro, chi 
mai si fosse quegli che lo aveva degnato di que- 
sto saluto : Io sono, gli rispose, quel Sesoncost a 
te beli noto : or, come vedi, assiso al convito dei 
numi meno pura con essi la vita ; e a te pur senza 
dubbio eguale onore si serba. E richiedendolo 
Alessandro su quali argomenti fondar dovesse 
queste sperauze, Sesoocosi nuovamente gli ri- 
spose : Meritamente a le si addice levar V animo 
a tali speranze, a te che alle altre tue forti e glo- 
riose imprese aggiungi pur quella d'essere il fon- 
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Cai*. XL1I1. 68. Tum ocvoi (i) rcx ingres- 
5us sacri loci penila, maiestatis ellìgiem videi cl 
fulgore uetheriore uitentem. Euimvero scdcnta- 
riuru lalcmque prorsus, qualnn apud Rhacotim (a) 
adoratimi a tese suinrnuin Dcum praesidem Se- 
rapiin meminissct. Ibi ergo rjuum augiislissimum 
Numen Alexander salutasscl, agnilioneiuque con- 
fessa csset olim visi lai i Dei (3), rursus Sesoncho- 
*is sic cxorsus: Nuninara, inquii, libi Alexander 
mirum est in taro longinquo Dei huius praesco- 
tiam vi sa ni esse? sed idem uhique lolus ac prae- 
sens est, ait. Quod cnim cadi ambilus ubique 
pracslileril horniui, id huius quoque Nummia 
vis, nuroquam frustra vcluti per abscntiain re- 
quiritur (4). Turo Alexander occasione!» veri 
audiendi ratus, protinus sciscilalur, quantuni sibi 
ad vitac apatia poliicerelur ? Sed Sesoncbosis: Li 
ante iain dietimi fuit, inquii, libi, n ih il horoiui 
comroodare pracscientiam, quaro requiris. Quip- 
pe viventi de vilae termino ralum dicere nihil 
aliud est quam longum niocrorem ci et perpclcm 
conlulisse ; spem vero vivendi perinde fieri lon- 
gissirnam, si (5) praesenlibus pcriruarc. Quod er- 
go luum est, ac beatitudini luae proficil, uibs tcl- 
lusque quam delcgisli crii orbis(6) iuluslrior, co- 
que libi mine cl in posici um una erit oiuniuni 
veneralio. Deus denique pracsiilebit. Jlis etiam 
laeleris si hominc demutaveris (6). Post hoc rc- 
sponsuin et sacrino Alexander band difficile ad 
cxcrcituin venil, ('andari» corona et insignibus 
coniplus. 


Cap* XL1V. 69. Exim ad Amazonas ire fesli- 
noi (1), ad quas praeroitlit litteras in hunc mo- 
durn scriplas : u Victorias nostras et in Dariuin 
bella, eximqnc in alios quoscumque roilitavimus 
gloria* band dubito vobis fainse ipsius inaguili- 
centiam commendasse. Nam et Pori forlunaro, et 
iter nostrum in Oxvdracontas ac Bragmanas di- 
gue taceri non arbitror : in hoc nomine Gyrano- 
aophislaruin etiam per clementiam laudalior (a): 
quippe quos siverira agere (3) cum pace, ac suis 
legibus moribusque donavecim. Quod si vobis 
liaud displicet, accipile nos isto venienles, el, 
quod est amici li.ie munus, Diis sacrificate prò 
nobis: iam quippe vobis adcrimus. At vos velini 
obliare nobis animo gralantc, quum ad aniici- 
liam iter ialud, non ad periculum sit fulurum. * 
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datore di lalc-citlà, che per grandezza c per gloria 
supera ogni altra opera umana. Per lo che t' avan- 
za qui dentro a venerare presenzialmente la gran- 
de potenza del sommo nume. 

Cap. XL111. 6H. Allora Alessandro con lu Ita 
prontezza entra nei penetrali di quel sacro recinto, 
e vede una maestosa figura risplendente di piò ce- 
leste fulgore che le altre. Era seduta, e tale al tutto 
quale si ricordava esser quella del sommo nume, 
'doroinalor dell’orbe, Serapide, da lui adorato pres- 
so Baroli. Poiché Alessandro ebbe salutato P augu- 
stissimo nume ed affermato di riconoscere in lui 
il Dio visto altra volta, cosi di nuovo incomincia 
Secondisi : Ti meravigli forse, o Alessandro, di 
veder la presenza di questo Dio in sr lontano 
paese? ma égli c lutto in ogni luogo, e in ogni 
luogo presente. Poiché a quella guisa che V eterea 
volta del cielo sta sopra P uomo sospesa in ogni 
luogo, così non è parte, oude la potenza di questo 
nume possa trovarsi lontana. Allora Alessandro 
argomentando che opportuna occasione gli fosse 
porla di udire il vero, gli domanda quanto anco- 
ra gli promettesse di vita. E Sesoncosi : Altra 
volta li fu detto, che P anticipala notizia, cui ri- 
cerchi, non reca alP uomo alcun vantaggio ; poi- 
ché il far conoscere ad un vivente il confin di sua 
vita, è lo stesso che immergerlo in una lunga e 
perpetua tristezza, mentre col goder del presente 
si protrae a più lunga speranza la vita. -Perciò 
adunque che a le e alla tua felicità si appartiene, 
sappi che lu città cd il suolo che scegliesti sarà la 
città più illustre del mondo; ed ivi ora e per sem- 
pre sarai del pari venerato da tutti. Il nume su- 
premo le sarà protettore: né morte varrà mai ad 
impedire che tu goda dei lieti presagi, che a te ora 
si fanno. Avuta questa risposta e compiuto que- 
sto allo di religione, senza difficoltà giunge Ales- 
sandro al silo esercito ornalo della corona e delle 
altre insegne ricevute da Candace. 

Cap. XLIV.69. Indi s* accinge tosto aduna 
spedizione nel paese delle Amazzoni ; ma prima 
manda loro una lettera di questo tenore: u lo*non 
dubito che la celebrità della fama non abbia a 
voi fatto conoscere le nostre vittorie e le nostre 
battaglie contro Dario, e la gloria da noi colta su 
tulli gli altri popoli, contro cui abbiamo portalo 
le armi : che certo non puossi giustamente tacere 
nè la aorte di Poro, nè la nostra spedizione contro 
gli Ossidraconti e i Brammani, presso i quali ci 
acquistammo lode ancora maggiore per la clemen- 
za usala coi GinnosoGsti, che abbiam lascialo nella 
tranquillità della loro vita e nel possesso delle loro 
leggi e delle loro costumanze. Se non vi spiace, 
voi pure accoglieteci pacificamente or che siamo 
per venire nel vostro paese; e, ciò che è pegno di 
ainicitia, sacrificale ai numi per noi, che presto 
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Cap. XLV. 70. Ad hacc Amazones rcsponde- 
re: u Vel fuluciae munu* est Tel libertalis omnia 
libi, rcx, scriltcre, quac pencs nos fini. Non quod 
lì il e rn scriplis deroget ul la auspicio, scd ut pie* 
nius uoscas et quid operi prelii sit bis, quicum- 
que hoslili fervore iti nos cupiant utili lare. Com- 
niune quippc liumanilatis sludium esse arbitra- 
mi r, in quaeque Jubia ausuros nihil prius quam 
cmolii men [uni laboris inlucri oporlcrc (1). Scilo 
tgilur, primurn colere nos iuteraronanum ; a Ma- 
rhonico flumine locum omnem quo consislinius 
ambilum (2), eo fluente rirciter spatio quo ( 3 ) 
una sit aditicula, eaque via accolis nota, qua se- 
plem Rumina vel irrumpi oporlcat vel emergi : 
eiusque alvei tanta est diffìculla*, quanta nos :« 
quibusvis pcriculis lueatur. « 


71. u Hoc igitur lantillo ìn loco ducenta milita 
virginum coimus, nullo omnino rnaris sexu in- 
terpolalo. Knimvcro sicubi nobis ad naturam est 
cunsulenduin, annuuiu sacrum est quod hippo- 
pbaroa vocitamus (^). Eius sacri causa ad mares 
nostro*, qui ultra tunnel» cxtrinsccus [terpellan- 
tur, oninrs ferme Iransimus, atque illsc per dies 
xxx inter haec quae Diis aguntur, libi fueril ad 
lubeutiam nubimus. Nuptias vero cum mariltos 
derelinquinius, pactis et legibus ut quaeque exim 
ad sexum butte edilae fuanl, caedcm ( 5 ) post se- 
plennium in cxercilum dimittantur. Sed ubi vc- 
nerint, erudiunlur equis et pelli*, dourc armi* 
iJoneae feerint. »> 

73. a Igitur nobis quocumque niililauduru 
est, xx millibus uostrom domi et in patria prae- 
lendenlibus, a ccteris arma suinuntur (G) : redeun- 
tibiftque tuoi est honorem prò vulueribus nu- 
merari. Ka nobis stipendia suiti, baco proveelio: 
lautuinquc quis nostrum honorc dives «st, «pian- 
timi cieatrieibus insignitior. Quippc et corona 
aurea redimilae salulamur, atque adoratnur a ce- 
teris, et publicis convi\ iis adbibcrnur, et cuncta 
quae sin l nobis ad obsequium deferuuiur. Quod 
ai in bello mortem, quara voti crii, nobili* virgo 
strenue oppelcl, et functi (7) honores adhibentur 
et adfinilatìTunclorum largae pecuniac bonorcs- 
que numerantur. Cclerum nobis aurum non est 
ncque argentano, itisi quod sii in iusignibus ni il i- 
taribut. * 

73. u Haec illa sunt in quibus impendunlnr 
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saremo da voi. Ma sì vorrei clic con lieto animo 
veniste ad incontrarci, perocché a stringer con voi 
amicizia, non a recarvi alcun pericolo è diretto il 
nostro viaggio. * 

Cap. XEY. 70. Risposero le Amazzoni : u Ar- 
gomento d> fidanza non meno che di libertà esser 
ti deve, o re, questa descrizione, che a lo mandia- 
mo di noi e di tutte le cose nostre : e si facciamo 
non perchè alcun nostro sospetto menomi fede a 
quanto ci significasti per iscritto, ma sì perche 
più chiaramente conosca, quale frutto ripromet- 
ter si possano coloro, che desiderassero attaccarci 
ostilmente : che noi crediamo sentimento generai 
di natura, non dover V uomo cimentarsi ad una 
dubbia impresa, ove prima d'ogui altra cosa non 
abbia esaminato qual vantaggio gliene sia per ve- 
nire. Tu devi dunque sapere che noi abitiamo un 
luogo chiuso tra acque ; il fiume Maconico cinge 
tutto all' intorno il nostro paese. Esso sbocca per 
una foce angustissima e appena noia agli elessi 
sibilanti, dove scorrono [ture e incitali foce sette 
altri fiumi: il suo alveo poi presenta al passaggio 
tanta difficoltà, che noi per esso viviamo tran- 
quille e sicure da qual si voglia pericolo, m 

7 1 . u Tra questi angusti confini si trovano unite 
duecento mila femmine senza clic pur un maschio 
v'abbia tra esse. A soddisfar poi il naturale appe- 
tito, noi abbiamo una sacra solennità, che chia- 
miamo ippofama. In tale occasione quasi tutte 
passiamo ai nostri maschi, che da noi si tengono 
foori del paese al di là del fiume; e quivi ne' tren- 
ta giorni che consacriamo ai sacri rili dei numi 
ci accoppiamo pure a cui meglio ci piace. Abban- 
doniamo poi i maschi; ed è palio e legge tra noi, 
clic le fanciulle che ci nascono, ove aian giunte al 
scllimo anno, devonsi mandare all' esercito, dove 
si istruiscono nel maneggio dei cavalli e degli scu- 
di, finché siano atte alle armi. *» 

72. u Quando adunque ci è «l'uopo uscire a 
battaglia, ventimila di noi rimangono a casa per 
difender la patria, le atlre prendon le armi ; e a! 
loro ritorno è nostro costume onorarle in ragione 
delle ricevute ferite. Queste sono le nostre paghe, 
questi i nostri gradi nella milizia, e tanto più lar- 
go onore riceve ciascuna di nói, quanto maggior 
iiamero di cicatrici porta nel corpo. Allora cinte 
il capo d'aurea corona siamo salutate e riverite 
dalle altre, ci si apprestano pubblici banchetti, e 
ci si impartisce ogni maniera d'onore. Che se 
qualche generosa vergine incontrò da prode de- 
siata morte sul rampo, funebri onori si tributano 
all' estinta, -c onori del pnri c larga copia di de- 
naro si «latino alle parenti di essa. Tranne questo 
uso, noi non conosciamo altro oro od argento, se 
non quel che portiamo sulle insegne militari. « 

73. u Ove guerra mirai venga alle Amazzoui, a 
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nostra discrimina,, et in quae omnia periclilandum 
csl, quaccumque Amazomis bella dcposcenl : cu- 
ius evenlum non salis arbilramur utrique <lc pa- 
ri. Quippe ubi Amazonibus auctor generis nostri 
Rlars favelli, marea a feminis carsi (8) viclique 
maiore cura iledecore oppelenl rei dilabcnlur ; 
ubi vero cum maribus slelcril belli forluna, pu- 
denda res est, siquid bic scxus superatis femiuia 
glorie lur. llacc libi igilur, re*, responsa de no- 
bis suut, quartini si iiduciaii) proba», obsequium 
etiam non aspcrnabere: siquidem le coronamus 
corona aurea annua, quae sii ponderi* quanto tu 
insseris. Super bis quod mavelis scribilo : nos 
cniin, si sccus sedei il, pracler aiuneiu in acie de- 
prehendes « 

Cap. XLV1. 74- Hisce re* leclis deleclalus 
admodum, sic respondil : u Qui lerrae ambilum 
diligenlius melisi suut, ciusinodi magniludinem 
universi Irifariam diviscrunl, easqtie parles Asiani 
Tei Europam voi elium Libyaru uomiiiavere. In 
bisce igilur parlibus universi» Iropltaea quoque 
nostra consistuut: et est pudendum, si in quibus 
nulla omnium obslileril dillicultas, a cognilionc 
resiti veluli sdb rnclus infamia declinemus (t). 
Quale Ycslrac sii facultalis, siquis de bello cou- 
sultetis. Ceteroqui obsequium atque ainiciliam 
diligentibus vicissitudo nostri non dtsplicebil. Nc-« 
que vero resistenlibus exilium genti* et palriae, 
ncque cedentibus amica huniauitas ditleretur (a). « 


75. « Progressae igilur ulra sub lege (3) vul- 
tis praeler nmnem, ad nos renile, omneinque 
in ni l> I ti di tieni veslram illic in ordines ponile. 
Quod ubi fucril ex forma huiusce pracccpli, ego 
voliis Mammona palrein meum alque lunonem, 
Mincrvam etiam viclricem iuro, nihil amplius a 
vobis exaclum iri, quam siquid prò viribus (4) of- 
feratis. Al i Itile sane ad coinmililium milii slrenuas 
quasque equiles, quanlas volli*, quibus singulis 
ramili leralio erit miuae auri quinqiie preliuro, 
ceteraque ad liane magni ficenliam cougruent. 
lanini vero islac quas miserilis, ubi innutim nobis 
obsequium emensac sint, in propria rcmillcn- 
lur (5|, uli prò bisce vicariai dcslinelis. Super his 
igilur, ul vobis coiumodum est, cousullate. « 

76. Igilur Amazones inotac rescribunl : u Et 
dare se regi, quam cupiat, veniendi facullalem, 
inspiciendique tcrras suas, el coronare se eura (6) 
annuii lalentis sex ; quingenlas etiam equiles de- 
stinasse armala» et strcuuas, ut poposcerat, quae 
per annos scilicet permutculur. Quod siquis ex 
hisce ad sesami suuiu ccsscrit, vara se patere (7) 
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questi onori non ad altro esso mirano ; c ad otte- 
nerli 11011 guardano a cimento, non tenion peri- 
coli. K nelle guerre ben diversamente tra noi e 
voi si estima l'evento. Ove propizio a noi sorrida 
Marie autore di nostra schiatta, i maschi, uccisi 
o vinti da femmine, cadono o friggono con mag- 
giore vergogna ; laddove se la sorte sorride ai 
maschi, vergognoso è per essi gloriarsi d’ una 
vittoria riportala su femmine. Ecco la nostra ri- 
sposta, ore; c se tu approvi la nostra fiducia, non 
ne vorrai certamente rifiutare P omaggio ; che noi 
ti abbiamo decretalo una aurea corona ogni anno 
di quel peso che tu vorrai. Or dunque fanne sapere 
il tuo sentimento per lettera. Se altrimenti tu giu- 
dichi, ci troverai in sull' armi al di là del fiume. « 
Cai*. XLV1. 74- Lesse il. re questa lettera, e 
ne provò gran diletto, indi rispose loro cosi; 
u Quelli che hanno accuratamente esaminato 
P ambilo della terra, hanno diviso tutta la sua 
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estensione in tre parti, che nominarono Asia, Eu- 
ropa, Libia. In ogni luogo di queste tre parli 
v’ hanno .pure trofei di nostra potenza, e gran 
vergogna sarebbe per noi, se qui appunto ove nes- 
suna difficoltà ci si oppone, tirassimo innanzi senza 
vedervi, gravali intanto dell’ infamia, clic forse ci 
verrebbe apposta, di vile timore. Per lo che pensa- 
le pure, se volete, come meglio vi aggrada, alla 
guerra. Però se voi preferite P ossequio e P ami- 
cizia, noi sapremo rispondere con egual recipro- 
canza di sentimento. Se resistete, ne seguirà tosto 
la rovina della nazione e della pairia, se cedete 
all* invito, con pari prontezza vi avrete da noi le 
più cordiali prove di amicizia. « 

75 . 44 Passalo adunque il fiume sotto quella 
delle due condizioni clic più vi piace, dirigetevi 
verso di noi, c quivi schierate tutto il vostro eser- 
cito. Qualora ubbid.atc a questo solo comando, vi 
giuro per Aminone mio padre, per Giunone e 
per la viltrice Minerva, che io nulla esigerò da 
voi, tranne una piccola ofìerla di troppe. Man* 
date adunque sotto le mie insegne le migliori 
che abbiale nella vostra cavalleria, quante volete: 
ciascuna di esse avrà cinque mine d’ oro a titolo 
di stipendio, e a questa generosità con egual pro- 
porzione risponderà tutto il resto. E queste che 
manderete, dopo un anno di servigio, saranno 
rimandate a casa, e voi dovrete pensare a sosti- 
tuirne delle altre. Ecco le condizioni; or voi giu- 
dicate come meglio vi aggrada, » 

76. Commosse le Amazzoni a queste parole ri- 
spondono: 44 Clie esse permettevano pure al redi 
venire e di visitare come desiderava il loro paese, 
e che si obbligavano a tributargli ogni anno una 
corona del valore di sei talenti d’oro; thegliave- 
vano destinato, siccome avea chiesto, cinquecento 
prodi a cavallo, armale di lutto punto, da cam- 
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ibidem desìdere, inque cins locum supplemen- 
lum de gente poslulari. Quippe Amazonibus cer- 
tuni esse parere viro nbsenti, cui ccssisse omnium 
hominum "« nera diJ'u issenl. « 


Cap. XLV 1 I. 77. His arcepli», Alexander iter 
in Prasiacam inde pervertii, quae q 11 idem eius 
multa peregrinalio labori admodum et plurimi 
periculi fuit. Nani aeitatis ferme iam medio re- 
pentini imbres fluì ere adeo vrbemenles atque 
continui, ut non solura vis auimanlium deperi- 
rei, et quaecumque usui sunt ad mililiam pu tre - 
fierent, veruni ipsiaeliam per indigentiam calcca- 
nienlorum (1) pedum - plurima pernirirs inferrc- 
tur. Quippe ubi (a) nudo vesligio per loca aspera 
humidaque perpeti labore Iraherenlur. Ncque ve- 
ro id sub iìsdein imbribus adeo molestimi, quam 
redeontibui in naiuram lemporis solibus fuit : 
qusmvis intemperie illa et lonitruum plurimum 
et iaclus fulminimi crebro! experli essent. Nani 
et voces incerlas resonantes audierant, et porten- 
tuosa plurima eiuscenindi experli crani ( 3 ). 

78. Ubi vero iam ad Praaiacam adventabant, 
Tympanimque iluinen, quod disperi! t huiusmodi 
conlimilia, Iransicrant, comperii ibidem (4) su- 
per magnitudine eius gentis ac regis potenti», 
qui Prasiacae polirelur. Quippe isla Prasiaca 
propter occamnn sila, qno de reliquu hominum 
turba aernotior, hoc ad ruulliludinem quoque 
largius vivit. Addebal tamrn ( 5 ) fama lol elephan- 
torum cliam millia esse regi, quot apud alios ple- 
rnmque super hominibns meliantur (G). llisigitur 
comperi», Alexander limilctn huiuscemodi loci 
sonsim legens civilales eius invadere ac ditioni 
suae vendicare non negligi!, et sacrifici» Diis im- 
morlalibus facit. 

Gap. XLVIII. 79. Qnae quum maxime per- 
sequcrelnr, ab Ariatotele epialolam (1) suini! 
scriplam in hunc modum : u Per milii difficile 
est eligere vel laudare, Alexander mi, ex bisce 
omnibus aliquid, quae le in isla militia gessiate 
cognovi (2) : eamque mihi esse senteuliam lovem 
lestem facio Neptuuiimquc. Quare Diis primum 
immorlalibua Deabusque ago gratiaa compelen- 
tes, quod emenso libi liasce periculi difficultalcs 
gratulalionem poliusquain solai ium seri l>o. Quip- 
pe q ocra sci a m non bcllorum modo discrimina 
evasisse, veruni lemporum quoque el cadi diffi- 
cultalibus non cessisse Ex qiiibus colligere ad- 
rnodum facile, esse ambigendum, ut rum ne le 
prudentiae viribus, an lolcranliae fortitodinisque 
inagis praedicem ? Gerle illusi libi iam homerì- 
cum adest, quod illic sapientissimo* glorislur ( 3 ) : 
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biarsi ogni anno. Che se alcuna di esse al proprio 
sesso cedesse, la lasciasse pure invilire a sua posta, 
ed in suo luogo ne domandasse un'altra alla na- 
zione. Che in tal modo le Amazzoni volevano 
ubbidire, purché Indiano, a quell' uomo, al cui 
potere aveano inleso aver ceduto tulle le nazioni 
d 1 ogni genere. * 

Cap. XLVII. 77. Dopo ciò, volge il cammino 
verso Prasiaca, e questo lungo viaggio fu per lai 
tulio seminato di -sten li e di pericoli. Era circa la 
metà dell' estate, e d' un tratto incominciò un 
diluviar cosi dirotto e continuo, che non solo 
.fé’ perdere loro una grande quantità di animali, 
e marci quanto è necessaiio all'uso d'un eserci- 
to ; ma sì ancora cagionò ad essi per mancanza di 
calzari gravissimi malori ai piedi ; poiché erano 
costretti a trascinarsi con istenlo continuo a piè 
nudo per luoghi aspri ed umidi. E ciò non tornò 
tanto molesto sotto al diluviar della pioggia,quan- 

10 dappoi che rassercnalosi il tempo ricomparve 

11 sole. E sì che la procella era stata accompagnata 
da frequentissimo scroscio di tuoni e di saette ; e 
di più avevano udito il aoono di certe voci vaglie 
ed ignote, ed eran loro intravvenuti moltissimi 
altri portenti di aimil falla. 

78. Giunti presso Prasiaca c passato il fiume 
Timpani, che ne segna il confine, viene a conosce- 
re la grandezza di quel popolo e la potenza del 
re che dominava in Prasiaca. Poiché questo paese 
situalo presso l'Oceano, quanto più è sparlato 
dal rimanente degli uomini, altrettanto offre agli 
abitanti dovizia d' ogni cosa. E si diceva ancora 
che il re aveva tante migliaia di elefanti, quante 
altri sogliono averne di uomini. Conosciute adun- 
que tutte queste cose, Alessandro non lascia di 
invadere a poco a poco e di assoggettare al suo 
comando le città poste lungo . il confine di quel 
paese; e poi con sacrifizi! ne rende grazie agli dei 
immortali. 

Gap. X EVI 11 . 79. Era proprio nel calor del- 
l' impresa, quando gli giunse una lederà di Ari- 
stotile in questi termini : « Era tante imprese che 
intesi da le operale, o mio Alessandro, in queste 
lue spedizioni, malagevole al ludo mi torna la 
scelta del pari e la lode : e ch'io non menta, chiah- 
ino in testimonio Giove e Nettuno. Perciò prima 
d' ogni altra cosa rendo le debite grazie agli dei 
e alle dee immortali, che dopo i rischi di Unti pe- 
ricoli io posso scriverli uoa lettera piuttosto di 
congratulazione che di conforto, sapendo che 
tu non pur superasti salvo lauti pericoli d' armi, 
ma sì ancora non cedesti alle difficoltà delle 
stagioni e del clima. Onde facil cosa è conoscere, 
dovermi io rimaner incerto, se più debba in te. 
lodare la prudenza ovvero la tolleranza e la for- 
tezza. Geriamente tu puoi appropriare a te atesso 
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u Mulligenatqtie urbe* homi n uni mofesque no- 
tavi. n 

Quis «nini praedical ionia finis islud capii? xn. 
ferme vix annoi eruensum le orienlis onmis ocrì- 
denlisque dominar! ? Badi a le vidit, Aelhiopia 
salutavi!, Scylhac Ircrouerunf, quodquc uno alle 
versu percucui rii ; : 

u Quique no v uni cernunl hyperiona, quique ca- 
denlcm. « 

Neque «nini quemquam non «ut caesum audivi- 
inusautaupplicanteiQ. n Haec quidem Ansio felci 

Cap. XLIX. 80. Al «ero Alexander colicelo 
cxcrcilu iler ad Babyloniain convertii, in qua *u- 
sceplus houoralissiinc et sacrificia Dita immortali- 
bus repracsenlat, el ccrlamen gymnasticum conce- 
lebrai (i): atipie inde iam pacifjcum iler coeplaiis 
bisce lineria ad Olympiadcm materni suini acri- 
bit. u Super has quideiu qnai in priucipiis egeri- 
mus ad Asiani uaque e»j»cdilioues, omnia libi 
noia suoi, mater mi (3). Aequum (amen fuit et de 
insequentibus le Tacere ccrtiorem. n 

81. u Profeclus quippe ad Babylonem una 
cuoi bis, quos magia strenuo.* in esercita hahe- 
bani ( 3 ), quae quidem colicela sunt cenluiu millia, 
in ulleriora regiontnn intendi, perveuique usque 
ad Herculia stclas non minns ilinere dierum (4) 
ferme uonaginla quinque, fama de llerculc aie 
loqueulc quod hasce melai peregrinalionis suae 
fi x eri l Deus ille t qui el duaa stclas, idest liiulos 
sui quosdam ibidem dergliquil, quorum uuus ex 
auro, aller vero argentcua babeatur. Sed enim 
alliludo eoi uni est lilulorum cubilis ferme quin- 
deciin, crassiludo vero ili cubilis duobua. Hauc 
molem metalli quouiam non facile ersi credere 
solido auro ( 5 ) esse, periculum eius rei Tacere non 
omisi. Quare moratus ibidem diebus aiiquautis 
reficiendo scilicel milite, sucrificàtusque Deo Uer- 
culi, tilulum illuni aurcum qua polui rimalus 
sum, foraniine per omnem crassiludincm elabo- 
ralo, neque claudicare fidein crassi) udinis eius 
iuveni. Sed quum c.< vernaci illam replere religio* 
iuiii mihi viderelur, ad supplemeulum eius quin- 
geulis auri taleulis opus luit (fi). « 

Cap. I». 83. u (line ergo per deserta redeun- 
les multa praerupta eiusmodi incidimus loca, quae 
obiessa crassiorìbus uubibus nebulosisvc, omnem 
omniuo aspeclum hoinini (1) suslulcrant ac dici. 
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ciò, di cui presso Omero si gloria quel sapientis- 
simo : 

(4 Di svariate genti io le cilladi 

Ho conosciuto e i lor vari costumi. *» 

Imperciocché qual lode mai può bastare a lartlo 
cumulo di gloria ? Tocco appena il trigesimo anno 
dell' età, tu domini aulì' oriente del pari c sull'oc- 
cidente. Ti vide la Ballriaua, li salutò I* Etiopia, 
tremebondi ti paventarono gli Sdii, e a compren- 
der lutti, com'egli fece, in un sol verso : 

t* Chi o il nascer vede o il tramontar del sole, n 

Nè mai non udimmo esservi stalo alcuno che o 
vinto o supplice non ti cadesse al piede. » Così 
Aristotele. 

Cap. XI. IX. 80. Alessandro intanto raccolto 
T esercito si dirige verso Babilonia, dove ricevuto 
con ogni maniera di onori offre sacrifici» agli dei 
immortali, e tiene un certame ginnastico. Or qui 
finalmente stava già per cominciare a progredire 
pacificamente nella sua marcia. Ma prima pensò 
di scrivere alla madre Olimpiade questa lettera : 
«t Delle spediiioni fatte da prima fino all'Asia, tu 
fosti pienamente ragguagliata, o madre mia. Ma 
è pur conveniente, che io ti ragguagli anche di 
quanto feci dappoi. » 

81. u Preso adunque il cammino per Babilo- 
nia insieme coi più forti che avessi nell* esercito, 
( e ne {miei scegliere ben cento inila ), mi addentrai 
uei paesi più interni, e con un viaggio non minore 
di quasi novanta cinque giorni giunsi alle colonne 
di Ercole, poiché aveva iuleso.cbe Ercole ne* suoi 
viaggi era giunto fino a quel luogo, e vi aveva al- 
zato due cip|ù ossia monumenti in sua memoria, 
uno d* oro, f altro d'argento. Questi cippi sodo 
alti quasi quindici cubili, grossi due. E perchè 
non ini pare* a probabile che tanta massa di me- 
tallo fosse d' oro massicrio, volli farne esperienza. 
Fermatomi adunque alcuni giorni per dare ai sol- 
dati ripoao, e fatto un sacrificio ad Ercole, mi 
posi ad esaminare colla maggior diligenza il cippo 
d* oro, c foratolo da parte a parie conobbi che la 
grossezza era lulla massiccia. E parendomi che 
religioso dovere mi obbligasse a riempire quel 
vano, il feci : ma a riempirlo ci vollero cinque- 
cento talenti d'oro. " 


Cap. L. 8 a. « Di qui ritornando per i deserti 
ci scontrammo in luoghi disastrosi, lutti avvolti 
da dense nubi e caliginose, tanto che ci avevan 
tolto affatto la vista, e il giorno §’ era volto per noi 


Digitized by Google 



RLS GESTA E ALEXANDRI M. 


a3j) 

Septem denique dierura ilincrc per has tenebras 
exauclato, tandem Thermodonli supcrvcnirous. 
Uomini kaud cuiqnam secundo ex magnitudine, 
sed enim per plana et opipara loca magno armi- 
ne pei vaganti. Propter hunc 1 hermodonla genus 
Amazonum colit (a), mulieres magiiiludine cor- 
poris paritcr ac pulcliritudine celerà hominum 
genera supervectae, amiclae vero ut in picturis 
est visere uuimainmas, et omnis bisce ferme «ini- 
clus est arma vel ferrum. Igilurquum haud pro- 
cul bis agereruus, ipsarum quidem poti ri haud 
facile erat, ulrumqoe nostrum a congressu ma- 
gnitudine fluminis disperlienle. Sed praeter illius 
agmen, bestiae quoque uonnullae asperila tesque 
impedimento erant. Al enira comperto illae, quod 
cclcrae quoque Amazones de nostra amicitia coe- 
p tasselli, ipsse eliam periculi causa in donis a no- 
bis et obsequiis redemerunt. n 

Cap. M. 83. u Iteroqne indidem ad rubrum 
mare veniraus, quorum locorum «(extra quidem 
perasperis inviisque ni olili bus tecta est (i), laeva 
vero mari rubro latius fusa. I lise (amen (a) faclis 
Neptuno sacris immulatisque equii rilu praesen- 
li (3), die sccula alio quaru veueramus itinere re- 
pedamus : fuilque operae pretium illas quoque 
nosce regiones. Multa enim hominum genera et 
invisitata sunt uobis cognita, quorum tei ma- 
xime nobis admirationi fuit viJentibus homines 
absque capitibus corporatos (4). Namque his ho- 
roinibus oculi pectoribus inhaerenles : atque os 
oninc ceteraque oris in parte corporis situm plu- 
riinum mirahamur. lllic et Troglodylas ollendi- 
mus, qui subler lerrara domiciliis scatplis ac fos- 
sis ad serpentium instar successus sibi et habita- 
cula 1* bora ve re. Quid ergo ? exira eroinus visere 
csset lelturem quandam (5) silara velut in medio 
mari aestimato longius quam unius dici naviga- 
(ione separatam. ho navigatione conleudimus. 
Heperimus in illa insula civitalem, quae Solis 
esse «Jìcerclur, ambilus spulio non minus seza- 
gittla sladiis circumscriptam. Sed enim e medio 
civilalis couslructo quodam et congesto in loco 
currus aureus vi jebatur una tcilicel equi* atque 
insessore aureo laboralus. Is omnis labor (6) de 
auri materia et sinaragdi fuit. Mira (amen opifi- 
cinae maieslas, nec ul li in orbe lerrarum operi 
facile conlemleuda. Enimvero isti regioni quum 
a desse t sacerdos Aelhiops, eo praecuutc Soli re- 
ligiosius nperalus suiii. « 


Gap. LIJ. 84. « Ac sic revcrtentcs locorum ne 
an tenaporis lenebras profuudas ofTeiidimus. Ca- 
de quum ratio ipsa suasissel ibidem ma usi la re 
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in notte. Dopo sette giorni di viaggio per queste 
tenebre arrivammo finalmente al TcrmoJonte, 
fiume che in grandezza non la cede a verun altro, 
e scorre con larga piena d'acque per piane e fe- 
condissime campagne. Presso i! Termodonle vivo- 
no certe Amazzoni, che per altezza e per bellezza 
di corpo avanzano di gran lunga qualsivoglia altro 
popolo; sono vestite come nelle pitture ci si rap- 
presentano le comuni Amazzoni, e il loro vestito 
per la massima parte uou è che armatura e ferro. 
Ci trovavamo adunque non lungi da esse, ma l'as- 
soggettarle non era si agevole impresa, stanlerhc 
tra esse e noi correva un fiume sì grande, e oltre 
al fiume, vi aveano ancora e alcune fiere ed altre 
difficoltà. Ma avendo saputo rbc anche le altre 
Amazzoni avevano preso il consiglio di attingere 
amicizia con noi, ed esse pure con donativi e con 
attestazioni di ossequio si riscattarono da ogni ca- 
gione «li pericolo. » 

Cap. LI. 83. « Poscia volto il cammino verso 
il mare rosso, giungemmo in un paese coperto a 
■ destra «li monti scoscesi e inaccessibili, a sinistra 
largamente proteso sul mare rosso. Ivi sacrificam- 
mo a Nettuno, e secondo il rito del paese gli im- 
molammo cavalli. Essendoci il giorno dopo diretti 
per altra strada verso il luogo donde eravamo 
parliti, ci parve pur conveniente visitare anche 
qnei paesi. In essi ci venne fatto scorgere certe 
razze d' uomini non più vedute. Ma quello che 
più di tutto ci destò meraviglia fu Tesserci avve- 
nuti in tali che avevano il corpo senza testa, e 
gli occhi sul petto, ed era cosa al lutto mirabile 
per noi vedere in quella parie del corpo posta la 
bocca e tutto ciò che forma la faccia. Ivi pure 
scontrammo i Trogloditi, i quali vivono a guisa 
di serpenti in certe lane che a propria abitazione 
eglino stessi scavano e formano sotterra. Che più T 
Scorgemmo da lungi una terra posta quasi in 
mezzo al mare separala dui continente tanto che 
a toccarla ci pareva non volerci meno d' un gior- 
no «li navigazione. Ci siain posti dunque in mare, 
e vi giungemmo. 'Trovammo in qucIT isola una 
città, che si diceva «lei Sole, «T una circonferenza 
non minore di sessanta stadii. Nel mézzo della 
città sopra un rialto artifizialmente costrutto scor- 
gervasi un cocchio d'oro con cavalli e cocchiere 
lavorati del pari in oro. J<a materia era tutta oro 
e smeraldo; e il lavoro condotto da mano tanto 
valente, che in tutto il mondo non sarehbcsi tro- 
vata sì di leggieri altra opera da paragonare con 
quella. A questo paese presiedeva un sacerdote 
Etiope, e secondo le sue istruzioni sacrificai reli- 
giosamente al S«»le. 

Cap. Tilt. 8'j. u Nel ritorno, fosse natura dei 
luoghi, o elicilo di tempo procelloso, ci trovam- 
mo soprappresi «la fitte tenebre. Ter la qual cosa 
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et reficiendjs nostri*, et rursut sacrificiis persol- 
vemlis De o Soli, quoti nullum omnrnoJgnrm ex 
quo lumini* foret copia inveniremuf, ab se edere 
indidem con firma vjtnus. Tum vero d ir muro quod- 
dam auxilium derooranlibus preveniente» nobis 
quasdarn effigie» n uni in uni cernere futi cura lu- 
mini boa lampa darò m, qua» a materia argenti emi- 
nus aestimabamus, alquc iUt vieti (i) duclique 
Tanaim usqne illividiti superveuiraus(a). I* Tanais 
e septemlrionis partihus in Caspmru mare prò-' 
fluens Asiani fertur Europamquo discernere. Laf- 
va igituf eius itinere permeasi*, ad .Xerxis regna 
pervenimns, -qyae post bibita Cyri soni ac no- 
minala (3) v il>ique raulla opuio regiarum ac sii vi- 
tias oirejidimus. vi 

85. u Nam et aedem quandam ad speriern 
gfaeci operi* illic magnifìccnlisfimnm Vi se re», 
inque aede cliam responso dare memoratuiti re- 
gem scisci tanti bus celebrar»!. Et situm ibidem in 
tempio v'weres varium opus, slrophium (4) au- 
renm dopcndcns aedificii de colmine, adhaere- 
balque illi slrophio orbi* quidam ad raodum ver- 
tigini* caclilis, supenpie orberà simulacrum co- 
lumbae scssitabat, quod, ubi responso res dicefet, 
hurnanis vocibus sciscitanti loqui ferretti r.' 1<1 
atrophium quum auferre indidem roihi cupiditas 
forct. Oli ad vos et ad noslram Graeciam mitlere- 
kir, idem qui aderanl cooiendernnt rem sacram 
esse, ncque conteinnendo periculo. involaci 45) a 
quopiara posse. Multa igitur alia quoque quae mi- 
raremur ofléiidimus, inter quac cratcra cliam ur- 
genteum capacitati* ad amphoras usqne .CCO.et.LX. 
Eius capacitata est mcnsuralio comperta noliishoc 
modo, die sacri qunm conviviurn cliam celebre 
exbibebaro (6), ad quod convivinro tot amphoris 
replelutn esse vas consta t. Enimvero vas islud 
inscalpluni erat atque caetalura navalibus proeli is, 
qnac Xerxes apud Peloponnesum milita vera!. » 

Cip. LUI. 86. « Erat inter illa cieiamina et 
sella regalis scalpi» inserlaque operi ex auro stel- 
lata Itipidibos et ex prelio insigni*, linpendebat 
auledi eliam sellaio islam vertigo qnaedtni ad mo- 
llimi mnndi figurata, quaro ipsam quoque respon- 
sa sub praesentiam regii spiritus dare orones pa- 
riler adscrebaut. Empier vero eam est sita lyrae 
facies ex arte eiusraodi, ut nihil demulel abea 
lyra, quaesit canora.: sie afa cliam ad canendurn 
uti solent (l). Nani et spunte plcruryquc spirilu 
actaro cadere liane lyrara noverarli : el iuxlìm vi- 
sercs velulì theuam poculorura .xvi. cubili* e re- 
cto m. supraque eam thccara congestara ctiigiern 
altiludinis per cubila .Lxxx. -una cum gradibus 
.Mli. Ibi dcraum et (bus fieltis est et aquila 'au- 
rea su persi* le bat adco effigiala dacdale(a), ut pau- 
si* alis otnncm illius operi» arabilu ui tegeret : 
Gillio Valerio 


benché ragione volesse che ci fermassimo per dare 
riposo ui soldati, e rinnovare i sacrificii al Dio 
Soie, pure non trovando noi scili lilla alcuna di 
fuoco, onde svece una qualche luce, ci raffermam- 
mo nel divisamenlo di partire. Ma mentre stava- 
mo aspettando qualche soccorso divino, vedemmo 
farcini innanzi alcune ligure di numi con lampade 
accese, che stando pur sì dalla lunga ci parerai! 
d'argento; e per tal modo guidati e. condotti ar- 
rivammo al fiume Tatui. Questo fiume nascendo 
da Sclteulrioue sbocca nel mar Caspio, e vuoisi 
che ségni il confine fra 1' Asia e I' Europa. Viag- 
giando adunque a sinistra di esso giungemmo ai 
regui di Serse, che dappoi si tennero e si dissero 
regni di Ciro;, ed ivi trovammo molle ricchezze 
e tesori regali. « 

85. « Quivi tu avresti veduto un tempio va- 
stissimo di gusto greco, dove diceva» che il re 
anzidetto dava risposta a chi ne lo avesse interro- 
galo. Ivi pure scorgeva»! un' opera variatamente 
composta ; cioè un aureo •serto che pendeva dal 
letto del tempio, e ad esso unito un globo simile 
alfa sfera celeste, e sopra questo globo un simu- 
lacro dì colomba, che al dir di essi, quando il re 
dava le risposte, con voce umana parlava a quelli 
che venivano a interrogarlo. Jo desiderava toglier 
di là quel serto, per mandarlo a le e nel nostro 
paese di Grecia ; ma quelli che si trovavan pre- 
sentì mi rappresentarono esser desso cosa sacra 
c non potersi rapir da chicchessia senza esporsi a 
non lieve pericolo. Vi trovammo ancora altre 
meraviglie, tra le quali -un bacino si* argento, che 
contiene fino a trecento e sessanta anfore, e noi 
potemmo esaminarne la capacità, quando volendo 
in un giorno sacro apprestare un celebre convito 
ci fu d’ uopo riempire quel vaso ; e a riempirlo 
ci vollero appunto tante anfore. Questo vaso poi 
rappresentava scolpite a cesello le battaglie navali 
di Serse nel Peloponneso. * 

. '-Cap. LUI. 86. « Fra quelle sculture a cesello 
v' era pure una sedia regale rilevata fra un lavoro 
d’oro massiccio, tempestata di gemme, e.di un 
valore immenso. Sopra questa sedia stata sospesa 
hpa sfera simile al globo mondiale, tutti del pari 
asserivano, che quando ne la informava lo spìrito 
del re, dava anche essa risposte. Ivi presso stava 
una lira, eguale affatto alle lire da suono, ed essi 
appunto sogliono usarne al suono : ma dicevano 
che spesso mossa dallo spirito suonava da lè spon- 
taneamente. Allato di questa avresti veduto come 
un arniario da tazze, alto sedici cubiti, e sopra 
l'armario una scultura aita ottanta cubili con al- 
trettanti gradini. Ivi pure veniva rappresentalo 
un fonte, e sopra di esso un'aquila, così ingegno- 
samente effigiala; che colle spante sue ali copriva 
tutto il lavoro hi vedevano anche alberi c mirti 
16 
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namque et. arbore* scalptac et myfli quaedam ra- 
mosae ibidem nolabantur, omnia istae de auro. 
Multa praeterea iltic fucre, quac quouiam ncque 
uhundantiae suae ncque magtiitudinis pretiive 
facile ofTeuderint fidem, corneo practermiUenda. 
Rune vale. o 

Cap. LIV. 8 7. Hi* seri pi is quuiu a Babilonia 
irci Alexander, mirum portcnlum atque cvidens 
ad exitiuro fui t. Nunciala quippc est mulier foe- 
tum (1) eiusmodi peperisse, ruius priori* corpo- 
ris pur* pube leiius ad hominem congruebai : 
enimvero quae insedila corporis croni omnia bel- 
luina, prorsnsque qual era Scyllaui bomiue* filini- 
lantur : nisi hoc uno deverterat, non Cui in cani- 
ni* capilibus lupinisve; enim leonini* atque par- 
dorum, su uni cliam et ureo rum oranem ingui- 
num ambiluin leverai spiranlibus besliis: etiamsi 
par* superna humànaque emortua iam et colore 
atro cimi desilu spirilus viscbalur (2). Id monstri 
ubi mulier quae foela fuerat enjxa est, statim ipsa 
invectum ad regeni dclulit, Alexandroque haberi 
mirum quod ostcnderet, praciudicavit ( 3 ). lgitur 
ingrossili, qui regi miraculum monstrarcl,otTcndit 
cimi in cubiculo meridiano sonino lune dedilum. 
Scd ad slrepilùm irrurapenlis quum expergiius 
loret, audissetque c^usam,'mulierem induci iubet. 
Ingressa igilur slatini facesscre universo* e prae- 
senti mulier edieit, ipsa vero re ve lai nudatquc 
quod voxeral (4), profilelurque se poperisse. 

Cap. LV. 88. Ergo ad miraculnm visioni* 
eiusmodi iubet slatini Alexander prodigiorOni 
interprete* convenire,ac profi teriecquid eiusmodi 
novità* minaretur, inlerniinaturque quam sancle 
nisi ex fide dixerint. Unus igitur e pracsrntibus 
magno cum gemitìi regi separato : Eheu, inquii, 
mal or uni omnium, eheu mi rex ! non enim iam 
boni* neque inler vivo* homine* ultra nominabe- 
re! Sed cur ista sentirei intrrpres quum rex dili- 
gefltiu* quaererct, bacc addii : O quid enim, in- 
quit, o vir stimme, quicquid ex homine foetus 
hic habet y ad le pertinet : quod vero est subter (1 ) 
atqùe belluile, quicumque libi subditi sunt^gt 
«ubiceli. Si igitur ea par*, quae superna est, vive- 
rci et moverclur, siculi haee, quac infra sunt, fa- 
ciunt, lu aane oblinercs ac dominarere cuncto- 
rom. Sed quon am «ceti* est, in conlrarium in- 
Iclligendum : nisi quod ii quoque ipsi dusidebunt 
neque congruent. Vide* ònim dispares forma*, nc- 
que inler se amica*, ac prortus belluile saevien- 
les. Atqiiehi quidein inler se omnes, le oppeteule, 
dissentient diniìcabuntque Hi» dictis inlerprcs 
icral aversurus scilioel siqua possct cl cxushirus 
religiosius portenti illius mina* (a). Alexander 
vero animo constcrnalus rum gemitìi sic ait : Pro 


ramosi tutti, scolpili in oro. Molle altre cose vi 
erano che io penso tacere, perchè la loro copia, 
h* loro magnificenza, il loro valore non trovereb- 
bero così di leggieri credenza. Or dunque sta 
sana. * ' 

Cap. LIV. 87. Scritta questa tetterà, slava 
Alessandro per abbandonar babilonia, quando 
accadde un mirabile prodigio che evidentemente 
'presagivaia sua morte. Venne riferito che una doli- 
mi aveva partorito un mostra, il quale nalla parte 
superiore del corpo fino al pube era uomo, nella 
inferiore bestia, c tale appunto, quale rappresen- 
tano gli nomini Scilla, con questo divaVio però, 
che dove in Scilla si sco/gono teste di cani e di 
lupi, nel feto invece si scorgeva tutta l’anguinaia 
coperta di leste di leorii, di pardi, di porci, di 
orsi, e tutti vivi e respiranti, mentre la parte Su- 
periore ed umana c per lo fosco colore e per la 
mancanza totale di respirazione si dava a cono- 
scer già moria. La donna, che s’ era sgravata di 
questo mostro, lo portò tosto al re, pensando che 
dovesse riuscir grata ad Alessandro la vista di un 
mostro cosi meraviglioso. Latrato adunque un 
di'* ministri .nella stanza di lui per avvisarlo di ciò 
clic gli si voleva mostrare, lo trovò che merig- 
giala; ma destatosi al rumore, e avendo inteso la 
cosa comanda che si introduca la donna. Entrata 
domanda ehe ognun sì allontani, e rimasta sola 
col re gli scopre e gli mostra, ciò che aveva por- 
tatole attcsta di averlo ella stessa partorito. 

Cap. LV. 88. Alla vista di oggetto così strano 
e prodigioso manda tosto Alessandro a chiamare 
gli interpreti dei prodigi, e ingiunge loro di-ma- 
nifeslare che cosa volesse significar quel prodigio, 
obbligandoli colle più severe minaccie a non celar- 
gli la verità. Allora uno di essi tratto sospirando in 
disparte il re: Ahimè! gli disse, ahimè qual grave 
sciagura ! Ah ! lu più non sarai, o re, tra* buoni, 
non più tra i viventi. Ma richiedendo il re, perchè 
interpretasse la cosa in tal modo, egli soggiunge: 
L come no, o sommo tra gli uomini? Quanto vedi 
di umano in questo mostro si riferisce a te; quanto 
esso ha di bestia nella parte inferiore, rappresenta 
tutti coloro che ti sono sudditi e soggetti. Se adun- 
que la parte superiore vivesse e si movesse, sicco- 
me fanno questi mostri che sono nella parta infe- 
riore, tu certamente saresti signore e dominatore 
di tutti : ma poiché altrimenti è la coaa, altrimenti 
pure si deve spiegarla. Se non che cotesti tuoi 
sudditi saranno tra loro in discordia, nè potranno 
convenire tra loro. Vedi infatti come diversi e tra 
loro nemici siau questi mostri, e come a vicenda 
a modo proprio di belve infieriscono ! Così pur 
essi, te morto, sarsn discordanti, e si combatte- 
ranno a vicenda. Ciò detto, se nc partì l’ inter- 
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bone luppiler, quara bona rcs est ignorati» mc- 
fuendòrttro! Seti haclemis illa animi comraolio 
fuil. Celeroqni viriliter et decere onineni expe- 
rtise nrortis impelimi opperiehaiur. Quippe qui 
praeter celerà eoqdoquc ae solaretur, quoti diva— 
nis honorihus haud procul foret. 


Gap. L VI. 69. Ergo occjsìo moricndi lalia 
fuil. Water eius su] eum scripserat super Aulipa- 
tri et Gleopatrae (1 ) simultatibus, pelcbalquc ul 
ob id ipsum ad L pi rimi ire contenderei. Sed 
cnim Alexander quutn id eoi uni iurgiuru deduci 
velie!, statuii Anlipalrum ad sese venire ex Ma- 
cedonia, alio in k>GUtn eius suhslilulo. Quod ubi 
faclum est, venenum Anlipater laborat curiosum 
admoduio effìcaxque, idque per minislram regi 
dari inr convivio exrgil poto (a). Igilur rcx inox 
lecitilo dalur, «c diebuj complusculis curii illa 
pernicie conluctalus tandem causara eiusdem pe- 
ndili esse ab Anlipalro. cognovit. 

90. Id insedila est quaedam indignationis cac- 
ti lix ostentati». Nobuia quippe admoihim. crassa 
Idcdaque interfusa oinni, aeri sudo die euncta 
in. tenebrai -verterà!. Tum repente e nubibus 
draconis effigie! ignitissima caeblus Ubilur ma- 
re usque, unaque cu ni ilio praeslanlis ( 3 ) aqui- 
iae species volabat. Quod ubi faclum est, lovis 
quoque Babyloirii simulacrurn nularc cocpit. Et 
bisce fflclis, rursus draco una cum aquila sua ad 
caeli convexa remeavit : aquila sane vebens stel- 
lae cuiusdam fulgidum glohum. Quod ubi ho- 
niines visitavere, velati praennnliaute divinilate 
quod gerebalur, Alexander quoque spirilu pro- 
tinus vacuatur ac moritur. Persia (amen ( 4 ) multa 
coatentio erat copientibus regem in regno per- 
sico sepelire, proque Deo Mitili» rcligionibus ( 5 ) 
consecrare. Enimvero Macedone» ad Macedonia ni 
corpus iudidem (erri et solo patrio sepnlcrisque 
mniorum inferendum putant. Tum Ptolemaeus, 
quod enim sciret a pud Baby Iona lovis oraculum 
esse veridicum, eius Dei «cntentiam differì, pe- 
linde uti ius erat, coasolturus. Deusque inlcrro- 
gatus sic aìl : 

u Àccvpe quae regi sedei cullosquc dicetur 
Urbs colilur Nili propter ombrosa fluenti 
Acqnorìs in greraio, cereali dives anona. 

Nomine Àmazonidos quae dicitur inclita Memphis, 
llic sibi tempia dari sacrata sede receplo 
Itissil cornigero genitus sub honore Lyaei <6). « 
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prcle per tentare, se mai potesse islornarc con 
qualche atto religioso e cessare dal re il male per 
quel prodigio presagito. Ma Alessandro costerna- 
lo cosi gemendo esclamò : O buon Giove! quanto 
dolce cosa è non conoscere i mali, che ci dovran- 
no incogliere ! La sua costernazione però non ondò 
più olire, che anzi da forte e da generoso stava 
aspettando imperterrito il colpo fatale. E tra gli 
altri conforti lo consolava pure il pensiero che 
non era guari lontano dagli onori divisai. 

Cip. LVI. 89. E l'occasiun di sua morte fu 
questa. La madre lo aveva per lettera informato 
sulle discordie fra Anlipalro c Cleopatra, e perciò 
lo sollecitava a recarsi nell' Epiro. Ma Alessandro, 
per togliere la cagione di questi dissidii, stabilì di 
richiamare dalla Macedonia Anlipalro e di sosti- 
tuire un altro in suo luogo. E così fece. Allora 
Anlipalro prepara un veleno ben manipolato ed 
asini efficace, e per mezzo d' mi ministro il fa dare 
in un convito al Te già bene avvinazzato. Subito 
dopo il re si pone a letto, e dopo d'aver lottato col 
male per alquanti giorni, giunge finalmente a sco- 
prire clic il suo male era tulio opera di Anlipalro. 

90. Questo fallo fu seguilo da un segno di 
celeste indignazione Una nebbia densa e fitta si 
diffuse improvvisamente per 1* aria in un giorno 
sereno, e vi recò tenebria universale. Quand’eoco 
spiccarsi dalle nubi" un corpo di vivo fuoco simi- 
le nella figura a un dragone, e dal cielo slan- 
ciarsi nel ma:c, e insieme con lui calar del pari 
uua figura d'aquila maestosa. Subito dopo co- 
minciò a traballare il simulacro di Giove Babilo- 
nese ; indi il dragone e 1' aquila di conserva ri- 
volarono al cielo, ma 1' aquila recava con sè un 
fulgido globo coma una stella Dopo questa ap- . 
petizione, quasi celeste seguale di ciò che avve- 
niva, Alessandro vien meno e muore. Insorse 
grave questione tra i Persiani per desiderio che 
avevano di seppellire il re nel loro paese, c di as- ^ 
sodarlo ai sacri on^ri del Dio Mitra. All' incontro 
i Macedoni ne lo volevano trasportare in Mace- 
donia e seppellire nel patrio suolo dentro alle 
tombe de' suoi maggiori. Allora Tolommeo, sa- 
pendo trovarsi in Babilonia un veridico oracolo 
di Giove, sospese la questione riparlandosi, co- 
ni 5 era dovere, alla risposta che avrebbe dato il 
nume. Il nume interrogalo così rispose : 

. . . . • , r ‘ 
u Ove dai fati al rege tuo si assegni 
K sede e cullo, or ti rivelo : ascolta. 

Presso l'ombroso Nilo in grembo al mare . 
Sorge nobil città, ricca dei doni 
Che Cerere dispensa, e il nome porla 
Dell' Amazzonia Mentì. — In sacra sede 
Accolto un tempio a sè qui vuol a' aderga 
D' Aminone il figlio sotto onor di Bacco. « 
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Cap. LVT 1 . 91. Data igitar responso, inillus 
omnium rcfragalhs est, quia ila ficrei, ul Deus 
lusserai. Igilur in Aegyplum corpus Alcxandri 
terebalur feretro quidem regaliler exornata, tu- , 
mulario (1) vero condilorio e piombi materia, 
quoque esset unguiuibus alque pigmeulis, quae 
servandis corporibus suoi, lulius permanere. Ut 
igilur pompa vehieuloqUe regali ad Pclusiuin (a) 
ad velò uuntialus est; onincs eius regioni* proce- 
res ac sacerdote* una cum Dii* ac religionibus 
sui* obviam procedere, imi io rem Scsonchosim 
venerali ( 3 ), Vulcani quoque appcllalhme salula- 
baut, quod huuc prae celeris Deum illa . pars ar- 
ki tra re tur orienti*. 

92. Entra vero exirn ex sententi* Numinum. 
propheles docci, non apud Menphim sacrum cor- 
pus, veruni Alexandriam pcrtelii oporlcrc, quod 
illi loco et auclor conditila fuori I, et lutei.! ve! 
maxima perpetuo futura uoscerelur. Perindu enim' 
inexpugnabilem louum illum praesagii* cosci, ut 
ipse quoque io defessa e virlulis est habitus. Eri- 
gilur ergo aedrs quam muximo opere ad in- 
star templi, quod ciiam nunc Alcxandri nomina- 
tur ( 4 ). Quo ubi conserralus reliquia* iululere, 
visum Ptolemaeo est; teslamenlum quoque, quod 
scripserat moriens ( 5 ), publice recitari : idque le- 
clum est ferme ad Itane scnlcnliam scriptum. 

Cap. t. V IH. g3. u Alexander rcx Maccdonum 
dicit. Primum mando iubeoque, Arrhidaeum Phi- 
lippi filium interim regni mei (ieri successomi» ( 1 ). 
Sed enim si fuerit mihi filius c boxane, buie no- 
meu el regnimi nostrum pari ter conccdendum. 
Quod si e boxane puella detur, sii Maccdonum 
optioquemnain sibi regem ipsi subsliluant. Opta- 
tila porro conslitutusquc rex Argiadum (1) vele- 
rem principalum servare debebil. Iluic Macedo- 
ne* consueta dependent. Olymptadi sii lem matri 
meae, si ila volcl, liccbit Rimili degere, vel in co 
quem malebit loco, accipieuti cuncta kaec, quae* 
me superstite consequebalur. » 

94. u Pràefeclum aulem Macniouiae Cratc- 
rum fieri mando, eique Philippi filiam ( 3 ) coniu- 
gaci: Pliilolatn etiain iubco salrapiae praecssc Hel- 
lesponticae uuiversae, uxoremque ci fieri Olci 
soro rem. Cappadociam quoque et PaphUgonium 
Eunemi gcreudain pennini placet. Eos vero, qui 
iu insulis sunt, libero* silique iuris esse prnecipio. 
Anligonus Cariaé praesit. Casandcrque Boeotiac, 
cisque omnibus praecssc Aulipalrom oporlebil. 
Ulon ( 4 ) Syriae reclor eslo, Rabyloniae vero et 
adiacenfium regionum pracfìcio Seleucuin. Phoe- 
niccro ac Syriam Coclcn Meleagro regendatn per- 
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Cap. EVIE 91. Ricevuta questa risposta, non 
vi fu alcuno die non giudicasse di far appunto 
siccome aveva comandato il nume. Si recava adun- 
que il corpo di Alessandro in Egitto sopra un 
feretro regalmente adomato, chiuso in una cassa 
di piombo, perchè più sicuramente potesse rite- 
nere gli unguenti e gli altri empiastri che si so- 
gliono usare per la conservazione dei corpi. Come 
giunse in Pclusio l'annunzio, che sovra cocchio 
regale e con pompa egualmente regale si avvici- 
nava la salma, lutti i grandi e i sacerdoti di quel 
paese coi loro numi, e con ogui religioso appa- 
rato mossero ad iu con tra re e a venerare il giovane 
Scsoucosi. Lo salutavano pure col nome di Vul- 
cano, Dio che sovra ogni altro si onora in quella 
parte di Oriente. 

92. Allora un sacerdote annunzia clic per vo- 
lere dei numi quel corpo uou deesi già recare in 
Menfi, ma in Alessandria, sì perchè- egli n’ era 
stato il fondatori*, sì ancora perchè scorgevasi do- 
ver lui esserne perpetuamente il più valido pio- 
leggitore : giacché sapevasi per presagio dover 
quella essere lauto inespugnabile, quanto instan- 
cabile era egli stato nelle valorose sue imprese. 
Gli si innalzò adunque U11 sontuoso monumento 
simile nella forma ad un tempio, che pur oggidì 
si chiama di' Alcssaudro. Dopoché vi si riposero 
le cousecrate reliquie, voile Tulomiueo che- pu- 
bicamente si recitasse il testamento da lui fatto 
in sul morire ; c il testamento suonava così : 

Cap. LV 11 I. q 3 . u Questa è la volontà «li Ales- 
sandro re dei Macedoni. Priiuicràmeute voglio c 
comando, che per ora sia mio successore A rrideo 
figlio di -Filippo. Se poi Russane si sgravasse d’uu 
maschio, sia a lui devoluto il mio nomee il mio 
regno; che se ella desse alla luce una bambina, 
siano liberi i Macedoni di eleggersi a re chi me- 
glio lor piace. Il re eletto e confermato tenga 
l'antico principato degli Argiadi, e i Macedoni 
prestino a lui V omaggio consueto. Sia libero ad 
Olimpiade mia madre di rimanersi, se cosi vuole, 
iu Rodi, ovvero di passare in altro luogo che a 
lei piaccia meglio, e abbiasi lutto ciò che soleva 
aver rn$ vivente, w . 

94. u Voglio che Cralcro sia prefetto della 
Macedonia, ed abbiasi in moglie la figlia di Fi- 
lippo ; che a Pilota sia data la salrapia di tulio 
I' Ellesponto e fa sorella di Olco in isposa. Lascio 
ad Eumene il governo della Cappadocia e della 
Paflagonia. Voglio che gli abitanti delle isole sran 
liberi e si reggan da sé. La Caria sia governala 
da Antigono, la Beozia da Cassandro, c a questi 
tutti imperi Anlipatro. Della Siria abbia il gover- 
no Utonc ; Seltuco poi I' impero di Babilonia c 
dei paesi vicini. Voglio che a Meleagro sia data 
la Fenicia e la Cclesiria, a Perdicca I' Egitto, a 
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roilli decrcvL, Aegyptum Perdiocae, Libyam Plo- 
lemaeo, cui etiam Cleopatra in coniugari oportebit 
sororern nieam ( 5 ). Regiouum porro, quae supra 
Bah) lonism suul,tuiram Pbanocrali pennini prae- 
cepi, eique uxorem Roxaneni Baclrianam «lari (3).n 

Gap. LI X.. 95. His i-ilur omnibus mando re- 
posi lori uro corpori meo fieri auri magiioruni U- 
lenlorum sex (1). Quisque autem Macedonum 
1 li essalo rum ve proveelior sii aelale atipie ad 10- 
lum genitale volel (a) ire, bis fieri Wullatem, 
quibus tingali* Iria milliadrachiuaruro ndmrmera- 
ri eonveniet. Argo* autem mini arma; quibut ipsc 
usus sini (3), el auri sigtiali dtachmas .l., eaque 
Hcrculi consecrari volo. Delpho* quoque luilli 
praecepi eborisquod in aula igea fui l, draconurn- 
que terga et patera* aurea* min. (4) primilias sci- 
licci operuin’noslroruni. M i lesi is -ettaro ad refor- 
inalioneii) oppidi sui dari praecipio auri siguati 
drachmas .c. et .L. tantumdcmque auri roateriac. * 

i>G. ». Volo autem, Perdiccam, queni Acgy pto 
iropcralorem alque Alexaiidriae esse iussi. Sic oti 
imperio mandato, ne norpeu ntuin ex oppido 
transferatur : quae quidero etiam inasinii Dcorum 
Scrapis est senlenlia ( 5 ).. Fieri porro unum oppi- 
di sacerdotcm, qui sacerdos Alexandri nomine- 
tur, eique insiguia dari placet eoronam aurea m 
et purpureuro aroiclum. Is ubi funclus fuerit sa- 
cerdoti, oroni reliquo miniere tei inquietudine 
sit solutui. Sed quisque ila sacerdotium nauci- 
scitur sit et genere nobili* el existimalione, uti 
sibi dignità* una curo posteri* el ista proficiat. n 

9 7. w Indicae regionis eiusque tradii*, qui ad 
Hydaspiro (fi) lluvium pergil, Trnxiaden mando 
esse praelcclum.. Adiaccnlium vero regiotium A- 
poccrooum Boxane* patruum uxoris rocae recto- 
rem conslitui placet, ltacusiaro vero regionero et 
Bactrianam et Suisiam (7) Philippo remino. Hyr- 
caniam (8) Mariapheroae, Bersi da Peucestac. llly- 
riae vero praeficio Orcion, cui quidem ex Asia 
dari oportebit quingentos equo* et auri drach- 
niarara Iria tnillia, e quibus tcmplum constituat, 
eique tempio simulai rum Hcrculi* et Hammonis 
consecretur, Minervac etiarn el Olyrnpiadis ma- 
iri* mene, ncc non etiam Philipp!. Oinnes etiam 
enratores imperii imagines consecrcnt et signa 
constiluant, aurea quidero apud Delphos, cetcris 
vero in locia , materne diversae. Conslitui autem 
effigics oportebit Perdiccae Alexaudri, Hammonis, 
Minerete, Olyrnpiadis, Herculis, Pbilippi : quae 
oroncs diviois honoribus consacra buntur (9). ■» 

Gap. LX. Haec quidem su mina (1) volunlalis 
Alexandri est accepta. 

98. Vixit autem anno* triginla el tres (a). 
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Tolommeo Hi Libia e mia sorella Cleopatra in 
moglie. Il governo dei paesi al di là di Babilonia 
lascio a Fa noe rat e, che Sposerà Russane Rat- 
inami. « 

Gap. L 1 X. «p. u A tulli questi adunque im- 
pongo che racchiudano il mio corpo entro una 
cassa d'oro de! valore' di sèi talenti grandi. Chiun- 
que poi dei Macedoni o dei Tessali veterani voles- 
se ritornare al suolo natale, ne abbia il permesso, 
ed a ciascuno sé diano tre mila dramme. Voglio 
che .si spediscano in Argo le armi che io soleva 
usare e cinquanta dramme d' ora in moneta, e 
che si consacrino ad Ercole. A Delfo si mandi 
Lutto J' avqrio che si trova nella mia reggia, e le 
terga dei dragoni e le Credici tazze d' oro, Che 
furono il primo bollino fatto nelle mie imprese. 
Ai cittadini di filitelo per la ristaurazione della 
loro città voglio che sian date cenltf e cinquanta 
dramme d'oro in moneta, ed altrettante d'oro in 
massa. ” 

96. u Voglio olic Perdicca, cui bo lascialo 
l' impero di Egitto c di Alessandria, tenga per 
condizione del conferitogli comando di non mu- 
tar mai nome alla città, siccome è volere anche 
del sommo Dio Serapide, c di creare un sacerdo- 
te, che porti il nome di sacerdote di Alessaudro, 
e aurea corona» c veste purpurea. Unica suri in- 
combenza sia il sacerdotale servizio, libero e sciol- 
to da ogni altro iucarco o dovere: ma a questo 
sacerdozio -si elegga una persona illustre sì per 
casato, che per pubblica riputazione, e di questa 
dignità e di questi onori godano pure anebe i 
posteri. « 

97. u Voglio che Trassiade abbia il comando 

del paese dell' India e di tutto quel tratto che si 
stende lino «IP Idaspe ; Apoecrono poi zio paterno 
di mia moglie Russane comandi nei vicini paesi. 
Lascio la Racusia, la Ratinami, la Suiftia a Filip- 
po, P Ircania a Mariaferue, la Perside a Peuceste. 
Rimetto 1 * lllirio ad Orcione, cui si daranno cin- 
quecento cavalli d'Asia, e tre mila dramme d'oro, 
con cui dovrà fabbricara un tempio, e collocarvi 
le statue di Ercole, di Amraone, di Minerva, di 
Olimpiade mia genitrice e di Filippó. Similmente 
tutti gli altri moderatori dell' impero dovranno 
consecrar immagini ed innalzare statue d' oro in 
Delfo, d* altra materia negli altri paesi. Le statue 
da erigersi saranno di Perdicca di Alessandro, 
di Àmmone, di Minerva, di Olimpiade, di Ercole, 
di Filippo ; e a tutte queste si tributeranno di- 
vini onori - , n . . • 

Caf.LX. Tale fu la suprema volontà di Ales- 
sandro. * 

98. Visse anni trenta tre; ottenne l' impero in 
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Sed irnperium inni annuivi a gens uctavum deci- 
roum (3). Orane* antera diflicullales eius. usquc 
ad anno* vigilili el qqinque fu e re : rcliqua hi 
pace transegit. Gente* barbara* «1 i i ioni *uae sub- 
iecit numero .ix. el .li., graeca* vero sederini. 
Sed civilatr* condidit .tii. orane* nomine suo sci- 
licei nuncupatas, quàe sunt bac: Alexandria quae 
condita est nomine Buccphali equi (i), Alexandria 
montuosa (a), Alexandria apud Porum, Alexan- 
dria in Scythia (3), Alexandria Bàbyloois, Ale- 
xandria apud Massagetns, Alexandria apud Aegy- 
ptuio, Alexandria apud Origaia (^), Alexandria 
apud Granicum, Alexandria apud Tigrìdera flu- 
▼ium, Alexandria apud Troadam , Alexandria 
apud Siudurn (5), quibus (G) quinque primoryin, 
ut dictum est ( 7 I, eleni Colorimi ideirco sunt data 
nomina, nt in bisce ’elemèntorura nontinibus le- 
gerelur alexander impeuator-getivs iovis corroi- 
dit. Obitns (amen (A) eius diera eliaro nunc Ale- 
xandriae sacratisi mura habent ( 9 ). 


età d’anni diciotto. Tutte le sue imprese furono 
fatte innanzi i venticinque anni, passò gli altri in 
■pace. Soltomise ul suo potere ventidue nazioni 
barbare, sedici greche. Fabbricò dodici città, che 
tutte chiamò col suo nome ; c sono : Alessandria 
fabbricata in nome del cavallo Bucefalo, Alessan- 
dria montana, Alessandria «li Poro, .Alessandria 
di Sema, Alessandria di Babilonia, Alessandria 
de* Massa gètti, Alessandria di Egitto, Alessandria 
di Origaia, Alessandria presso il Granico, Ales- 
sandria presso il Tigri, Alessandria di Troadr, 
Alessandria presso il Siodo r alle quali, come si è 
detto, furono apposte per titolo le cinque prime 
lettere dell’alfabeto, affinchè sotto queste iniziali 
si leggesse : Alessandro imperatore stirpe di 
giove pece. Il giorno por della sua morie è ancora 
molto religiosamente ouorato in' Alessandria. 
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ANNOTAZIONI 

AL LIBRO 111 DELL' IMPRESE DI ALESSANDRO 

TU ADOTTO. DAL GRECO IN LATINO DÀ. GIULIO VALERIO 
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Cap. 1. (•) A quorum indigenti ssi mas. Così 
noi» a questo luogo I 1 Em. Mai: a In codice est 
libri ili tilulus, qualem not exliibuimus in prima 
operis fronte, luni sic incipit liber : A quorum 
indigentissimas cod. i n digest issi mas,besthla- 
rum quoque, eie. ; quo ex loco aliquot verba ex- 
ridisse oxploratum est. Haec auleti? serba snp- 
plenda crani ex barbara h istoria edita Alexandri 
cap. quae satis congruit cum I. Valerio, ut 
parlicùla, quam adtexo, fati** l palarti : Post haec 
vero , congregato exerci tu Alexander tam Ma- 
redonum quam Persarum , praecepit ut contro 
régem Po rum arma levarentur. Et ingressus 
Indiani coepit ire-per terroni deseriam et spa~ 
cìosam et inaquosam et valles cacernosas , fa - 
tigatusque est ipse et milites eius, ut in eorum 
aeiimis ex 'angustia VQcillarent. Linde omnes 
de exercitu murinurantes inter $e mutuo refe - 
rebant : Sujficere debucrat nubis quod impu- 
gnavimus Persa ni, et Darium obtinuimuS. 

(2) Usquead Persas. Cosi P Km. Mai: nel 
codice usque ad Persarum. — Poco * dopo roi 
piacerebbe -aggiungere a Dario il participio oc - 
ciso y capto , od altro limile' : il passo testé 'recato 
favorirebbe la giunta. 

(3) Ordine rei beliicae* — Ordo per serie y 
continuazione, è usato più volte dagli scrittori. 
Cicerone Brut. 4 • Esplicati s ordinibus tempo- 
rum , uno in.conspectu omnia ridere* X irgil. 
Encid. vii, 44 : Maior rerum miJti nascitur 
ordo. — Ordo fu pure usato per fatum , per se- 
rie di cause superiori al volere degli uomini : onde 


Cicerone, Divinai, i, 55- Fatum appello ordi- 
nem seritmque causarum. In lai senso si è.trava- 
to più spesso rn verso che in prosa. Pera, in, G6 : 

.. ' : s j . r 

« Piscile, o miseri, et causas cognnscile rerum, 
Qilid sumiis, et quidnam victuri gignimur, ordo 
Qui» datus, etc. vi - 


ti Non casus opus est, magni sed nuruinis ordo. w 

Nel passo presente mi parve riscontrare ambedue 
i scusi, e mi sono ingegnalo di esprimerli In qual- 
che rùodo ambedue, nella versione. 

(4) Se lamen. Correzione dell' lira. Mai. Il 
codice si tamen. 

(5) Decrestis. Così nell* edizioni delffcm. 
Mai : nel codice malamente decretis. 

Cap. 11. (r) In Lisce, quas confece rim expe- 
ditrxmibus. Ho seguili 1* emendazione dell' Km. 
.Mai. Tuttavia il codice ba in Lisce quas con fé - 
cerini expeditiones ; e limili ellenismi di attrai- 
mento , come dicono i grammatici, ai riscontre- 
ranno altre volle nel nostro Autore. Si potrebbe 
adunque lasciare iti tal la anche questa volta la 
lezione del codice. 

(a) Pruestet manu/n. Nota l f Km. Mai : u ita 
codex rnanutn. « E certo, che ove non si esprima 
l'ablativo di ciò in cui una cosa supera, o avanza 
l'altra, i Latini amano usare con questo verbo il 
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dativo. Però praesto in lai senso col solo accu- 
sativo fu adu{iefalo auchc da Sfallo Tebaidc ivr, 

837: 

w. Tc nec Apollineus La don, ncque Xanthua 
ulcrque 

Praeslilerint. « 

(3) u Sententia ex Euripide, cui sludcbal Ale- 
xander, leale Plutarcho p. *3 et 10-17. 1» — Eni. 
Mai. 

(4) An tosi. fortitudini putaretis. Il passo 
fu così correli© dall' Em. Mai. Nel codice si legge ; 
an tos unquam su /fi ce re potuisse ut illis dori 
milibus ac forlitudi putaretis. 

(5) Insuperati. Il eh. Fuiianello sull 1 autorità 
di questo passo rcgislrò per la prima rolla nel 
Vocabolario il verbo insupero y e l 1 Em. Mai lo 
nolo fra le voci, onde questa opera accrebbe la 
lingua latina. Si aveva bensì il participio inìupe- 
ratus, che forse poteva accennare una derivazione 
del Verbo insuper con signi Reazione transitiva, 
cioè non superatus ; m a qui lo abbiamo chiara- 
mente in senso intransitivo. Così pure taluno 
leggeva insuperantum in quel passo di Ennio 
recatoci da Feslo alla voc. flatus, flavorum itn • 
peri uni serta re est insuperantum : ma altri, se- 
guendo Scaligero, dubitavano della verità di que- 
sta lezione e. suggerivano induperantuoi. Non 
intendo decidere la questione ; ma se Scaligero 
avesse potuto conoscere questo passo di Giulio 
Valerio, forse non avrebbe tanto dubitato sulla 
verità della lezione insuperantum. 

(6) Vedi lib. 11, cap. xxvi. — Poco dopo il co- 
dice erroneamente iia prolibamini invece *\\pro- 
labamini. Vèggasi per Io confronto I linciar.,, 
cap. xlix, acci. »l3, e le note appostevi. - 

Cai*. 111. (1 ) Speratemi. L* Em. Mai tetta- 
mente omise la voce ut che nel codice sta in- 
nanzi x speraverit . 

(a) Et an ulii, etc. Così 1* Ero. Mai nella se- 
conda edizione : ma nella prima senza interroga- 
zione et nulli adtersum nos % etc. Questa pro- 
posizione è ellittica : vi si sottintende ui> infinito 
retto dal licuerit ; se pur V ellissi non dovasi at- 
tribuire ad omissione del copista. 

(3) Ad tuàs Graenias. Vedi I 1 Iliner. cap. XLI, 
acci. »)G, dove V Autore usò del pari Graeciae, 
arutn. Leggasi la Prefazione a Giulio \ alerio, 
verso il fine. 

(4) Subacta fndis farei. Così I 1 Em. Mai nella 
prima edizione, ma nella seconda subacta Indus 
Joret. Mi piacque meglio seguire la prima edizio- 
ne. Ihdif per me è terzo caso di subacta foret 
posto invece delf ablativo ab Indis. Se vuoisi 
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leggere Indiis y sarà meglio tradurre sarebbe 
stata soggetta alle Indie. 

(5) Quaeretur. Cosi P Era. Mai: nel codice 
(Juaercretur. 

. Cap. IV. (1) A ut sii dissimilis. Così nel co- 
dice. L 1 Em. Mai nella prima edizione aveva 
mutato Haud sit dissimilis imprudenti senza 
interrogazione. Nella seconda edizione rimise la 
lezione del codice. 

(a) Et corporis alacritate. Nel codice ex 
corporis alacritate. X' Em. Mai cambiò la ex in 
et: ma forse la mutazione non sembrerà a talun 
necessaria. 

(3) Pernicionem . — Pe micio, onis è un so- 
stantivo registrato per la prima dal eh. Furlanctto 
nel Vocabolario sull 1 autorità di Giulio Valerio. 

Cap. V. (i) Magnum admodum Consilio in- 
cenjitum. Così rettamente nella seconda edizione 
mulo 1* Em. Mai la lezione del codice da lui se- 
guila nella, priora edizione magnum admodum 
consilium inccntitum. 

(2) Considerar i. Nel codice malamente con- 
sideri. 

*- (3) Temperas. Così corresse V Em. Mai il 
rncndo del codice temperai. 

Cap. VI. (i) Quibus Indi commilitant. u Ca- 
ne* quidem indico* solilos agniina comilari, dicil 
Herodotus vii, 187. De feris ad bellura duci soli- 
li* legalur cliara Lucrelius lib. V, v. i3oi- 5<). » 
— Em. Mai. 

(2) Una his bestiis memoratis. L’ Em. Mai 
in ainbeJue le edizioni stampò memoratos rife- 
rito cioè a numeros. Ma siccome V Autore non 
indicò mai il numero «lei soldati radunali da Poro; 
così mi pare che la lezione memora tos non possa 
aver qui luogo. Ho corretto adunque memora- 
tis accordato con bestiis. Nel principio del capo: 
Cogit ergo excrcitum et quam plurnhos de- 
pliant os ceteraque genera bestiaruniy eie. Il co- 
dice ha urtaque invece di una. 

(3) Una cum [1//]. -1* lis fu aggiunto dal- 
l’Era. Mai ; ma forse la giunta imo è necessaria. 
Unacum potrebbe corrispondere ad una col rum 
paragogico o prosparalèpsieo qual si troya nel 
quarto caso tecum di Plauto. Vedi sotto cap. jilvi, 
ami. 6. 

(4) Circaquc eas ptaeliaturi hostes. 1/ Em. 
Mai in ambedue le edizioni circaque eos prùe- 
lialuri hostes. Ma con questo eoSy io non ci veg- 
go verso d 1 uscirne. A chi si riferisce eos ì forse 
a milites Indos ; ma prime a incominciare la pu- 
gna eran le bestie : con esse adunque dovevano 
prima d 1 ogni altra cosa combattere i uemici. Ho 
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mutato eos in eas, ed ogni difficoltà mi par (olla. » 
Quanto è al linissimo artifizio, reggasi Diodoro 
Siculo il, iG, dove si parla d'uno stratagemma 
non molto diverso da questo. 

Càp. VII. (i) Secando concursio fuit. È da 
prendersi qui secundus come aggettivo ordinale, 
o come sinonimo di prosper , dexter eie. ? Prima 
concursio era quella delle bestie, qui andata a 
vuoto; secunda quella dei soldati. Ho preso il se - 
cunda per aggettivo numerale, come apparisce 
dalla versione. Non nego però che anche pren- 
dendo secunda nell'altro significato, si potrebbe 
avere un ottimo senso, e forse migliore dell' al- 
tro. u Privi per tal modo gli Indiani dell'aiuto di 
queste fiere, n’ ebbero però da quello scontro il 
vantaggio, che allora per la prima volta poterono 
misurare quanto le sole loro forze bastassero, t* 
Lo costruzione però riesce forse alcun poco più 
dura che nell' altro senso adottato nella versione. 

(a) Jpse cauda in partes suas re trahit. u Ali- 
ter Chares a pud Gellium v. 2 : Moribundus Bu- 
cephalas ac prope iam exsanguis e mediis ho- 
rtibus regein vivacissimo cursu retulit ; atque 
ubi eum extra tela extulerat, ittico concidit, 
et domini iam superstiti securus , quasi curri 
sensus Immani solatio animam expiravit. Iam 
vero Bucephalum (xeu Bucephalam) in India frisse 
eilinclam, conslans traditio docet. Morlis tainen 
genus a scriptoribus Alexandri varie traJilur.n — 
Em. Mai. 

(3) A pud alteros. Mi è sospetta questa lezio- 
ne, e sospetta sembra pur che 1’ avesse fin dalla 
prima edizione l' Em. Mai, giacché egli nota u ila 
codex alteros. *» Tuttavia non ho pur pensato a 
toccarla, perchè forse queir alteros viene a indi- 
care che i Macedoni attesero a prestare gli ultimi 
uffizii a quegli Indiani che trovarono morti frale 
proprie file, e che gli Indiani fecero altrettanto 
ai Macedoni. Però non posso capire come si parli 
qui di questo uffizio prestato da nemici a nemici, 
e non si parli punto della sepoltura dei propini 
commilitoni. L' Em. Mai si mostra dubitante 
sulla lezione priuf , poiché nota u ita codcx, nisi 
ma vis potius. » 

(4) Ad solita riunì proelium. Quanto calla 
storica verità di questo duello, nota 1' Em. Mai : 
u Singulare Alexandri cum Poro cerlamen narra- 
lur etiara a luslìno xii, 8 : Commisto proelio , 
exercitum suum (Porus) Macedonas invadere 
iubet , sibi regem eorum privatimi hostem de- 
poscit. Nec Alexander pugnae rrtoram ferii, 
sed prima congressione vulnerato equo , quum j 
praeceps in terram decidis set, concursu satei - < 
litum servatur. Porus multi vulneribus obru- 
tus capitur. Quìn ab Aristobulo Alexandri comi- 

Gii'Lio Valerio 


te et historico idem cerlsmen scriptum fuit, tpsi- 
que Alexandro lectum (Lucian. quomodo seri- 
benda sit historia cap. la) 'AfiorofioóXou p 0- 
vouayiar yfó^enraf roò AXt^aLfdfou zui Fla-foy, 
zeri mretyvirtot àtrrf touto /uer Xiora rà 
ràf Addit (amen ibidem Lucianus visum 

esse Alexandro fabulas contexere Aristobulum. 
Deniqne alii apud Arrianum ▼, 14 aiunt Alexan- 
drura Porique filium interse concurrisse, ipsura- 
que adco Àlexandrum cum Bucephalo vulne- 
ralum. * 

(5) Viri imperatorie. Cosi l' Em. Mai : nel 
codice viri imperatores ; la qual lezione si po- 
trebbe forse conservare, e darebbe un senso di 
sentenza generale. 

Cap. Vili. (1) Constitisset. Nel codice fu 
scritto da prima constetisset, ma dopo fu corretto 
constitisset. L* Em. Mai non ricuserebbe la pri- 
ma scrittura del codice, perchè avrebbe esempio 
onde conlermarla nei Frammenti Vaticani del co- 
dice Civile, già da lui a tal proposito citati nelle 
annotazioni critiche a Frontone De nep. a miss. 
p. 219 Ed. ioni., cioè circa la metà della lettera 
con cui Frontone risponde alle condoglianze che 
Antonino Angusto aveva fatto con lui per la morte 
di un suo nipote, figlio di sua figlia e di Anfidio 
Vittorino. 

(2) Cominus. Cosi corresse l' Em. Mai; nel 
codice malamente minus. 

(3) Absque valgi peritalo , etc. Non saprei se 
fosse meglio intender così : u quella pugna che I 
re si erano addossala sopra sé, per non esporre a 
pericolo i soldati, w Però altri coutesli poco sopra 
veduti, mostrano che il sostantivo periculum è da 
intendersi nel senso espresso nella versione ; cosi 
almeno mi pare. 

(4) Non facilem rem bellicam. u Ita sane 
etiam Plutarchus p. 8a : T oós pivroi Maxtdóraf 
0 <rf o\ riaSfov dy **V òpfiXvri^oui ino ine ir fxóXif 
ydf fxli'maVffjutrsi. Pugna cum Poro ardorem 
Macedonum magnopere repressi ; illuni enim 
aegre repulerant. n Em. Mai. 

(5) Fis et ostentati. Nel codice iris et osten - 
talloni. L’ Era. Mai ne sanò il mendo. 

Cap. IX. (1) Culpae ullius. Nel codic eculpae 
il/ius , e così pure stampò 1' Ero. Mai in ambedue 
le edizioni; avvertiva però in noia che forse do- 
vcasi leggere culpae ullius. Piacquemi seguire la 
congettura. Non così poco dopo. Dove il codice 
ha qua lex belli 1' Em. Mai aggiungeva in nota 
u nisi mavis quas. n Mi parve più conveniente 
allo stile del nostro autore l'avverbio qua. 

Cap. X. (1) lncursatur. Deponente attivo. 
Esempio nuovo. 

*7 
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(a ) Gymnosophistas. Saggi nudi, così suona 
iì vocabolo : ed eran tali. A lacere delle «lire te- 
stimonianze, S. Agosl. Civ. Dei XIV, 17 : Gynt - 
nosopbistae adbibent genitalibus tegmina , qui- 
bus per c etera membra careni. 

(3) Solis cero Hiversoriis sapientissimi. Non 
già che i Ginnosofisli si molassero saggi nelle 
sole abitazioni: ma vuol dire l'Autore, che quanto 
c ad agiatezza di vita, non adoperavano la loro sa- 
pienza che nel costruirsi tal genere di abitazione 
che senza spesa più li riparasse dagli ardori del 
sole. M' era anche venuto in mente che solis si 
dovesse prendere come genitivo di sol ; e che l’Au- 
tore venisse a dire, che i Ginnosofisli si mostra- 
vano sapientissimi nel costruirsi ripari dagli 
ardori del sole. Ma non piacevamo troppo in tal 
senso il diversoria solis. — Poco dopo abbiamo 
subier capacibus spallata, cosi portano il codice 
ed ambedue le edizioni dell'Em. Mai ; e cosi pu- 
re ho stampalo ancor io. Però il capacibus non 
roi garba troppo. Certo noi noi possiamo accor- 
dare se non con aditibus : ma va egli propria- 
mente bene col contesto il nome aditus ? Esprime 
egli i luoghi sotterranei e spaziosi? E poi è egli 
bel modo spallata aapacibus aditibus ? So che 
nel nostro Autore non decsi badar punto ad ele- 
ganza di costruzione : ma perchè vorremo noi at- 
tribuirgli poca accuratezza di espressione dove 
forse non è che trascuranza di copista ? Io dunque 
leggerci piuttosto subter capacius spatiata. La 
mutazione è minima, la costruzione procede più 
regolare, se ne avvantaggia il concetto : poco man- 
cò adunque che io non introducessi la congettura 
nel lesto. 

(4) Aptius. Così rettamente corresse l’Em 
Mai : nel codice malamente apritius. 

(5) Dragmanes. Nel codice Dragmantes, on- 
de PEm. Mai nella prima edizione corresse Bra- 
chmanes ; nella seconda poi diede Bragmanes . 
1 Greci scrissero propriamente Bfer^Mrm, onde 
c preferibile la scrittura tìraclunanes : però sic- 
come presso i Ialini fu scritto indifferentemente 
Bragmanes e BrachmaneS , come si fa manifesto 
per molti codici e per varie antiche edizioni, così 
ben fece P Liti. Mai seguendo nella seconda edi- 
zione P ortografia, a cui sembrava cccennare la 
guasta scrittura del codice Dragmantes. 

(f>) Nobis vero philosopbia noscatur. Vcg- 
gasi la Prefazione pag. zzivi, in fine. — Non so 
se in' abbia apposto nella versione di questo pe- 
riodo : ho inteso come se I’ autore avesse scritto : 
u Etcnim nrbilramur causam discordine positam 
nobis in bisce scientiis, quas vicissim profìtemur ; 
tu enim rei militari, nos vero pliilosophiae slu- 
deinus; fieri ilaque non potesl, ut res bellicac cum 
pliilosophiae lioslrac piaci l is conveniant. * 
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(7) Aedibus seu speluncis. Invece di seu il 
codice ha secus. Il lesto fu così corretto dall'Em. 
Mai. 

Cai». XI. (1) Cum bisce bactenus loqui. 
u Quod alti net ad Alcxandri colloquili!» cum 
Bragmanibus confer Plularchum p. 85-86, Slra- 
honem zv, 714 e tegg. Arrianuin vii 1-2, Palla- 
dium de Bragmanibus , Zonarara iv, 14.» — Era. 
Mai. 

(2) Si dum quotidie dormiunt. Nel codice 
sed dum cotidie dormiunt , e così pure in am- 
bedue le edizioni stampò PEm. Mai: però egli 
non si mostrava contento del sed , poiché scriveva 
nelle annotazioni, u lta codcx sed . * Mi parve che 
si potesse mutare in si, dando a questa particella 
presso a poco lo stesso significalo, che ad essa 
diede pure il nostro Autore poco sopra Cap. ix. 
n. »5: Sed enim omnem illam causam proelii 
/tane fuisse, si experimento ipso fortitudini s 
suae gentes quoque ceterae didicissent , etc. — 
Notisi il consuefteri che abbiamo poco innanzi. 
Consuejio sull’ autorità di Giulio Valerio fu re- 
gistrato per la prima volta dal eh. Furlanclto nel 
Vocabolario al §. 2 del v. Consuefacio , siccome 
passivo di esso verbo. V'c pure un passo di con- 
troversa lezione presso Columella vili, 10 init., 
dove Gesner leggeva consuejiunt. — Narra Plu- 
tarco che Alessandro prese dieci Ginnosofisli per- 
suaso che avessero principalmente indotto Sabba 
a ribellarsi ; e che come li ebbe in suo potere 
volle far prova della sapienza, che loro attribuiva 
la fama comune, col proporre a ciascheduno di 
essi una domanda. E dieci sono pur le domande 
che il nostro Giulio Valerio pone in bocca ad A- 
lessandro. Ma in alcune v’è diversità fra lui e Plu- 
tarco. Questa prima domanda, a cagion d'esempio, 
non si trova in Plutarco. 

(3) Sed aeque numerari , eie. Cosi PEm. Mai : 
nel codice sed eos numerari , etc. E questa la pri- 
ma domanda riferita da Plutarco : ma la risposta 
n' è alquanto diversa, cioè « in maggior numero 
sotto i vivi, poiché i morti più non sussistono, « 

(4) V.itam esse responsum est , etc. Gravis- 
simo guasto manifesta in questo luogo il codice: 
lo vide 1' Em. Mai e notò u Ila lolus hic locus se 
habet in codice, n ma non trovò modo di sanarlo, 
onde in ambedue l' edizioni ripetè fedelmente la 
guasta scrittura del codice. Eccola : Orientis vigor , 
marcentior vero viseretur occiduus : or/«m- 
que hominis esse quo vivitur vitam esse re- 
sponsum est , quod solis quoque ferventior con - 
traque quo frigeat. Or come uscir del pecorec- 
cio c venirne a qualche costrutto ? Confesso che 
sulle prime io mi aveva per disperato : pure con- 
siderando die ciascuna parola di questo periodo 
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presa da se Ben poteva far parte d' una risposta 
conveniente alla domanda, afferrai un dubbio che 
mi balenò alla mente, non forse il guasto proce- 
desse da turbala scrittura nel codice. Mi posi alla 
prova, e parmi di non essermi male apposto. 

10 adunque crederei che V amanuense abbia nel 
copiare omesso qualche linea, e poi accortosi del- 
I* omissione abbia continuato la scrittura ponen- 
do così fuor di juogo ciò che prima per isbaglio 
aveva omesso. Tentando di risarcire il guasto 
con una sola trasposizione, mi fu d’ uopo divi- 
dere il passo in altrettante linee, quante è neces- 
sario supporne nel codice donile copiava l'ama- 
nuense; e m'accorsi che dividendo il passo ili sei 
liuee di egual dimensione, aggiuntavi |j parola 
occasum nell’ ultima linea, altamente reclamala da 
lutto il contesto, si aggiusta» pienamente le parti- 
te. Suppongo dunque che il copista, omesse le due 
prime liuee, abbia cominciato dalla terza, non ac- 
corgendosi dell’errore se non dopo d'avere scritta 
la quinta, alla quale fe' poi susseguite le due pri- 
me dimenticate, indi passò alla sesta omettendovi 
nella confusione la voce occasum o altra simile. 
Ecco dunque come io congetturo disposte le liuee 
nel codice, che serviva di esemplare silo sbadato 
amanuense : 

Vii am esse responsurn est ; 
quod solis quoque fervendo r 
orìentis vigor , marcentior vero 
viseretur occidui : ortumque 
hominis esse , , quo vivitur ; 
contraque occasum quo frigeat. 

11 codice avrà forse presentalo alcune abbrevia- 
zioni, ma ogni linea avrà avuto le sue : sicché 
la proporzione delle linee rimane anche in tal caso 
invariata. Or si vede che incominciando a scri- 
vere dalla terza linea orientis etc f e continuando 
fino al (cimine della quinta vivitur y indi inse- 
rendo le due prime, e poi ritornando alla sesta 
coll' omissione della voce occasum, risulta ap- 
puntino la guasta lezione del nostro codice : O- 
rientis vigor , marcentior vero viseretur occi- 
duus , ortumque hominis esse quo vivitur vitam 
esse responsurn est quod solis quoque fcrven - 
//or, rontraque quo frigeat. • 

E che la risposta deva certamente cominciare 
dalle parole vitam esse responsurn est , spossia- 
mo dedurre per analogia delle altre risposte : Ad 
haec responsurn est, idem sibi domicilium esse 
etc ; Ad ìdque responsurn est, vidcri quidem, etc. 
Terram esse respondent, eie. Fraudis poten- 
tiam esse respondent , etc. Laevas esse respon- 
surn est, eie. Ho mutato occiduus in occidui per- 
chè meglio risponde *\Y orientis ; pure, se così piac- 
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eia a taluno, si può lasciarvi inalterato V occiduus 
accordandolo o con sol sottinteso, o con vigor. 
L'aggiunta della voce occasum o mortelo , o altra 
clic sia, è voluta dal contesto, ed è chiamala dall’al- 
tra voce correlativa orturn, correlazione indicala 
dall’ avverbio contro. Mi parve poi che occasum 
dovesse per due ragioni preferirsi a qualunque al- 
tro vocabolo esprimente morte . primo perchè me- 
glio si alfa e colla similitudine del sole, e colla con- 
trapposizione di ortuni, secondariamente perchè 
quantunque il quo possa intendersi usato in ge- 
nere neutro senza badar puuto al genere dell'ante- 
cedente ; pure, siccome la voce ortum, perchè di 
genere maschile, lascia incerto il lettore se quo 
innanzi a vivitur sia di genere neutro, ovvero ac- 
cordi con essa ; cosi parevami che la voce da ag- 
giungersi dovesse essere o di genere neutro, o 
almeno di genere maschile, affinchè rimanesse il 
medesimo dubbio anche riguardo al quo frigeat. 
Aggiungasi che il numero delle lettere tond'è com- 
pósta la voce occasum conviene precisamente alla 
giusta proporzione della sesta linea colle altre 
precedenti. — Anche Plutarco riporla questa in- 
terrogazione : ma ei reca una diversa risposta ed 
è: la vita , che tollera tanti mali. Nella domanda 
seguente e nella sua risposta Plutarco si accorda 
pienamente col nostio Autore. 

(5) La risposta a ta'e interrogazione presso 
Plutarco è di questo tenore: Egli è quello che 
V uomo fino ad ora non ha conosciuto. 

( 6 ) Quid per irnperium sibi videretur. Cosi 
nel codice. L'Em. Mai in ambedue le edizioni 
mutò quid irnperium illis videretur: però la cor- 
rezione non è necessaria. Il personale sui, sibi pel 
dimostrativo il le, is , eie., o viceversa occorre spes- 
sirne nel nostro Autore: la frase poi corrisponde 
a quid per irnperium ipsi inteUigercnt. Il co- 
strutto del codice non è certo una gemma : ma non 
possiamo negare che nel nostro Autore si trovino 
costruzioni assai peggiori di questa : c perciò mi 
parve ben fatto non toccare la lezione del codice. 

( 7 ) Iniuslam audacia m. L’ Em. Mai nella 
prima edizione stampò la lezione del codice iniu- 
sta audacia: ma nella seconda ci diede iniuslam 
audaciam. Non esitai punto ad accoglierne la 
congettura. Questa domanda non si legge in Plu- 
tarco. 

( 8 ) La risposta a questa domanda è tutta con- 
traria in Plutarco, poiché egli ci narra che il Gin- 
nosofista rispose : Il giorno per lo spazio di un 
giorno. 

Cap. XII. ( 1 ) Alque omnium sciens. Di que- 
sto quesito non fa parola Platarco. 

(a) Tunc quod promixtio. L' Em. Mai noia 
che il trine nel codice sta per finn. — Se il copista 
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non errò nello temere, promixtio invece ili per - 
mixtio è vocabolo nuovo : ma non fu registralo dal 
Furlane! lo nel Vocabolario del Forcellini. Furie 
dubitava aneli’ egli della sincerità della scrittura 
Tuttavia scontrandosi in esso Vocabolario il verbo 
promisero appoggiato a un unico passo del Sogno 
di Scipione 6 presso Microbio 1. i, dove anziché 
prom i sceri altri leggono pcrmisccri, tornava be- 
ne, ini pare, notarvi anche il nome promixtio , 
sendochè per tal guisa l’un passo sostenta V altro, 
e imbriglia in qualche modo la libertà di ripro- 
vare ciecamente il promisero o il promixtio , so- 
stituendovi permisceo e permixtio. — Ancora 
si noti poco dopo il plurale /ac/a, orum, non 
usato da altro autore, nè registrato in alcun modo 
dal eh. Furlanetlo. 

(3) Larva prae r erre. Così l'Ero. Mai nella se- 
conda edizione: ma nella prima aveva stampato 
laevas praeferre\ appunto com' è nel codice. — 
Anche questo quesito non si legge in Plutarco. 

I quesiti in cui Plutarco non conviene col nostro 
Autore sono u i.* Jn qual maniera principalmente 
potrebbe alcuno rendersi amabile ? A cui fu rispo- 
sto : Se potentissimo essendo, non sia formidabile. 

2. ° In qual modo un uomo potesse divenir Dio? 
Se ciò facesse, che non può farsi dagli uomini. 

3. ° Sino a quando fosse buono il vivere all'uoiuo ? 
Sin tanto che non reputi migliore il morire. « 
È questo, secondo Plutarco, il nono quesito. Vol- 
tatosi quindi Alessandro al decimo, che egli aveva 
stabilito cume giudice, gli domandò qual dei no- 
ve avesse risposto peggio, per farlo morire prima, 
e così poscia gli altri di mano in roano. II giudice 
rispose u che aveano risposto V un peggio dell'al- 
tro. Dunque, disse Alessandro, tu morrai il pri- 
mo, giudicando in sì fatta maniera. Non già o re, 
soggiunse l'altro, se pur non sei tu un mentitore, 
avendo tu dello di far morire il primo quello che 
avesse risposto peggio. Alessandro allora lasciolli 
andare, avendoli anche regalati (Vcd. Trad. Pom- 
pei). » Quoti quattro quesiti tengon dunque 
luogo dei quattro del nostro Autore, che ho già 
notalo uou trovarsi in Plutarco. 

Cap. Xlll. (i) Exsequi sii nrersse. A queste 
parole nota 1' Ero. Mai : u Apud Strabonem xv, 
p. 71 5 unus dici tur Alexander philosophatus in 
arrois. Eiusdem philosophiam copiose praedicat 
Piutarchus Orai. / De fortun. vel virt. Alex. 
Confer et Syramachura laud. in Gralian. cap. vii.* 

(a) impellentibus. L*Em. Mai dubita se torni 
meglio lasciare impellentibus , com' è nel codice, 
o sostituirvi implentibus. — Poco dopo ho stam- 
pilo coll' Em. Mai concederent gigni ; ma il co- 
dice ha cederent gigni . 

(3) Mot us et clausula sii. Così l'Era. Mai cor- 
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resse la (elione del codice motus et eiausa sii. 
Invece ili clausula propone in nota anche causa: 
ma piace meglio il clausula. 

(4) Decedo. Cioè cedo. Cosi Oraz. 11 Od. 6, 14 : 

u ubi non Ilymetto 

Mella deceduti! * 

e Virgilio, Egloga vm, 68 : 

u nec seraememinit decedere noeti. * 

(5) Desiderar»' successio. 11 codice desidera - 
re successio. L' emendazione è dell' Em. Mai. 

(6) Transmittat. Così corresse fin nella prima 
edizione 1' Ero. Mai il transmilitat del codice. 

Caf. XIV. ( 1 ) His talibus. Così il codice. Pe- 
rò in ambedue le edizioni I' Em. Mai nota : « Ita 
codex, nisi mavis his et aliis. n Tuttavia non mi 
allontanerei così di leggieri dalla scrittura del co- 
dice : poiché potrebbe essere che his si riferisse 
ai Brammani, e talibus ai quesiti ; l'uno adunque 
sesto caso del verbo obice tavisset, 1' altro sesto 
caso, come dicono i grammatici, di modo. 

(a) Ut vel maximum sibi testimonium di- 
ci t. — Ut per quasi, velut. — Vel accresce la 
forza di maximum. — Testimonium sibi dicit : 
poiché se l' impresa non fosse stata malagevole, 
non ne avrebbe scritto ad Aristotele : giacché lo 
stesso Alessandro espressamente dice nel princi- 
pio della lettera : Operar pretium est, mi magi- 
ster , omnium , quae sint in nostris lobo ri bus 

maxima te participare per litteras. Così 

intendo il passo. Confesso che l'ut vel maximum 
è duro assai. Perciò ebbe ragione 1' Em. Mai di 
notare u. Ila codex, * quasi eccitando il lettore a 
ben esaminare, se tal lezione debbasi conservare, 
o altrimenti mutare. 

(3) Mi magister. u Alexandri longa quaedam 
epistola ad Aristotelcm iumdudum extat lypis ex- 
cusa, quam nonnulli de graeca lingua iu latinam 
a Cornelio Nepote conversami parum credibiliter 
dictitaverunt. lam huius, quae nunc apud lulium 
Valer ium occurrit, epistolae, eUi plures scnten- 
tiae cura edita congruuut,- patet tamen earodem 
alio prorsus auctore geni tara, adeoqne novam in 
vulgus prodire. * — Ero. Mai. — Questa Epistola 
si trova unita in parecchie edizioni colle Storie di 
Curzio. Dovendo io in seguilo tratto tratto con- 
frontare le cose narrale dal nostro Autore con 
quelle che ci si narrano in questa Epistola, credo 
che non riuscirà discaro al lettore averla soli' oc- 
chio. Per tal modo potrà ognuno conoscere come 
e quando concordi col nostro Storico ovvero di- 
scordi da lui in tanti altri luoghi, che non furono 
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da me recali in queste annotazioni, perchè il loro 
confronto non era necessario al mio scopo. In tale 
Epistola si troveranno pure molte cpse che dal 
nostro Autore si raccontano nell'altra lettera 
scritta da Alessandro ad Olimpiade. 

(4) Prasìacae. Nota 1’ Em. Mai che nella let- 
tera sopraccitata leggesi costantemente Phasiace, 
mentre in Valerio è costante Prasiaca. E certo, 
egli dice, i Prasii , o Prasiani furono popoli del- 
l' India. Se in questa lettera il nome della città è 
Phasiace , in Plinio è Palibotlira , in Arriano 
Palìmbothra : di questa città i due autori affer- 
mano ciò stesso che Giulio Valerio dice di Pra- 
siaca. Plinio vi, sect. aa dice: Omnium in India 
prope potentiam clarifatemque antecedunt Pra- 
sii, amplissima urbe ditissimaque Palibotlira. 
Ed Arriano Exped. Indie, cap. io: Maximam 
apud Indos urbem esse Palìmbothra in Pra- 
siorum Jinibus. Solino 63 dove parla dell' India: 
Prasia gens validissima: Phalibotram urbem 
incolunt : unde quidam genteirt ipsarn Pitali- 
botros appellant. 

(5) Quibus sunt /emina molliores. Così leg- 
go io. Però nel codice quibus sunt /emine mol- 
liores ; e così pure l' Em. Mai in ambe le edi- 
zioni, avvertendo anche in nota, che il codice ha 
propriamente /emine. Secondo questa lezione 
converebbe tradurre : I loro corpi sono tutti 
eguali ai nostri , tranne che son più molli nella 
coscia. Che se vogliasi leggere /eminae dovrebbe- 
si tradurre ma le /emmine lo hanno più delicato. 

(6) Sabaeos. Così corresse l'Era. Mai, il quale 
nota: u Codex Sabeossabeos. Sane Sabaras et 
Sabracas et Sabi regnum in India fuisse con- 
stai. « 

(7) Jnventus est. Così l'Em. Mai fin dalla pri- 
ma edizione corresse il codice, che presenta ven- 
tus est. 

Cap. XV. ( 1 ) Conditis. Il codice ha conditi : 
così pure poco dopo promovisset invece di pro- 
movissent. In ambedue i luoghi corresse P Em. 
Mai. 

(2) Atque in conspectu nostro. Nel codice 
eque inconspectu nostro. Ma forse piacerà a ta- 
luno leggere aeque in conspectu nostro , tutti 
del pari sotto degli occhi nostri. L' Em. Mai 
corresse invece eque conspectu nostro. Parrai 
che la mia congettura sia più vicina alla scrittura 
del codice e ben quadri al senso. — Plinio vii, 
a, in fine. In A/ricae solitudinibus hominum 
specie s obviae subinde fìnnt, momento que eva- 
nescunt. E chiaro che questa favola ebbe ori- 
gine dall'ottica illusione, volgarmente chiamata 
fata morgana. Il nostro Autore va più innanzi 
colla favola, e dona a colesti suoi uomini meravi- 


gliosi anche la favella. — Il nome Philon nel pa- 
ragrafo seguente fu aggiunto dall’ Era. Mai. 

Cap. XVI. (1) Intremescentium. L’Em. Mai 
annovera questo participio fra le voci nuove. Tut- 
tavia io dubito fortemente sulla verità della le- 
zione: poiché è assai probabile che il copista ab- 
bia scritto intremescens per isbaglio invece di 
intremiscens. Poco prima abbiamo summersa- 
ri. Summerso è voce nuova, registrala nel Lessi- 
co Forcell. dal eh. Furlanetto. 

{2) Rimabamus. II codice ha rimabam , e così 
pure stampò l’Em. Mai in ambedue le edizioni. 
E facile però che l'amanuense siasi dimenticato il 
segno di abbreviazione sopra la m finale: quan- 
tunque potrehbesi anche ammettere il rimabam 
con una mutazione di numero, che nel nostre con- 
testo non sarebbe al tutto improbabile. 

(3) Per octo posthinc immemorati dies. Così 
il codice. L’ Em. Mai corresse per octo posthinc 
in memoratis dies, eie. ; riferendo, come sembra, 
memoratis a locis desertis et inhospitalibus ; 
ma in tal senso questa voce sarebbe al tutto inu- 
tile. Ritengo adunque la lezione del codice, che 
non è certo una perla: ed intendo immernoratus 
per incerto , dubbioso , od altro simile. M’era 
venuto anche in mente di leggere immemoralis 
nel senso in cui Lucrezio adoperò nel libro vi, 
487 l’aggettivo immemorabilis cioè per immen - 
sus, nullis terminis circumscriplus. 

u Immemorabile per spatium transire . . . . « 

Ma non mi piacque la congettura, perchè in tal 
senso l’ aggettivo immemoratis dovrebbe collo- 
carsi almeno vicino a inhospitalibus. — Non so poi 
se abbia bene compreso che cosa volesse dire l’Au- 
tore colle parole consilio confirmando. Secondo 
la mia congettura, io intendo, che essi incerti e 
dubbiosi del cammino da prendere e di ciò che 
far si dovevano, siansi fermati ivi errando per otto 
giorni, e che poi finalmente siansi appigliati al 
partito, ossia al cammino, che sembrava loro mi- 
gliore. Ma si potrebbe anche intendere che pas- 
sarono così incerti otto giorni prima che trovas- 
sero alcun indigeno, che si facesse loro guida nel 
cammino. E certamente guide aveva Alessandro: 
giacché più sotto dice 1' Autore che fece uccidere 
gli Indiani,, i quali, impegnatisi a guidarlo in si- 
curo per quei paesi, lo avevano invece esposto ai 
gravi pericoli, che ci si narrano nei capi seguenti. 
Quando poi le abbia prese, resta incerto, perchè in 
nessun dei capi seguenti è fatta su ciò parola. 
— Forse il passo è più guasto di quel che si crede. 
È meglio dunque lasciarlo com’ è nel codice ; ed 
aspeltire che altri con più fortuna vi trovi il ri- 
medio. 
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(4) //ebdomada rion. Chi potrebbe dire qual 
genere di belva voglia qui indicare il noslro Au- 
rore? Il chiarii. Furbuelto regiitró quello nome 
nel Vocabolario, aggiungendo però : u boriane 
est mendum icriplurac prò dromadarion.-n Cosi 
crederei ancor io, ma non oio affermarlo : ti n 
quanto scorretti siano i copisti nel trascrivere 
nomi di cose non comuni. Ma d' altra parte qual 
notizia abbiamo noi d’ una bestia tanto grande, 
da portar sul dorso gli elefanti? Questa è una 
delle tante baie, di cui abbonda il nostro Autore 
specialmente in questo libro. A lasciar le baie, 
sarebbe forse i reproba bile, che qui venisse in 
qualche modo accennala la giraffa che in latino 
dicesi camelopardalìs ? Il dromadariurn che è 
pur della specie del camelo, e il nome camelo- 
pardalis mi suggerì questo dubbio. Ma sia come 
non dello. 


(5) Adeo immensa* potentine. Congettura 
dell Km. Mai. Nel codice adeo mensi potentia 
rem. Pòco dopo acceuua 1’ Autore a certe 


straordinarie specie di serpenti veduti da Ales- 
sandro nell’ India. Plinio viti, 24, i3 riferisce 
che Megaslcne narra in India serpentes in lan- 
tani magri itu di ne ni a do Ics ce re ut solidos ìtau- 


riant cervos taurosque ! ! ! — Permirandus , 
se così vuoisi, è voce nuova. Dico se cosi vuoisi, 
giacché il per che vi si aggiunge si può regolar- 
mente usare eoo ogni aggettivo e con ogui av- 
verbio. 


(G) Jlltc et sohs lunaeque , etc. Nella Kpistola 
di Alessandro ad Aristotile sopra accennala leg- 
geri cap. a : Prtortbus litteris signi/ìcaveram 
libi de sotis lunaeque ecljrpti, et de constantia 
siderum, aerisque indiciit, quae omnia non 
sine magna cura et ordine libi misi, et lias 
novas implicaturus historias omnia charlis 
commendalo. 

(7Ì Cùrabimus. Così aveva mutato per con- 
gettura il passalo curavimus, che si ha nel codice 
e in ambedue le edizioni dell' Em. Mai. Ma ora 
conosco che non si doveva loccar la lezione j e 
prova ne è il passo recalo nella annotazione an- 
tecedente. 


Cai*. XVII. (t) Agitatur. Cioè describitur, 
describendum suscipimus. 

(a) Sed Aie circuitus, etc. Cosi l' Km. Mai. 

Nel codice : Sed Aie circuii fieri quoeptus 

laboras aut vitae. 

(3) Insequentibus. Nel codice insequentis. 
h mencio F errore F Erm Mai. 

(4) Rursusque exin ad horam dici quartam. 
K chiaro dal contesto che sulla quarta ora del 
giorno non già incominciavano, ma si che termi- 
navano il restante del viaggio diurno. 


(5) Pelli nis. Aggettivo non usato per altri : 
fu introdotto nel Vocabolario del Forctllini dal 
eh. Furlane! to. 

Cap. XV IH. (1) Quae ad triginta nosce - 

bantur. Plinio vir, a, 2 : Maxima in India gi- 
gnuntur ammalia .... Arundines vero tantae 
proceritatis , ut singula internodia alveo navi- 
gabili ternos interdum homines Jerant. E So- 
lino I)e India cap. G3 : Quae palustria sunt 
arundinem creane ita crassam ut Jixus inter - 
nodis lembi vice vectitet navigantcs. E nell* Epi- 
stola succitata cap. 4 : Non longe mi/ii in desertis 
locis Jlumen apparuit y cuius ripas sexageno- 
rum pedum arundo vestiebat. — Notisi poco 
dopo il nome salsitas , che il eh. Furiatilo, sul- 
1 autorità del noslro Giulio Valerio, registrò per 
la prima volta nel Lessico Forcelliniano. 

(2) Ab stadiìs ferme quatuor. u Hellenismus. 
Confer Procopium a ine editum Comm. in Ge- 
nesim, cap. xiv, v. 14, p. 3 17. « — Era. Mai. 

(3) Flurnen quidem affi un m. — AJfiuus è 
voce nuova. La inserì nel Dizionario il eh. Fur- 
lancilo. 

(4) fi ippopotami .... immaniores. Nel codice 
inpotami .... ìnmaìores. L’ Em. Mai nella prima 
edizione hippopotami .... maiores ; ma nella se- 
conda con più probabile congettura hippopota- 
mi... immaniores. NeU'Kpisl. citai, cap. 5 : Ducen- 
tos miiites ex Mucedonibus lecibus armis misi 
per amnern nataturos. lamque quartam partem 
fiuminis enalaverant, quunt Aorrida res cisu 
subito nobis conspecta est. Maiores elephan- 
torum corpore Hippopotami inter profundos 
aqua rum gurgites emersi apparuerunt % raptos • 
que in vertice crudeli poena viros Jlentibus no- 
bis absorpserunt. — Nella versione del paragra- 
fo seguente dove dice uno stagno potabile si 
a rg' un J»* no 1® «lue voci assai copioso omesse per 
errore tipografico. 

(5) In quadam adtacentis tumuli eminentia 
titulo gemino. Così per mia congettura. Nel co- 
dice in quadam adtacentis tuiminentia titulo 
gemineo. L' Em. Mai emendò: in quadam adia- 
centi eminentia titulo femineo ; ed aggiunse in 
nota : u De Sesoiichosi, cuius sequitur inscriptio, 
recole lib. i, cap. xxx cum nolis. Porro Sesoucho- 
sin (sive Sesostrim) uhique lerrarura a se acqui- 
silarum cippos vcl masculos vel femineos erexisse 
cura inscriplionibus, tcstanlur Diodorus i, 55 et 
Manelhon apud Sjncellum p. 59 et 60. Idcirco 
ego gemineo legi femineo , nisi quis mavult ge- 
mino. « Quanto è poi alla lezione adiacentis 
tuiminentia parvemi che il genitivo adiacentis 
e la iniziale tui della voce seguente accennassero 
il sostantivo tumuli scritto forse da principio per 
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abbreviazione e poi confuso colla voce eminentia. 
Ilo preferito il gernineo al femineo , perchè mi 
sembrò più vicino alia scrittura tiri codice, e 
d’altra parte non ripugnante nè alle storie, nè al 
contesto. — Poco sopra persuadi . Fu introdot- 
to nel Lessico del eh. Furlanello. Vedi però c*p. 
ivi, ann. 5 . 

Cap. XIX. (1) Poi us grafia contendentes. 
L’ Em. Mai nella seconda edizione nota: « Ci- 
latur aliis verbi* hic Incus ex manuscriplo codice 
a Salmasio in noli* ad Capitolini Gordianos ed. 
fol. p. aC8, b. Porro varia historiae huius Vale* 
rianae compendia ego ipse tum in mcdiolancnsi 
bibliotliecj aspexi. Inni in vaticana, n — Subito 
dopo Erant eae bestiae scorpii quidam. Nel co- 
dice si legge quidem invece di quidam. Il qui- 
dam è correzione dell* Em. Mai : ma forse potè* 
vasi conservare il quidem. 

(a) Hammoditae. Serpenti, cosi chiamati da 
a/Uftof arena e dora», andar sotto , ovvero entra- 
re ; perchè appunto stanno sotto le sabbie dei 
deserti specialmente di Àlrica. Nota il Forcellini 
sotto questo vocabolo, che il loro colore è simile 
a quello dell'arena, onde il viandante vi pone 
sopra il piede senza accorgersi, e cita a questo 
proposito due versi di Lucano u, 715, 716: 

u Concolor exuslis atque indiscreto* arcui* 
Aminud) les.spiuuquc vagi lorquenle cerasi ac. r> 

Notisi dunque la diversità di colore attribuito 
loro da Giulio Valerio; e ancora più dall' autore 
della Epistola più volte citata, siccome apparisce 
dal passo qui sotto allegalo. L' ortografìa di que- 
sta voce, come nota lo stesso Forcellini, è varia, 
A mmuditeSy ammodytes , hamrnodytes. Di qui 
vedesi che alla voce humidorum convien sosti- 
tuire hammodytarum nel passo paralello della 
della Epistola cap. 6: Tunc ad primos lunae 
mediantis orlus subito arrectis caudarum acu- 
leis pascualibus indiciis v scorpiones consue- 
tam petentes aquationem y ad castra innume- 
ri conjluxere , tumulili acciti nostro , an siti 
incertum erat. Cete rum ad nocendum prom- 
pt issimi. Jlaec prodigio insequuta est im- 
mensa vis crrastarum y humidorumque ( leg. 
/tammodilarumque ) serpentum variis distin- 
ctorum coloribui. Sant quidam rubenlibus 
squamis erant. quidam nigriet candidi coloris y 
quidam auri fulgore consimiles inspicieban - 
tur... Cap. 7 : Post disressum aute ni serpentum y 
cancri immodicae multitudinis crocodilprum 
pellibus contenti ad castra venerunt. 

( 3 ) Periculum opperiebamur . — Periculurn 
per tenzone , miscUia y eie fu dello più volle dal 


nostro Autore : onde parmi che in tal senso, non 
in altro, dehbasi qui prendere. — Poco dopo il 
codice ha quadripedes : ma un’ ultra mano cor- 
resse quadrupede! . Ilota V Em. Mai, che quadri - 
pedus si legge anche nel suo Frontone De Orai. 
cpist. 1, ed. Koro. p. *\o. E il Forcellini sull* au- 
torità di Pierio registra nel suo Vocabolario qua- 
dripeSy citando due versi di Virgilio Eglog. v, 
35, Eneid. xi, G 14, ed avvertendo che così leggesi 
iu alcuui codici antichi. *— Nella Epistola cita I. 
cap. 7 : Sed adfuere albi leones taurorum ma- 
gnis comparandi corporibus ... Nec minus sera 
nocte apri ingentis format metuendi maculo- 
sis ly nei bus itiixtx , tigridibus que et horribili- 
bus pantheris miscebant proelia. 

( 4 ) Consepti utrinque. Nel codice conrepti 
utrique. L' Em. Mai emeudò scorpii cancrique. 
Parmi che questa emendazione non si possa am- 
mettere sì perchè scorpii furono già nominati di ‘ 
sopra; si ancora perchè qui l’Autore parla di 
fiere quadrupedi : Inscquebantur enitn praedi- 
ctas bestias etiam quadripedes helluae vehe- 
mjentes. Nè credasi già che io pensi d’ aver colto 
nrl segno colla mia emendazione; che anzi non 
ne sono punto persuaso. Mi sono immaginato che 
l’Autore con queste parole abbia voluto indicare, 
che insieme con queste fiere venivano gli altri 
due generi che nomina appresso, in mòdo che 
stessero quasi ai lati (Iella terribile schiera dei 
leoni, dei rinoceronti, ecc. : ossia, per dirla più 
all* ingrosso, che fossero insieme commisti tulli 
questi generi di fiere, appunto come leggesi nella 
Epistola citala maculosis lyncibus rnixti. Veggo 
però come colesla congettura sì appoggi a debolis- 
sime ragioni: ma io ho inteso soltanto di sostituire 
al conrepti utrique due parole che csi avvicinas- 
sero in qualche modo per similitudine di elementi 
alla scrittura del codice, e non ripugnassero per 
guisa alcuna al coulesto. Ilo curato, ma non sa- 
ualo la piaga. 

( 5 ) Una elephantis et uris. Il codice ha una 
elep/iaptis et buris , e così stampò anche I* Em. 
Mai iu ambedue le edizioni, avvertendo però in 
nota : u Ita codex. nisi ma vis buricis. r> Ma e che 
cosa sono questi buri o durici ? E vero che l'Au- 
tore parla qui di fiere e di mostri, c che perciò 
potrebbe*! supporre, che egli ci venisse indican- 
do, o a ragione » a torlo, certe specie ignote e 
favolose, come certamente apparisce dalla descri- 
zione che fa iu seguilo di alcune di esse : ma il 
vedere che nella succitata Epistola non si la men- 
zione nè di questo animale, nè di altri che ven- 
gono appresso, sui quali a prima vista cade tosto 
sospetto di corrotta lezione, mi è argomento non 
improbabile a credere che il sospetto sia propria- 
mente da ritenersi come certezza ; e però tanto 
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qui, quanto in appresso ito cercato di sostituire, 
qualche congettura, ricorrendo specialmente a 
greche etimologie, perchè appunto così parevatui 
che si dovesse operare in una versione dal greco. 
Eppure quantunque abbia speso qualche diligenza 
in consultare antichi autori sì greci che latini, che 
parlano di animali e specialmente Aristotele, Stra- 
ttone nel libro xv che tratta sull' India, Plinio libro 
viti e Solino, devo confessare di aver per lo più 
affaticalo indarno. Altri più erudito di me saprà 
forse trovare il bandolo «Iella matassa. Frattanto 
esporrò qui a modo di dubbio e di quesito qual- 
che pensiero che mi venne alla mente nel consul- 
tare questi autori E prima di tutto, io trovo che 
Plinio libro vm cap. 21, 3o narra che nell' Etio- 
pia (ed ognun sa che 1' Etiopia si credeva dagli an- 
tichi confinante coll' India) si trovano certi buoi 
selvatici di straordinaria grandezza e ferocità : 

* Sed atrocissimos habet tauros silvestres , ma- 
iores agreslibus, velocitate ante omnes, colo- 
re JulvoSy oculis ceruleis , pilo in contrariata 
verso , rictu ad aures de/iiscentc, iuxta cornua 
mobilia , tergori duritia silicis , omne respuens 
vulnus. Lo stesso ripete anche Solino cap. 63. 
Ora potrebbe forse l’Autore intendere di accenna- 
re questi buoi selvatici col nome uri , che a parlar 
propriamente indica quella specie di buoi selva- 
tici di Germania descrittaci da Cesare nel libro vii 
De Bell. Gali., dove parla.delle fiere della selva 
Erciuia. Però che nei tempi posteriori il bue sel- 
vatico di qualunque luogo esso fosse, venisse chia- 
mato con questo nome, ue fa fede Servio al lib. 11 
delle Georg, v. 374 dove dice, (a torto perchè la 
voce è celtica) che furon così chiamali aro rùv 
ófiwv cioè dai monti, e che nascono nei monti 
Pirenei. Non avrebbe adunque Servio cercato una 
greca etimologia, se il nome non fosse divenuto 
comune, uè lo avrebbe dato ai buoi silvestri dei 
Pirenei, se fosse staio proprio soltanto dei Ger- 
manici. E poi, checché ne dicano, e checché vo- 
gliano intendere i commentatori, Virgilio stesso 
adoperò il nome urus per indicare qualunque 
bue selvalicò nel verso della Georgica sopracci- 
tato, e forse anche nel libro 111, v. 532. E ciò sia 
detto per chi dubitasse di accordare <|ueslo nome 
a' buoi selvatici dell' India. Che se alcuno dicesse 
non doversi appropriare all’ India, ciò che Plinio 
dice dell’ Etiopia, si può del pari rispondere che 
nel medesimo capitolo egli narra che l'Etiopia 
produce Indicos boves unicornes et tricornes , 
e nel capitolo seguente parlando degli animali 
proprii dell’India: In India et boves solidis un- 
gulis , unicornes. Nè credasi che per questi buoi 
unicorni Plinio intenda i rinoceronti ; poiché del 
rinoceronte egli parlò in un capitolo separato ebe 
è il 20, 39 del medesimo libro. Ora colesto geucrc 
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di buoi indiani dovevasi e da Plinio e da altri ri- 
tener certamente come genere silvestre, c quindi 
se di essi intendeva parlare il nostro Autore, po- 
teva chiamarli uri. Ciò posto, se vogliasi supporre 
che nel codice primo, donde copiava l'amanuense 
del codice di Milano, questa voce fosse scritta colla 
h iniziale, ognun vede che assai facile sarebbe Io 
scambio huris,buris. — A chi poi non approvasse 
questa emendazione, ne proporrei un’ altra ap- 
poggiata a un lungo paralello della Epistola ci- 
tata. Narra l’Autore di quella Epistola, che men- 
tre Alessandro viaggiava di nottetempo per re- 
carsi allo stagno di acqua potabile indicato dagli 
abitanti di quel paese dove si trovava il fiume di 
acque salse ed amare, gli era d’uopo tratto tratto 
combattere con belve feroci. Tra queste nomina 
auche gli orsi, e quindi siccome voce abbastanza 
vicina per alfabetici elementi alla scrittura del 
codice, si potrebbe a barin sostituire ursis. Ecco 
il passo deli' Epistola cap. 5 : Et quoniam factum 
est nobis tot perpeti mala , nocte tota ambula - 
vimus siti et onere armorum conjecti. Quibus 
necessitatibus illa quoque adiiciebantur incom- 
moda , quod tota nocte incursantibus leonibus , 
ursis quoque et tigridibus , pardis ac lyncibus 
pariter resistebamus ; quae genera ferarurn 
promiscua nobis in sjrlvis occurrebant. — E 
giacché trattiamo di favole, piacerai qui soggiun- 
gere una baia narrata da alcuni a proposito degli 
elefanti, e riportata da Plinio viti, 1 : Auclores 
sunt, in Maurilaniae saltibus ad quemdam 
amnern , cui nomen est Amilo , nitescente luna 
nova , greges eorum (elephantum) descendere ; 
ibique se purijìcantes solemniter aqua circum- 
spergì, atque ita salutato sidere in silvas re- 
verti, vitulorurn fatigatos prue se ferentes. 

(6) Tyrelephantes. M’era venuto in mente 
che per tal voce volesse l'Autore indicare gli ele- 
fanti non ancora domesticati, e che si dovesse leg- 
gere therelepliantes composto dal greco $«p fie- 
ra iXtQaf elefante: ma gli elefanti sono poco 
innanzi nominati, ed anche senza aggiunto, beu 
si conosce che esser, dovevano silvestri, se colle 
altre fiere venivano dalle selve. Non puossi adun- 
que ammettere tale congettura. Pensava ancora se 
convenisse supporre che il testo greco avesse rper- 
yi\aq>oi cioè irco cervi (rfdryof irco I\a<po$ cervo ) 
ricordali da Plinio vili, 33, 5oe da Solino cap. 3o: 
e che il traduttore ingannato dalla somiglianza 
del nome abbia voltalo in Ialino tragelephanteSi 
c di poi per corruzione di scrittura sia venuto il 
tyrelephantes del codice. Se non che per ammet- 
tere questa supposizione converrebbe ancora sup- 
porre che o Plinio o Solino abbiano errato ncl- 
l'affermare che colali bestie nascano soltanto pres- 
so il fiume Fasi ; o che abbia sbaglialo Esopo nel 
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collocarle nell* India. Se tal congettura mi sod- 
disfacesse pienamente, non avrei alcun dubbio in 
accettarla, fosse pur necessario o contraddire a 
Plinio e a Solino, ovvero ascrivere un errore acl 
Esopo, poiché ognun sa che Plinio ci raccontò 
spesso di grosse baie, e Solino il ricopiò quasi 
tempre : e che Esopo ci itiftlzò nella presente storia ì 
lami errori c tante far ole, che non sarebbe poi un 
gran male attribuirgli anche questo sbaglio. Pii* 
nio : Eliderti (cum cervo) est specie , barba tan- 
tum et armorum villo distans, quem rqayiXa- 
pov vocant , non alibi , quarti iuxta Phasim 
a'mnem % nasccns. E Solino mutando parole ci 
ripete : Eadem paene specie sunt quos tragela - 
p/tos dicunt ; sed non alibi quam circa Phasi - 
dern apparente tantumque illi vilhsas habcnl 
/ tanno s* et menta pernussis flirta barbif. 

(7) Ennio antipodes. Il codice im antopo- 
das. L* Em. Mai corresse immo antipodes. Ora 
passiamo a strane forme di uomini, intorno alle 
quali Plinio ha un capo che porla il titolo Gen- 
tium mirabiles figurae ; ed è il capo 2, del li- 
bro vii. Egli è probabilissimo il credere che aven- 
doci innanzi l'Autore parlato di uomini che han- 
no mostruosità nelle mani, or ci parli di mostruo- 
sità nei piedi; e ciò di leggieri raccoglici! dalla 
stessa corrotta lezione del codice. Tentava adun- 
que di ridurre gli elementi im auto ad una voce 
che esprimesse numero; ma non vedeva alcun uu- 
meroche ne' suoi elementi alfabetici si avvicinasse 
a questo mcndo. Parevami che si potesse leggere 
imo monopodes ; c supporre che la corruzione 
fosse avvenuta per causa «Iella ripetizione della 
sillaba irto. E certamente Plinio parlando degli 
uomini mostruosi dell* India, che egli chiama 
paese dei miracoli, lib vii, cap. 2 dopo la metà 
riferisce : Item hominam genus , qui monocoli 
vocarentur , singulti cruribus , mirae pernici- 
tatis ad saltum , eosdemque Sciapodas vocari , 
quod in maiori aestu ) turni iacenfies resupini , 
umbra se pedum protegant E Solino capo 63 *: 
Legirnus monocolos quoque ibi (in India) nasci, 
singulis cruribus et singulari pernicitate. An- 
che Strabene lib. xv accenna certi uomini dell* In- 
dia così veloci al corso da superare i cavalli, e li 
chiama orypodes : forse egli intendevi monocoli 
di Plinio e di Solino. Siccome poi questa mia 
congettura non si appoggerrbhe ad alcun solido 
argomento, così non ho osato sostituirla nel testo 
a quella dell' Em. Mai, che d* altra parte si può 
in qualche modo difendere; purché ad antipodes , 
non si dia il sign beato comune, giacché in tal 
senso questa voce non potrebbe aver luogo per 
indicate uomini moslruori. lo adunque intendo 
indicati per essa, come apparisce «falla versione, 
uomini che hanno le piatile volle al di dietro, c 
Girino Yai.miio 


perciò apponto li credo chiamali antipodi dal 
nostro Autore, cioè coi piedi al di dietro, a rove- 
scio (eirri) al contrario. E di colale mostruosità 
parla appunto il medesimo Plinio nel luogo suc- 
citato al principio del capo 2 libro 11 : Super alios 
aule m AntropophagosScythas , in quadam con- 
\ valle magna /mai rnontis* regio est , quae vò- 
catur Abarimon , in qua sylvestres vivunt 
homines , aversis post crura plantis , eximiae 
velocitatisi passim cum feris vagantes. Ho s 
in alio non spirare coelo , ideoque ad fini- 
timo* reges non pertrahi* ncque ad Alexan- 
drum Mngnum perductos* Baeton itinerum 
eius mensor prodidit. Ma nel medesimo capo 
circa la metà Plinio stesso smentisce l'asserto di 
Betone colla autorità di Mcgastene : poiché par- 
lando dell* India scrive : In monte* cui nomen 
est Nulo, homines esse aversis plantis , octonos 
digit os in singulis habentes , auctor est Mega- 
sthenes. E ‘ciò si trova ripetuto da Solino cap. 63 
(Ira il principio ed il mezzo ) : Ad montem qui 
Nilo dicitur habitant quibus aversae plantae 
Sunt etoctoni in plantis singulis digiti. E Stra- 
bo ne xv : Similia sunt quae de . .. sylvestribus 
fiorii inibus .... die un tur. Sed sylvestres /torri i- 
nes ad Sadrocotum non esse delatos . .. atque 
eos calcanea anterius , digrtos et pedis deor - 
sum posterius ha ber e. 

(8) Cynopendicès: Così il codice, c così pure 
1 * Em. Mai. .lo era tentato di sostituirvi cynoce- 
phali , e a buone ragioni avrei potuto appoggiare 
la mia congettura. Plinio vii, 1 . c. (Auctor est Me- 
gasthenes) In multis autem montibus (lndiae) ge- 
nus hominum capitibus caninis , ferarum pel- 
libus velari , prò voce latratum edere , ungui- 
bus armatura venatu et aucupio ve sci : horum 
supra centu m vi g in ti millia fuisse prodente se 
Ctesias scribit. E Solino pure 1 . c. Megasthenes 
per diversos lndiae montes esse scribit natiories 
capitibus caninis , armatas unguibus, amictas 
vestiti t tergorum*ad sermonem humanum nulla 
voce, sed htratibus tantum sonantcs asperis ri- 
clibus.W autore dell' Epistola anonima cap. 12 de- 
scrivendo un viaggio di Alessandro, posteriore alla 
notte qui descrìtta dal nostro Valerio, dice : Deinde 
cynoccphalis ingentibus piena invenimus nemo- 
ra. Ma, a dir vero, troppo dissimili quanto' è agli 
alfabetici elementi sono lé due voci cynopendìces 
e cynocephali ; perciò mi astenni dall* introdur 
mutazioni nel lesto. Tuttavia se fosse lecito coniar 
qni una parola greco-latina potremmo leggere 
cynocipites* voce clic certamente si avvicina alla 
scrittura del codice. Anzi giacché cotesti uomiui 
cinocefali altro non sono, coinè ognun sa, che scim- 
mie capillale, sarebbe egli impossibile che il greco 
autore avesse scritto xuroxot^tfxoi cani-scimmie, 
18 
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« che Giulio Valerio avesse lasciato uella versio- 
ne il nome greco .scrino con lettere latine cyno- 
poet iteci ; c che tal voce per ignoranza dei copisti 
fosse poi cambiata in cynoptndicts ? 

Cai*. XX. (») Siivi s ipsis conflagrare f fidi- 
li ni is. Ciò è proprio di qualunque selva : ma assai 
più facili a pigliar fuoco sono le selve dell’ India, 
a cagione della natura resinosa di molle piante 
di quel picse. 

(*») Quae res tisi » Cosi V lini. Mai :.ncl codice 
Quae res et ipsi. 

(3) Invitai lumen nimietute. Codice invita 
tamen a nimiclate. L’ tra. Mai emendo l’errore. 

(4) Odontotyrannum. Di questa fiera parla 
anche 1* autore dell’ Epistola più volte citala, e 
ce la descrive in lai modo cap. q: Una. praete- 
rea novi generis bestia ntaior depilante coni- 
paruit , t ribus armata in fronte cornibus , 
equo sìmile caput atri colorir gertns. Unric 
Indi, appellare Odonta vel denteai tyrannum 
soliti sunt. Non ho trovalo nè in Plinio, nc in 
Solino, né in Slrabone alcun cenno intorno a 
questa fiera. Tra le varie belve ricordale da que- 
sti autori noi) ne trovo alcuua che almeno si av- 
vicini nelle noie a coltalo Odoololiranno. Ma 
non si accordano nel descriverlo nemmeno tsopo 
e 1 autore dell' hpistola citala: l'uno ce lo fa si- 
mile all' elefante: facie elephantus quide/n est , 
l’altro al cavallo, almeno nel capo, equo simile 
caput ; I' uno non fa menzione di corna, l' altro 
gliene dà Ire. Questa belva è ricordala da Cedrc- 
110 Misi, Uvzanl. Ldiz. J’arig. 1648-1703, pag. 
* 53. Ldiz. Yenel. 1729 e seg. pag. taa: Fluvium 
(Gangeni) surnmo cum pericolo aiunt traiici \ 
propter odontotyrannum ( quasi si dentesae - 
vientem dicas ) bestioni. Est autem in gens ad- 
ni od uni , adeo ut integrum possit elephantum 
deglutire : degli eo in Jlumine , quuinquidem 
ctiam in terra vivere soleut (Lx vera. Xylaiidri). 
L.GIica Ann. P. 11, Ldiz. Par. 1648-1703, pag. 
1 i3. Yenel 1739, p. 1 to ; ripetendo la stessa cosa : 
Amnis ipse (Cange») non dira perieulum et 
dijfìcultatem Odonfotyranni causa tra usi ici- 
ltit'. Animai hoc quodda/n est in terra perinde 
ac. aqua degens , idque maximum ; uti quod 
elephantum quoque deglutiat (Lx vers. Levun- 
klavii emend. a Philip, Labbc). Or si vede che 
neppur questi due autori convengono col nostro 
Storico. — Si sa che, gli elefanti sogliono errare 
sempre uniti in nupierusc schiere, e che la schiera 
è sempre condotta dal maggiore : forse l'Odontoli- 
ranno era il maggiore di lulif la schiera venula in 
quella notte al fiume, e forse il nome stesso (quan- 
tunque Cedreno lo interpreti altrimenti) potrebbe 
confermare in qualche modo tal congettura. Gli 
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elefanti sono preziosi specialmente per i denti ; a 
quelli nella loro caccia mirano gli uomini : quanto 
è più grande l'animale altrettanto son più grand» 
proporzionatamente i denti; il capo della schiera, 
siccome c per cosi dire il re degli altri quanto. a 
mole di corpo, o>*» poltra chiamarsi re dei denti. 
lo però crederei che qui si do\esse piuttosto inten- 
dere o il mouoccrote, o f ealr, o la manticora, lutti 
e tre descritti. da Plinio vili, 21 (3o, 3i), con tali 
note, che se non tutte, almeno in parte potrebbe- 
ro convenire alla fiera di cui parla qui l'Autore. 
Asperrimam autem ferarn monocerotcn , re - 
tiquo corpore equo sirnilem , capite cervo , pe- 
dibus elephanto, cauda opro , mugitu gravi , 
uno corno nigro media fronte cubitorum duurn 
eminente. Ilanc ferarn vi vani negant capi. — 
A pud eosdem et quae vocatur cale, magnitu- 
dine equi JJuviatiUs , cauda elephanii^ colore 
nigra vel fulva , maxillas apri, mai ora cubita- 
libus cornua habens , mobilia, quae alterna in 
pugna sistit , variatque in festa aut obliqua , ut- 
cumque ratio monstravit. — A pud eosdem na- 
sci Ctesius scribit, quatti manlichoran appel- 
lante triplici dentium ordine pcctinatim coéun- 
tiunte facie et sturi cui is fi orni ri is, oculis glau - 
cis ; colore sanguineo , corpore leonis , cauda 
scorpioni s modo spicula infigenlem ; vocis ut 
si misceatur fìstulae et tubae concentus , veloci - 
tati * magnar. Immani corporis vel praedpue 
appetentern. In cgual modo descrive queste tra 
fiere anche Solino cap. 63 Uè India. 

(5) l'ocant tae bestiae. Notisi l'arcaismo eae 
per ei. 

(6) Omnibus egregie saevientibus Nel co- 
dice e in ambedue le edizioni dell* Lui. Mai ho- 
mi ni bus egregie saevientibus. Sarebbe assai poca 
cosa, che la ferocia di questo animale non la ce- 
desse alla maggiore ferocia, di cui può esser capace 
un uomo. Perciò ho mutalo hominibus in omni- 
bus sottintendendovi feris. Se hominibus stesse 
qui invece di in hornines , allora accordando sae- 
vientibus con feris sottinteso, senza alcun muta- 
mento si avrebbe il concetto da me inteso. L cer- 
tamente il verbo saevio fu usato col dativo anche 
da Ovidio Lroid. iv, 14S : 

u Qui mihi nunc saevit, sic libi paresi, amor. » 

In tal senso adunque la correzione non sarebbo 
necessaria, cd era forse meglio non toccare il testo, 
— Il nostro Autore dice che gli uccisi da questa 
fiera furono circa ventisei, ma I' autore dell' Lpi- 
Stola anonima più volle citata cap 7 : Ad quarti 
(bestia ni) sttpprimcndam quinti opposuissem 
Macedonum manum , triginta sex occidii , tres 
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et quinquaginta falcato s ìnutilet ferita i ùxque 
tandem ipsis defixa venabulis , occultiti. 

(7) Jbique exanimavisset. u Ila codcx nifi 
forte scribcnduro est exanimatus esse t. rt Eni. 
Mai. — *• Poco dopo il codice ha extracta: TEm. 
Card, corresse extractus. 

Cav. XXL ( s ) Tiyctalopicas. Nel codice yni- 
balopicas , e così pure l’Em. Mai uelia prima edi- 
tione : nella seconda hynilalopìcas , avvertendo ili 
nota: u Si respiciasad Epistolam edilam, videi) tur 
inlelligendi indici mura.* Ecco le parole di que- 
sta lettera cap. 8 : Antelucano deinde max tem- 
pore e cacio pei te s venire apparuerunt , cando- 
re versicolore in modum zonarum , curn quibui 
mures indici in castra venerunt vulturibus si- 
miles , quorum morsibut vulnerata qundrupt- 
dia statim expirabant. Ilominibus autem idem 
morsuf non usque ad interitum nocebat. Cer- 
tamente queste «rati bestie notturne, e come ap- 
parisce più chiaramente dai volatili che seguono, 
di quel genere di bestie, clic non possono soste- 
nere la luce del giorno, ed escon solamente di 
notte. Si sa che colale informità di rista negli uo- 
mini si addnmanda con voce greca nittalopia ; 
c nittalopi quelli che la patiscano, quantunque 
con tal voce si intenda anche il difetto opposto. 
Così Teod. Priscian. 1, io ad fin. IS'yc la lopes ve- 
ro qui per noctent vident et per diem obscuri- 
tatem patiuntur. E Plin. vili 5o (76) parlando 
dei capi i : Tradant et noctu non minus cerne- 
re q narri interdi u : ideo si caprinum iecur ve- 
scantnr restituì vespertinam aciem A w, quos 
nyctalopas vocant. Galeno in Isagog. c. i5 ad 
fin. riconosce ambedue questi significali in questa 
voce. Che anzi UJp. Dig. xxi, 1, io circa la metà: 
Ubi homo neque maialino tempore videi , nc- 
que vespertino : quod ge.ius Graeci vvxtóXu- 
vas vocant. Dunque io lessi per congettura ny- 
ctalopicas aggettivo di nyctalops , sottinteso be- 
stiai ; e supposi che mancando all' Autore il vo- 
cabolo proprio abbia adoperato questo aggettivo 
generico. Forse potevasi anche leggere nyctalo- 
pecas , cioè, come suona il graeo vocabolo, volpi 
notturne. Insistendo poi sull'idea di topi potreb- 
be»! anche leggere mysalopicas, cioè pòi topo 
e àXbrtrixòf nel senso sopraccennato, supponen- 
do tale la natura di questi (optai’ India : meglio 
però in tal concetto si dovrebbe leggere mysa- 
lopicos Tulle e ire queste congetture ai avvici- 
nano molto per elemeuii alfabetici alla scrittura 
del codice. Noti so 'poi se meritino neppttr il no- 
me di congettura : ove il lettore non le trovasse 
affollo invcrisiruili. lascio volentieri a lui la scelta 
della meno improbabile. 

fa) Corcodrilli. Così il co4ire. E Marquado 
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Gudio attesta di aver veduto in diversi mano- 
scritti di varii autori scritto Corcodilus. Ve«J. 
Lex. Porceli, voc. CrocodiJus. 

(3) Dentihus lumen. Cosi il codice. L’ Em. 
Mai corresse dentibus autem. Ma egli stesso av- 
vertì altra volta che Giulio Valerio traduce sem- 
pre c indifferentemente il greco éi per tamen ; 
Terrore adunque è delTAutore non dell'anianuen- 
se, e perciò non vuoisi, a mio giudizio, correggere. 
Poco sopra fi codice ha Adirne che dalTEm. Mai 
fu mutalo in Ad haec. — Nell' Epistola Anonima 
cap. 7 leggesi : f'espertilionum genus columbi- 
nis corporibus acquate in nos vultusque nostros 
inferebatur. Habebant illae dentei hominum 
more, quibus artus militum violabant. L’auto- 
re di questa Epistola parla di tali mostruosi vola- 
tili prima della comparsa dell* Odontotiranno. 

(4) Tarn rhinocoraees. Era tentalo a sostituire 
nycticoraces, perchè appunto così leggesi nell' K- 
pistula più volle citata cap. 8 : Appropinquante 
luce, nycticoraces venere , avès vulturibus situi- 
la, quorum corpora immanitate superabanU, 
calore fulvo , rostro .pedibusque nigros. To * 
tam hae stagni complevcre ripetiti non nobis 
perniciem ferente s, sed solitos pisces cum un- 
guibus txlrahebant , insmmebantque. Non è dub- 
bio adunque che i nycticoraces di questa Epi- 
stola siano gli stessi coi rhinocoraees dei nostro 
Autore. Tuttavia perchè la vrtee del nostro Codice 
è prettamente grata, e la conformazione del ro- 
stro poteva in questi uccelli di rapina presentar 
l'aspetto di naso fiV, così non mi parvo necessaria 
la mutazione. 

(5) Advolabant. Co» T'Em. Mai. Nel codice 
malamente advolebant. 

(6) Qui sese salutarci ilineri. Nel codice 
qui sese sa/utaris il inerii. L* Em. Mai corresse 
l’errore. — Dunque Alessandro aveva preso gui- 
de indigene : non possiamo poi indicare quando 
le abbia prese, poiché in tutta questa narrazione 
non si riscontra parola alcuna, donde sì possa ciò 
dedurre. Yed. ano. 3, cap. xvi. Bensì chiaramente 
lo dice l'Autore delia Epistola anonima cep. 3-: 
Acceptis igitur ccfitum quìnquagi nta ducibus, 
qui brevitates itinerum noverante mense Au- 
gusto per Jer venta sole arcuai , et cg entra Ira - 
tnoris loca profectus sum. 

Cav. XXII . ( i ) Rnpax orto. Nel codice ra - 
pax liortus. Em. Mai rapax orla. — Poco dopo 
sarcinis strictis cioè sarcinis rccoUectis , sicco- 
me leggesi nella citala Epistola cap. i3, in cui 
però c la bufera c la caduta della lieve si narra 
alquanto diversamente. 

(a) Transcursorium. Voce riputata di falsa 
lega dal Forcellini, ma registrata poi nel Lesaiee 
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«lai eh. Furianclto sull'.m tori tà del nostro Giulio 
Valerio. * 

(3) Purgavit. O manca il re, ovvero con nuo- 
vo esempio fu questo verbo adoperalo intransiti- 
vamente. 

(4) Plurima tamen. L’Em. Mai plurima au- 
tem ; ma nel codice plurima tamen. Vedi cap. 
xxi. ann. 3. 

(5) Nibilum non. u Ita code*, quod scriptum 
lodasse prò nonnibilum. — Em. Mai. 

(6) Stantaria. Voce al tutto nuova. Non fu 
registrata dal eh. Furianclto nel Lessico Forcelli- 
niano : forse ei la riputava mendo di codice. Io 
non osai toccare il lesto; tuttavia nel senso da 
me espresso nella versione amerei meglio leggere 
stataria . 

Gap. XXIII. (r) Prasiaca. u Codex modo 
Pr asiaca modo P ras iacam sieul in Itinerario 
vidimus Maracunda et Maracundam , Jlora et 
Horam. — Em. Mai. 

(2) Indo. Così il codice e P Em. Mai in am- 
bedue le edizioni. Pure giudicherei che la lezione 
fosse guasta, e si dovesse leggere Indovuta. 

(3) Consulentes. Le parole racchiuse fra pa- 
rentesi furono aggiunte dall' Em. Mai. 

(4) Haberetur. Nel codice haberet ; c poco 
innanzi inusi, atutn. L’ Ero. Mai corresse in am- 
bedue i luoghi. 

* / 

Cap. XXI V. (i) Quiddam. L'Ero. Mai stampò 
quidam, avvertendo in nota u Ita codex, nisi ma- 
vis quiddam. •» Nell' Epistola Anonima cap. 14 
leggesi che due vecchi avvisarono Alessandro di 
questo portento. 

(a) .ddsensus [s«mj tandem itineri. L* Em» 
Mai aggiunse sum , e invece di itinere , come sta 
scritto nel codice, stampò itineri. 

(3) Arboribus consituni arnoenis. Nel codice 
arboribus consiturn et amoenis. La et fu omessa 
dall’ Em. Mai, che nota in questo luogo: u Para- 
disunì esse vocem persicam vel iudicam nemo 
ignorai. *» 

(4) Rum sacrutn soli, etc. Così P Ero, Mai. 
Nel codice eorum sacrum soli. Plinio vii, 2 par- 
lando in generate delle produzioni vegetabili ed 
animali dell' India dice : Maxima in India gi- 
gnunlur animalia. Indicio situi canes gran- 
diores ceteris. Arbores quidern tantae proceri- 
tatis tradunlur , ut sagittis superióri nequeant. 

(5) Etiam directiores , ex ea stirpe. Conget- 
tura dell'Ero. Mai. Nel codice etiam diretiorum 
est ea stirpe, -r- Poco prima abbiamo interré - 
cfas. Questo participio fu per la prima volta regi- 
strato dal eh. Furlanelto fra le voci latine sul- 
P autorità del nostro Storico. 
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(6) Myi obalanos habent. Nell' Epistola Ano- 
nima cap. 1 G : In medio autem luci sacratae ar- 
bores simillimae cupressis , frondium genere, 
pedum altae centenorum erant ; quas Bebrio- 
nas Indi appellant. Eas quinti mirare r dicerem- 
que frequentibus imbribus ita exerevisse , af- 
firmabat sarerdos, 'se nunquam in bis locis 
pìui’iatn , neque feratn, aut ullam arem, aut 
ullutn ridisse serpentern. Terminos autem esse 
ab Indorum maiuribus Soli et Lunae consecra- 
tos. Afftrmabat idem quod in eeljrpsi Solis aut 
Lunae ubcrrirnis lacrymis sacrae arbores com- 
moverentur suorutn numinurn statui tirnentes. 

(7) Altricem. Codice ni t ricetti ; Em. Mai al- 
tricern. 

(8) Harutn omnis. — Omnis sembra che qnt 
stia per utraque. Sarebbe forse meglio leggere 
convestita accordalo con omnis? Ovvero omnis 
sta qui per omnes accordato con radices ? 

(9) \Ad\ marem arborati. — Ad fu nggiunto 
dall' Em. Mai nella seconda edizione. 

(10) Quatnvisy etc. Veramente questo quarn- 
vis non sembrerebbe legar bene coll'anteceden- 
te. Ma forse P Autore meravigliasi come senza 
uso di ferro potessero quegli abitanti uccidere o 
scoriate le belve. Però clic importerebbe in tal 
caso nominare lo stagno? Ovvero dobbiamo in- 
vece supporre che manchi l'apodosi del perio- 
do, di cui la congiunzione quamvis sostiene la 
protasi ? 

(1 1) Et usque. Così il codice, ma I’ Em. Mai 
in ambedue le edizioni mutò et bisce. Io non 
niego che forse è meglio dire et bisce tergis, che 
et usque tergis ; ma essendo questa la lezione del 
codice, e polendo essa convenire benissimo al 
contesto, prendendo usque in significalo di sem- 
per, mi parve che fosse ben fatto non toccare la 
scrittura del codice. 

Cap. XXV. (1) Id tamen. Così nel codice, c 
così aveva stampato 1' Etn. Mai nella prima edi- 
zione : ma nella seconda mutò tamen in autem. 
Ved. cap. xxi, ann. 3. 

(2) Consultantibus lerlio respondere. « Fa- 
bula ad oracoli dodonaci simililudinein beta, n 

, — Etn. Mai. 

(3) * A ntcstites. Così il codice, e così pur* 
stampò P Em. Mai in ambedue le edizioni. 

(4) Hjrpsillutn quoque aique Maebenten. etc. 
Nella prima edizione P Em. Mai aveva stampato: 
Parmcniona scilicet , sed et Craterum , Ys il- 
luni quoque atque Muchentchetthra , Sileonta 
et Macbona una Tbeodecto, Difficiliqtte, sed 
etiam D'eocle. Nella seconda edizione introdusse 
le mutazioni che appariscono nel testo : ed ag- 
giunse in una annotazione, clic appunto aveva 
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mutato Difficiìiqut, come è nel codice, in Phi- 
lippoque , perchè poco dopo Ira quelli che ac- 
compagnarono Alessandro si nomina un Filippo. 
Vedi capo xx vii, sccl. 4 2 

(5) Sed etiain Neocle. u Nonnulla ex bisce 
nominibus corrupta videnlur. In epistola vero 
edita (edil.Curlii Basii. i55G, p. 44^*444 ) ca P l \h 
alia corruptiora leguntur : Sermition , Prole - 
silos , Silvius, Mistemis, Tirnotheus , Lacotu, 
Traiselo, Dedicus , Machathaon, Enodes, Sim- 
brius , Snijidus, Per die a, Philotas, Cvradas. w 
— - Eni. Mai. 

(6) ir/ /oci. L' Em. Mai nota : u ita codex. n 
Ellenismo abbastanza nolo : id è retto dalla pre- 
posizione in compresa nel verbo inveiti. 

(9) Addo. Il codice addi : ma ben corresse 
P Ern. Mai addo ; e non addidi : poiché addidi 
non legherebbe lauto bene con iubeo. che segue 
poco dopo. 

(8) Explorantissimos. Cosi ii codice, e la se- 
conda edizione dell' Em. Mai, che nota essere 
questa voce un arcaismo invece di exploratis- 
si/nos. Ed appunto exploralissintos aveva egli 
stampato nella prima edizione. 

Cap. XXVI. (t) JJaud quisquam. Il codice 
ha habuit quisquam. 1/ Em. Mai mutò habuit 
in nemo. Tale deve esser certamente il senso: ma 
il senso si conserva del pari, se con mutazione più 
vicina alla scrittura del codice ad habuit si sosti- 
tuisca haud. — Alessandro aveva introdotto uu 
solo interprete, e qui sì dice che nessuno osava ri- 
spondere? Non era dunque uno solo P interprete. 
Ma nell' Epistola anonima cap. 19 : Tum subito 
indico sermone tenuissime respondit arbor ... 
Tum ego oraculum quuni ignora retri quali ter 
Indus esset interpretaturus , alias mecum in - 
terpretes adduxeram , quos ego partirti mune- 
ribus , partim minis constrinxeram , ut quae - 
cumque arborei indicarent ipsos exponere co - 
gerem. Si può forse dire clic i sacerdoti cono- 
scevano ambedue le lingue,, e che essi del pari 
che P interprete introdotto da Alessandro, ammu- 
tolirono. 

(a) Edissertare. Cosi P Em. Mai. Nel codice 
et dissertare. 

(3) Properarem. Così P Eni. Mai corresse la 
lezione del codice praeparare. M’ era venuto in 
mente praeriper. — Poco limami il codice ma- 
lamente ad signijìcenliam. 

(4) Eni mirerò de comitibus. Nel indice e ni in- 
vero deibus. 1/ Em. Mai nella prima edizione 
enimvero de amidi ; lidia seconda poi de co - 
mitibus. Vedi sotto cap. 1. v 1, scoi. Hj). 

(5) Attillarent. Verbo fui qui non riscontralo 
presso altri autori. Venne inserito dal cb. Furia- 
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netto nel Lessico, sull* autorità del Destro Stori- 
co. — L'albero sacro alia luna risponde, secondo 
Ì1 nostro Autore, in greca favella: ma nel cap. 19 
Epistola Anonima si legge clic il sacerdote inter- 
rogalo da Alessandro, se in greco o in indiano 
parlassero quegli alberi rispose utraque sole/n 
eloqui lingua et futura pronunciare : luna au - 
tem fdixit ille) indico sermone incipit, indi- 
co finii. Ma poco dopo questo autore contraddice 
a sé stesso, oppure la luna mutò P usala lingua. 
Consulto igitur ubi moriturus essem. Ad pri- 
mum lunae ortum percussa cornu , splendorc- 
que accepto arbor graece fespondit : Alexan- 
der ( inquii) plenum iam aetatis Jinem non 
haleSy Sed sequenti anno mense Maio in Ba- 
bjrlone morieris. A quo minime speras , deci- 
pi tris. 

Cap. XXVII. (1) Parmenion t amen . Cosine! 
codice : V Em. Mai Parmenion autem , Vedi so- 
pra cap. xii, ami. 3. — Poco dopo abbiamo U 
verbo indilucesco , di cui sull' autorità del no- 
stro Giulio Valerio il eh. Furlauelto arricchì il 
Lessico Forcelliniano. 

(a) Adtrectansque arbor e ni Cosi Corresse 
P Em. Mai : nel codice adrec tainque arborem. 
Forse eoo più vitina correzione polevasi sosti- 
tuire adreptamque arborem : giacché arripio 
fu talvolta usato dagli scrittori per il semplice 
copio , apprehendo , esclusa P idea di forra. Ho 
seguito però l'emendazione del eh. Mai, perchè il 
verbo adirtelo è di uso migliore, e anche perchè 
adtrectans si avvicina quanto basta alla scrittura 
del codice. Poco dopo revecto è pur vocabolo 
nuovo e per analogia ti mostra anche di buona 
lega. Non veggo adunque perchè il eli. Fnrlanello 
lo abbia omesso nel sno Lessico Forcelliniano. 

(3) Pidcreue. Rettamente cosi corresse P Ero. 
Mai il codice, che presenta videre me. 

(4) Ex vertice. Il codice et vertict % -e poco 

prima ortus solis. In ambedue i luoghi corresse 
P Em. Mai, come fu stampalo nel lesto. — Notisi 
poco dopo la voce discrebilis , che è nuova, e fu 
introdotta dal eh. Furlauelto nel Lessico For- 
celliniano. * . 

(5) Quom illa mori. Cosi l'.Ern. Mai iuvece 

del quqm illa mors , presentato dal codice. Nella 
pi ima edizione P Em. Mai aveva dato questa ri- 
sposta come prosa, noli lasciando» però di avver- 
tire, che vi ai scopriva un qualche j’ilmo : nella 
seconda la divise negli otto versi che si hanno 
nel testo. .• ... 

(G) Tristiore morte. L' Em. Alai rettamente 
omise id , che nel codice sta innanzi a tristiore. 

(9) beco in qual modo ci rechi questa risposta 
P autore dell' Epistola anonima citato più volle, 
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mp. 18 : Lócunt in travi tertio consulturum sa - 
cratissimam solis arboreto , cuiusnàm percus- 
soris manurn cave re deberem , quemve exitum 
water mea sororesquè mene habif tirar essent. 
A rbor graece dixit : Si ntor/is tuae tibi infi- 
dintorno prodidero , sublato eo instantia fata 
facile mutabis. Mihi quoque tres irascentur 
sorores , Clotho. Lachesis , Atropos. quod veri- 
dico oracolo earum pensa impedierim. /pitti r 
ad annum et mensa ocra Iìabylone morìeris 
non ferro ( ut suspicaris) sed veneno. Mater 
tua turpissimo et miserando exitu , quando- 
que in sepolta iacehit in via , aviti m ferarum- 
qne praeda : sorores tuae diu fato felice* erunt. 
Tu quoque breve hoc quod superest tempus 
orbis terrarum dominiti eris. Tu modo cave, 
ne nos ulterius-scisciteris , quia excede nostri 
luci terminos et ad Phasiaceni Porumquc re- 
vertere 

(8) Et aliis Indiar. L* fcm. Mai nella prima 
edizione suggeriva in iio|h questa congettura in- 
vece ilclla lezione «lei codice et Atilaniae , che 
aveva arguito nel lesto: ma nella seconda edizio- 
ne introdusse nel lesto la. congettura, che nella 
prima aveva presentalo nella nota. 

(f>) Sed quoniam ad hunc. — Sed quoniam 
adhur nel codice. Ho seguilo la correzione «lel- 
rfcm. Mai. 

Cap. XXVI 11. (i) Opulentiae fama ducebat 
et magnfìcentìa. Il codice ha fame e magnifica 
dove P Km. Mai correggendo stampò fama e 
thagni/teentia. 

(a) Itnpendio fabrt pos fessi*. « Ila code» w 
dire I* Km. Mai, ed a ragione. Che strana forma 
«U dire! Io ho tradotto coll alla grossa : e tale 
parmi che deliba essere il senso : ma non trove- 
rei modo «li tirare a forma nota quel possessi* ; 
se pur non vogliasi ammetter questa : possedute , 
acquistate, fatte fabbricare con tutta maestria. 
Qui itnpendio è preso avverbialmente per mul- 
tum , vaide. Cic. Alt. x, $ * nied. t At ille impen- 
dio nunc magi s adii sena funi Vedine altri esem- 
pi nel Lesa. Force Minia no alla voce Itnpendio. 

( 3 ) Candace dicitur. u Candace regina in 
rebus gestis Alexandri apud non unum hislori- 
cum memoratur. Malol» et Cedrenus dicunteam 
viduam. eidemque interinris Indine re gnuni at- 
tribuont: Suidas item Indiar, et codex graecus 
ambros. Aelbiopiae dirit r«*ginam. Pseudo-Calli- 
sthenes apud Sanclicrucium, p. i 5 y, n. a in Sy- 
ria regnantem narrai. Latinus alius co«lex ambr. 
com ì. Valerio fere consentii. « Cosi ('erudi- 
tissimo cardinale. 

<$) Dominatore s esse prisco s reges veltri. 
Come apparisce dalla versione io nòn intendo il 
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genitivo vestri retto «la dominatore s. ma si co- 
me dicesse dominatore s Acpypti prisco* fuisse 
reges cestri ( cioè vestrum, ex vobis , vest ratei) 
eosque et Aegyptum et Indiani tenuisse L'altro 
senso che trar li potrebbe «la queste parole cioè : 
» primi re dell' Egitto tennero dominio su coi, 
ecc., non quadra, mi pare, al contesto'; giacché io 
non capisco come «lai trovarsi iu Kgitlo ( che al- 
K Kgitto io riferisco iUis ferri s) i sepolcri degli 
antenati di questa regina trar si possa argomento 
ad affermare che i prischi re dell’ Egitto domina- 
rono sui regni di Candace e sull* India. È vero rhe 
nel Codice sta scritto regi s ; e ben fece I* Km. Mai 
a mutarlo in reges : ma se pur sì volesse riser- 
var la lezione del codice, uè verrebbe più espres» 
so* il senso che mi pare non si possa ammettere : 
poiché la sana ragione suggerisce che la casa e il 
sepolcro «li un popolo in un paese, ove ni presente 
tal popolo non si trova, è chiarissima prova che 
quel popolo ebbe un tempo dominio in questo 
paese : non già che il popolo, presso coi al pre- 
sente si trovano i sepohrl, abbia dominalo sul 
paese, dove ora si trovano quelli, a cui apparten- 
gono i s< polt ri. Peggio sai ebbe se si volesse in- 
terpretare il passo così : onde chiaramente de- 
drteesi , che i primi vostri dominatori furono 
re (e non regine) ; primo perchè qui non si tratta 
di Amazzoni ( vedi sotto, cap. un, sect. <>g e 
■egg.) ma d* un regno, cui per accidente coman- 
dava una vedova principessa ; in secondo luogo, 
perchè niente «li lutto questo dedursi potrebbe 
dal trovarsi in Egitto i loro sepolcri. 

( 5 ) Mammona quoque meum militasse, 
u Reapse lovis Stratii'scxì militari* memincrunt 
llerodolus t* 119, Slrab. xiv, p. 65 g. Piinius xvt, 
scoi. 89, Aeiianus de nat animai, xir, 3 o r Appia- 
nili bell. Mithrid. lavi, Hcsychius vor. evf errior, 
ilcmque Photii Lexicon ms. « Km Mai. — Poco 
sopra nel codice ralatio inTece di rela fio. 

(€) Quod ed ir tu m iubet uno nos Deo. « Die, 
ti mavis, edilum u nota V Km. Mai. Non so se mi 
sia bene apposto nella interpretazione di questo 
passo : oscuro al cerio esso mi sembra ; nè d'altra 
parte vedrei via a riuscirvi altrimenti. Al lettore 
adunque il giudicio. Non è pur d' uopo avvertire 
che gli autori dissero talvolta uno invece «li uni ; 
e non pure i più antichi, ma Varrone R»U. 1, 
18, med. : Singola ingera quoterai s operi* uno 
operano ad conftciendum satìs esse. 

(7) Recti as tibi far turar , eh:. Nel codice 
recti us tibi facturae si veneri* ; noti vero mul- 
tata si ventri s ; non vero multum peccare si 
amnrittas. L* Eni. Mai lolla la ripetizione, mutò 
ammittas in omittas. Però questa stessa ripeti- 
zione mi tenterebbe a sospettare nel codice qual- 
che guasto più grave. 


Digitized by Google 



AL LIBRO III DELL’ IMPRESE DI ALESSANDRO 


a85 



Cap. XXIX.. (i) Verius. Così con facile mu- 
tazione corresse P Em. Mai il Venus del Codice. 

(а) Decretum est. Così il codice, e cosi pure 
P Em. Mai nella prima edizione. Nella seconda 
sostituì deco rum est, che è cerio migliore del 
decretum est. Però il decretum est non ripu- 
gna, e quindi non mi parve necessario miliare la 
lesione del codice. 

(3) Colore. Alludesi qui al color nero della 
carne? Non faccia meraviglia che I' Autore allri- 
buiscs questo colore ad aLilanli Indiani. l t ' Etio- 
pia per alcuui degli antichi era confinante c<d- 
P India, e le proprietà dell' una attribuirono Bo- 
rente anche all' altra, e nell' India collocarono 
perfino le sorgenti del Nilo. 

(4) Aethiopas impules quinque. Il codice ha 
quingcjttos ; ma l'altro codice latino Anonimo 
Ambrosiano, ha per testimonianza dell' Era. 
Mai quinque ; ond' egli fin dalla prima edizione 
al quingentos sostituì quinque. 

(5) Ferarum\qnc\. Il que fu • aggiunto, dal- 
P Em. Mai. 

( б ) Pantheras quatuor. II codice ha panthe- 
ros quatuor mi Ilio ; ma anche qui l'altro co- 
dice latino fe'.regolarc il numero e mutare la 
desinenza al nome. In esso codice legge»! pon- 
tile ras quatuor , omesso il mìllia. 

(7) Effcracifsimos. u Ila codex ab efferasco 
rfferacissimos . oli a pud Rcllovuccnscm Spec. 
itisi, iv, 5a. — Em. Mai. — Di qui dunque avrem- 
mo il nuovo aggettivo efferax. E appunto il eh. 
Furiatici to lo introdusse nel Lessico del Forcel- 
lini appoggiandolo all' autorità di questo passo. 
Rettamente però ei aggiunge: « Portasse Icgen- 
dum est efferatissimo! vel efferocissinios. Però 
efferocissimos accennerebbe ad altro aggetti- 
vo non più veduto efferox. lo preferirei piutto- 
sto efferatissimo s. E mollo facile nei codici lo 
scambio delle due lettere c e t ; e d' altra parte 
è mestieri molla cautela nell' ammettere uuovi 
vocaboli. 

(8) Et ut vales scribas ad nos velim, qui. 
Cosi congetturando corresse P Em. Mai. Nel co- 
dice Haec tu va le bis scribasque ad nos velim 
et qui. 

Cai». XXX.(i) Fidendae reginae. Nel codice 
e nella prima edizione dell' Em. Mai video di 
reginae. Ma nella seconda edizione P Em. Card, 
corresse videndae. 

(a) Conliniatissime. 1/ avverbio .collimate 
o conliniate fu introdotto nel Lessico Forcelli- 
niano dal eh. Fur lanette» sull' autorità di questo 
posso di Giulio Valerio, e di un altro passo anco- 
ra, cap. zzavi secl. 58, dote è ripetuto il mede- 


simo avverbio : tua anche in que! luogo è adope- 
ralo in grado superlativo. 

(3) Atque sese propter, eie. Cioè propter se - 
se, prope se, apud se. In questo luogo nota 
P Em. Mai: u Malcla, Ccdrcnus et Gljcas non 
amili piclufn Alesati dru m, grd curavisse Canda- 
cem, ut illius forma quae essct, fando audirei, 
atque ila praescntem ag nuocerei. « 

(4) Eiusmodi fabula. Qui fabula sta nel scu- 
so presso a porq indicato uri lil». 1, cap. xivn, 
acci, ab, annoi. 3 ; ui quel capo Cor rispondeva 
a narrazione di un fatto , qui a fatto. 

(5) Id horae. Cosi corresse P Ein. Mai ; nel 
codice ad horae. 

( 6 ) Superventu Amazonum. Nola P Em. 
Mai nella seconda edizione : » Quaedain Amazo- 
nes vidculur olitn milita visse sub lyranuis tiul sa- 
trapi*. Le gì* Arr iattura vii, t3.n E quivi appunto 
Arriano opina, che colali femmine guerriere al 
servizio di qualche re particolare non fossero 
veramente Amazzoni, ma donne indigene avvez- 
zale a trattar le armi: Si vero equestre s quas- 
dam multerei Atropates Alexandro exhibuit , 
ajiud quoddam barbararum mulierum genus 
Juisse crediderim, quae equitandi •perii ae , et 
co , quem diximus Amazonum , more armatat 
fuerìnt. 

( 7 ) UUioni consuleret. L' Em. Mai con ot- 
tima correzione . così ssuò il mendo del codice 
ultioni confuterei. 

Cap. XXXI. (1) Et ex voto uccidere. Quan- 
tunque P Em. Mai. in ambedue le edizioni abbia 
stampato accedere , com\è scritto nel codice; pure 
non ho dubitalo di seguire la congettura da lui 
proposta in nota : u ita codcx accedere , nisi pa- 
ria uccidere, n 

(а) Ptolemaeus. 11 .codice ha penitus , ma 
P altro codice latino per leslimouianza dell'Era. 
Mai ha Ptolemaeus. 

(3) Ibi inquii. Certo a voce sommessa, al tri- 
menti Candauie avrebbe scoperto il giuoco. Non 
mi spiacerebhe mutar ibi in illi, 

(4) Quid novi consilii regi sedisset. Anche 
qui preferisco la congettura dell' Ero. Mai alla 
lezione del colline da lui pur seguila in ambedue 
le edizioni. Il codice ha quid novi consilii re- 
gii sedisset. L' Em. Cardinale : u Ila codex nisi 
maria regi, n 

(5) Ecquid nune facto. Così 1' Em. Mai. Nel 
codice et quid nunc facto. 

( б ) Eximasque eius [ uxorern ] ab interfectu. 
Nel codice eximasque . eius. adinterfectus. In- 
vece di adinterfectus l'Ero. Mai stampò uxo- 
rem. A me sembra troppo improbabile che P a* 
mauuense abbia sostituito per errore ad uxorern 
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una voce fatilo diversa quanto è adinterfectus. 
Non c forar più probabile supporre che egli ab. 
Ina lasciato sulla penna U voce uxorent, e che 
Invece ili adinterfectus dovesse scrivere ab in- 
ter fectu ? Credo che s). Intcrfectus , us però sa- 
rebbe vocabolo nuovo; ma nulla più probabile 
presso il nostro Autore che ridurre un nome della 
lena femminino colla desinenza io, ionis in no- 
me della quarta maschile: gli esempli son pur 
molli Unto presso Giulio Valerio, quanto presso 
l'Autore dell' Itinerario. Vedi quanto si è detto 
nella Prefazione. E qui si noli che il cuiut io noi 
riferisco ad uxorent, ma sì il prendo in genere 
neutro cuitis rei honor, V onore che si procac- 
ciava Alessandro con questa cavalieresca impresa. 
Ovvero se il cuitts vogliasi riferire ad uxorent, 

10 per honor non intendo l'onore di una donna , 
la sua pudici ti a salvata, ma si P o/tore che 
Alessandro dimostrava a questa donna col- 
l' addossarsi per lei tale impresa. 

{7 ) Ab interfectione. Coti per mia congellu- 
ra : il codice ba ab infectione , c così stampò an- 
che P Em. Mai in ambedue le edizioni. Certa- 
mente, se qui vogliasi ritenere infectione , con- 
vicn dare / questa voce il significato di conta- 
mi nazione, significato che non le fu mai attri- 
buito da venni altro scrittore, come nota anche 
1 ’ Em. Mai: onde è che nel lessico Forcelliniano 

11 eh. Furlanetto assegnò a tal voce questo nuovo 
significato sulla fede soltanto di questo passo. 
Ma ciò poco monterebbe, che non saria questo il 
solo vocabolo preso dal nostro Autore in un si- 
gnificato insolito. Il fatto sta eh' ei mi pare non 
potersi adottare questa lezione senza offendere la 
probabilità del racconto. Che il rapitore non a- 
vesse ancora soddisfatto sulla infelice la sua libi- 
dine, ella mi sembra cosa assai inverosìmile, e 
crederei che il marito per questa parte si fosse 
bello c acconciato ni destino; nè vorrei supporre 
Alessandro cosi di buona fede da credere la 
donna ancora intemerata nelle mani del rapitore. 
Or qui dunque si trattava, |«r quel ch'io penso, 
di riavere almeno la donna, fosse pur già innan- 
zi contaminata’. Era |*rò a temere di non riuscir 
nrll' intento ; poiché pareva assai probabile che 
il re barbaro al vedersi attaccalo e sul punto di 
perder la preda, con un pugnale finisse la misera 
j>er non lasciarla godere a) marito, Or dunque 
a non lasciar tempo al rapitore di ucciderla, si 
sorprenda, «lice Alessandro, di notte la città. I cit- 
tadini correranno alla reggia spaventati dui fuo- 
co, meneranno tumulto, c il re colto così alf im- 
provviso per non concitarsi col furor dei nemici 
il furore ancora dei cittadini restituita la donna: 
laddove se l'attacco succedesse di giorno, il re e 
la città avrebbero tempo ad apparecchi» « isi, e 


poslo pure, che il re spaventalo prevedesse di 
restar nella lotta inferiore, appunto per averne 
almen qualche vantaggio, avrebbe disfogato la 
sua rabbia sull' innocente sua vittima. Alessandro 
in tal caso avrebbe recato soccorso a Candaule, 
Candaule avrebbe vinto; ma si sarchi*: perduto 
il fruito della vittoria, la moglie, Alessandro giu- 
dica vana 1’ impresa, ove tale ne dovesse esser 
l' esito : Eri e vero frustra opem supplici pro- 
curare, si emolumentum victoriae dilabatur. 
Che se a tulle queste ragioni or si aggiunga il 
mendo del codice accennato nella nota ante- 
cedente, si vedrà che quanto la presente corre- 
zione trova appoggio in quel mendo, altrettan- 
to per le ragioni qui addotte resta provato che 
adinterfectus non vuoisi sopprimer di peso ne! 
codice, come giudicò 1 ' Em. Mai. È poi assai fa- 
cile che la parola interj'echone scritta per ab* 
breviatura siasi scambiata in infectione. 

(8) Ergosi placet nox. Così aveva stampato 
I* Em. Mai nella prima edizione correggendo di 
lai guisa il codice, che presenta mox: ma poi nella 
seconda edizione rimise nel testo la lezione del 
codice. Mi pare che le ragioni discorse nella nota 
antecedente rendano forse' più probabile la con- 
gettura dell* Km. Mai che la lezione del còdice. 
Alessandro aveva detto che non trovava conve- 
niente dar l'attacco di giorno, or continua: dun- 
que, se ti piace, permetti e co! tuo cenno con- 
ferma ciò che or propongo si riguardo al tempo, 
che riguardo alla qualità dell'attacco; il tempo 
sia di notte, 1* attacco sia tale, qual ora dirò, 
cioè si eseguisca col fuoco : eh è ove la città ve- 
drassi invasala dalle fiamme, ecc. E dissi che la 
congettura pare più probabile, perchè il inox non 
ripugnerebbe al contesto. Aveva già detto che 
l'attacco si doveva fare non die teste , dunque 
di notte. Perciò domanda che si approvi tosto il 
tempo che egli consigliava di scegliere all'attacco 
confrmctur mox belli te ni pus, eie. 

Cap XXXII. (1) Ait. Il codice ba an, e poco 
dopo cum haer invece «li cum hac. L'Em. Mai 
corresse in ambedue » luoghi. 

(a) Non tnim .... industria cluisses. Nel 
codice : non enirn armigeri parum nobis calles 
industria dedisses. Il cluisses fu da me sosti- 
tuito per congettura al dedisses del. codice, e 
cosi pure per congelili!'» ho mutato calles in 
cai/ens. Il supposto Alessandro aveva domandalo 
consiglio ad Antigono; s'era dunque mostrato 
poco destro licite industrie strategiche: pronto 
e destro invece s' era mostrato Antigono. Or 
dunque Candaule desidera clic tanta sapienza mo- 
strata «la Antigono fosse congiunta alla regai di- 
gnità. Se egli fosse sialo Alessandro noti avrebbe 
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ad «Uri che a *è stesso domandato consiglio. 
Ben s’ intende che tali cose avrà dello Candaale 
ad Antigono da solo a solo; dunque debbi am 
supporre che quando il finto Antigono cessò di 
parlare, il fiuto Alessandro siasi tosto ritirato. 
Secondo questa interpretazione la costruzione è: 
ctenim cluisses nobis non parum calle ns indu- 
stria armigeri. L’Em. Mai mutò anch'egli la 
lezione del codice e stampò in ambedue le edi- 
zioni : non enim armigeri pares nobis calles 
industria dedisse t. Non ci veggo ben chiaro il 
scuso. 

(3) Septis somno. Nel codice iepti sonino. 
L’ Eni. Mai corresse septis somno. 

(4) Increpari classico. Così P Ero. Mai : nel 
codice abbiamo increpari eiauso. Che chiuso 
stia qui per mirro, e che l'Autore voglia dire 
che Alessandro, gettato il fuoco senza entrare in 
città che forse era chinsa, abbi» fatta girar at- 
torno le mura un araldo con tale intimazione f 
ovvero che clauso sia dativo, sottinteso pnpuìo 
od altro simile ? 

(5) Aedibusque praefractis. Così PEm. Mai : 
nel codice malamente aedibus prae fedii. 

Ad matrem usque comitatum. « Vide- 
tur dicendum ad matris usque comitatum. Por- 
ro Aleiandrutn incognita specie solitum obire 
legationes aiunt ad hunc hisloriac locom Maiela 
et Cedrenus et Glycas. Rccole etiam I. Valerium, 
1, 1, c. 35, aect. 3q ; I. ii, 26. « Em. Mai. — ■ Mi pare 
però che mater usque comitatum non debbnsi 
punto toccare, e che valga come se dicesse : Da, 
ejuacso , ut ego te corniter usque ad matrem , 
onde da ( cioè praebe ) te mi/ti comitatum ( quasi 
comitandum ). 

(7) Hattd mediocre studium. J/Em. Mai in 
ambedue le lezioni haud modicum studium. Nel 
codice è scritto haud medicere studium. Or mi 
pare che mediocre sia piò vicino a medicere che 
modicum. 

(8) Permisit ac si petenti adnueret facilìs. 
Nel codice promisit ac si petenti advenìre J'a- 
cit. L* Em. Mai in ambedue le edizioni permisit 
ac si petenti veniam faceret. La mia congettura 
dà il medesimo senso, e mi parve piò vicina alla 
scrittura del codice. 

(9) Et gratiam libi facìam , ut desiderai. 
Nel codice et gratiam libi quam ut desiderai. 
L’ Em. Mai corresse et gratiam tibi\ qua uti 
desiderar. Ora in questa emendazione l’accu- 
sativo gratiam non può essere retto che dal ver- 
bo ha beo : ma la costruzione non mi sembrereb- 
be tanto probabile. Ho mutato dunque il quam 
in Jaciam ; lo scambio di queste due parole, non 
•ui pare improbabile; chè ognun vede quanto 
aia facile mutare uam in c/am, e supporre die il 
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q sia una corruzione di fa : inoltre con questa 
mutazione sì conserva la ut del codice ; e final- 
mente si ottiene che il costrutto proceda più 
regolare. 

Cip. XXXIII. (1) Alexander mirabundus. Nel 
codice uthabundus. L’ Em. Mai stampò in ambe- 
due le edizioni viahundus. Questa sarebbe voce 
nuova, però da adottarsi assai facilmente si per- 
chè il verbo Wo, as è usato anche da altri scrit- 
tori, sì perchè la desinenza in bundus è abba- 
stanza frequente tanto in Giulio Valerio clic nd- 
r autore dell’ Itinerario : eppcrò io non saprei 
sconsigliare altrui dal ricevere questa congettura 
deir eruditissimo Cardinale. Non così dell 1 altra 
congettura «la lui proposta in nota u siisi quis 
roavult visabundtis : iain vocahuluiu 1 ’isabundus 
videsis in Liner, cap. xsm, sect. 5?. u Troppi 
verbi a mio credere si avrebbero qui d' un signi- 
ficalo, quanto è a base d 1 idea, pressoché eguale 
viso , spedo, perlustro. Io ho adottalo un 1 altra 
congettura, che forse in riguardo a forma dì ca- 
ratteri si avvicina un poco più al niendo del co- 
dice, e la introdussi nel testo preferendola a 
quella dell’ Era. Mai per questa sola ragione, ed è 
che la voce non è nuova. Mirabundus è recato 
dal eh. Forcdlini con due esempi! di Tito Livio, 
ili, 38 : ffova rei mirabundam plebem convcr- 
titi quidnam incidissct cur, etc. ut, 37: Poeni 
mirabundi , unde tot hosles tarn subito exorti 
jorent. 

(2) Ut singulti aeinis ccl improbissimi s oris 
hiatibuf. Non so se mi sia bene apposto nella 
emendazione. Certamente non si può trarre al- 
cun senso dalla scrittura del codice: ut singu- 
lis acinis vel improb. si maioris hiatibut non 
occursaf. L 1 Em. Mai aveva ripetuto questa 
stessa lezione nel testo della sua prima edizione, 
interpretando però V abbreviazione improb. per 
ìmprobis ed aggiungendo in nota u band scio 
an dicendum implearis. E così appunto stampò 
nella seconda edizione; nella quale però avverte 
che il codice ha improbum y nulla accennando sulla 
abbreviazione, che aveva notala nella prima edi- 
zione. Se noi supponiamo che da prima sin stalo 
scritto improbissimiSi è facile che un posteriore 
copista scrivendo la parola con una «ola s v’ab- 
bia poi sovrapposto la lineetta, segno di mancan- 
za; nè è difficile che inseguito la i dopo improb 
sia stala presa per un punto,, c poi, disunita la 
scrittura e viziata le desinenza, siasi formato il 
niendo del nostro codice improb si maioris. La 
introdotta emendazione domanda occurses inve- 
ce di occursas. 

(3) Quo glandes ìmpetu. Nel codice impe- 
tarn: P Era. Mai corresse impe tu. E vuoisi qhi 
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impetus prender per magnitudo ; e coli credo 
abbia inteso V tra. Cardinale. V 1 hanno esempli 
di nn tal significato anche presso altri autori. 1 
due esempli che più fanno al proposito mi sem- 
brano quel di Stazio Sii?, iv, a, a 3 e quel di Lu- 
crezio ?, 911. A colai voce ascrire questo signi- 
ficato il eh. Forcellini al § 3 , dorè dice : u Impe- 
tus maris apud Caes. Bell. Gali. 111, 8, est spa- 
tium et latiludo maris, ubi libere ferlur impelu 
suo atque agitatur. Simili Icr Stai. Sii?. 1?, a, 
a 3 : EJfusaequc impetus auìae liberior h. e. 
amplitudo Pslatinae Csesarum domus laxe et 
late se extendenlis. Simili ter Lucret. v , aoi : 
Quantum coeli tegit impetus ingens h. c ?a- 
stus coeli ambilus, qui celerrime in gyrura ?er- 
tilur. « K solto la toce Impes § 2 : «■ Ksl eliam 
amplitudo, vastilas ut Impetus § 3 . Lucret. ?, 
91 1 : A ut hominem tanto membrorum esse im- 
peto natura , ut. * Or si redo da questi esempii, 
tranne i due accennati di sopra, e specialmente 
quest' ultimo di Lucrezio, che il contesto, anzi il 
senso stesso della parola, è diverso dal caso no- 
stro : onde parerarai che trattandosi d' un signifi- 
cato di impetus non ben accertato, dorerà il eh. 
Furlanctto recarvi questo del nostro Giulio Vale- 
rio, che non ammette certo alcun dubbio : tanto 
più che alla voce ignicuns reca appunto que- 
sto passo, e dal modo d' interpunzione fa chia- 
ramente conoscere che egli intese impetus , come 
intender dovevasi, nel significato di magnitudo . 

( 4 ) Jgnicantia. Ignicans fu per la prima 
volta inserito nel Lessico dal eh. Furlanetlo sul- 
T autorità dì Giulio Valerio. Ho cangiato inter- 
punzione. L 1 Lm. Mai : nam grana illis quo 
glandes impela veruni ignicantia : tam sapora 
ipsaque mala , tic. Forse anziché tam sarebbe 
meglio leggere tum. e meglio ancora et sapora. 

( 5 ) Enim vero potiundi. Cosi V Lio. Mai : ma 
nel codice Enirnvero poti ori, e così pure poco 
innanzi pepones ex crescimi. 

(G) Haud errabundi. u ld adumbralur ad 
ilesperidum fabulam. r> Km. Mai. 

(7) Quas ejferre difficile est , eie. Il codice 
quas ei Jerre difficile est hominibus non insi- 
gnientem. L' Km. Mai forse un po' troppo libe- 
ramente emendò : quas distinguere difficile est 
(ah) hominibus non insignitis. Io non ho inte- 
so di apprestare il vero rimedio al guasto del co- 
dice : credo soltanto di avere ottenuto un qualche 
senso non ripugnante al contesto senza allonta- 
narmi gran fatto dalla corrotta scrittura del codi- 
ce. La costruzione veramente è uu poco dura. L 
come dicesse : Difficile est eum qui nomini- 
bus non insignii huiusmodi forrnas , posse il- 
las ejferre. (-.erto questa emendazione è molto 
vicina al codice, e dà un senso tollerabile, che, 
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per quanto pare, non dovrebbe esser molto lon- 
tano dal senso iufeso dall'Ero. Mai. 

Car. XXXIV. (1) Et vultu sese quo sint regi- 
bus conjìteri. Nel codice : et eultus esse quo sint 
regibus confteri. Or si vede che la mia emen- 
dazione non altera punto la scrittura del codice: 
unisce cioè la s finale di vultus con esse, e lev» 
una s alla parola esse; onde può dirsi che la mi» 
lezione sia propriamente nè più nè meno la scrit- 
tura del codice. Perciò non credetti necessario 
adottare l'emendazione introdotta nel lesto dal- 
P Km. Mai et vultu quoque se regibus confìteri. 

(a) Qui ri te quoque , etc. Ma Alessandro nella 
mente di Candaule non era che una guardia del 
corpo. Convien dunque dire che o l'Autore siasi 
dimenticalo del giuoco; ovvero è da credere che 
questi numi chiamali da persone volgari rispon- 
dessero soltanto, chiamati da re ai discoprissero 
m volto: allettali poi da un sacrifizio si manife- 
stassero al sacrificante di qualunque condizione 
ei si fosse. I11 questo modo si toglie la contrad- 
dizione. 

( 3 ) I.aetatur ultione. Così l’Lm. Mai; nel 
codice laetatur ultionem ; che si potrebbe rite- 
nere, se poco dopo non avessimo l'altro ablativo 
illibata laetitia. 

( 4 ) Illudere pretiis. Non so, se mi sia bene 
apposto nell' iulerpretazioue di illudere pretiis. 
Poi vedendo enntro 1 ' uso comune adoperato il 
verbo eesci colla preposizione de , m'era venuto 
dubbio, non forse qui volesse indicare mangiare 
in oggetti preziosi , ossia preziose eran pur le 
stoviglie , tanto più che aveva già detto di sopra 
che la cena era operosa et regalie. Però la no- 
vità di costruzione nel nostro Autore, non dee 
commuover gran fallo. Ho IraJotto adunque co- 
me se dicesse vesci pretiis. Quanto è all' altra in- 
terpretazione basii averla accennata. 

Car. XXXV. (1) Insequenti tamen. Cosi nel 
codice. Nell' edizioni dell' Km. Mai Insequenti 
autem. Vedi sopra ann. 3 cap. xxi. 

(a) Sudo quodam et ignito lumine. Nel co- 
dice sudo quodam et ignoto lumine. Così pure 
stampò 1 ' Km. Mai ; ma sembra che egli non fosse 
mollo contento della voce ignoto ; poiché acceu- 
na in nota u ita codex. w lo ho mutato ignito , 
c la ragione di tal mutamento si farà manifesta 
nella annotazione 5 .a, e forse anche in ciò che 
narra V autore al cap. xxxvm, 59. 

( 3 ) Ni li il in sese dispar aut alienum possi - 
dens. La voce alienum è congettura dell' Lin. 
Mai ; nel codice si ha alius , che forse è genitivo, 
e che potrehbesi o conservare o mutare più facil- 
mente in alìud. Però non osai discostarmi dalla 
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correzione dell* Km. Cardinale, sendochè per essa 
i4 concetto riesce chiarissimo. Questo lume non 
aumentava mai, nè scemava nihii dispar , nè 
giammai si mutava prendendo un calore diverso, 
ossia ammettendo in sè un colore d'altra natura 
aut alienum. Forie polrebbesi riJurre anche il 
dispar allo stesso senso di alienum , e ammetter 
cosi una ripetizione. Ho preso usquequaque come 
avverbio di tempo sempre ; però si potrebbe pren- 
dere anche nel suo altro significato di baogo , in- 
tendendo che questo lume si effondesse di un 
eguale tenore per ogni parte della reggia. 

(4) Quae veste cooper ta fuerant. Il codice 
e le edizioni dell' Em. Mai quae veste coepta fue- 
rant. Però anche qui l'-Em. Cardinale appone la 
solita nota di dubbio u ita codex.n Nouso, se 
colla mia mutazione abbia collo nel segno. Mu- 
tisi la e di coepta in a, suppongasi omesso nel p 
il seguo di abbreviazione equivalente a per: ecco 
la mia congettura cooperta. * 

<5) Ducane .... vincane. Nel codice è in ambe- 
due le edizioni dell' Km. Mai ducere .... vincere. 
La costruzione e l’antecedente mirare domanda- 
no la lezione da me introdotta nel testo. 

<6) Quod si (non) sit ad caernli specie m , 
eie. 1/ Em. Mai in ambedne le edizioni riprodus- 
se la lezione del codice : habeno plurima in- 
terpolante : quod si sit ad caeruli speciem vel 
colorem laevigatio , tamen plerumque ex ea 
pur pur a aliud esse quam si saxum hebenum 
mentiebatur. Non è dubbio, che qui si asconda 
qualche guasto, e forse assai grave. Lo riconobbe 
1* Em. Mai ; e ne fece avvertito il lettore, contras- 
segnandolo colla nota : u Ita codex. « Ma come 
sanarlo? A prima giunta sembrerebbe che il 
quod si riferisse ad hebenum ; ma la costruzio- 
ne noi comporta. E poi come mai I' ebano, per 
quantunque levigalo, può accostarsi ad caeruli 
speciem vel colorem ? Qui si parla di pietre pre- 
tiose, di marmi ricercati, cui appartiene certa- 
mente il caerulum o caeruleum come lo chiama 
Plinio xxxui, i3, 57, dal quale con voce greca 
è chiamato pure cyanus xxxvii, 9, 38. Si con- 
frontino i due luoghi e si vedrà chiaramente che 
sotto questi due nomi egli intende la stessa gem- 
ma ; nel primo luogo la considera dal lato del 
colore azzurro che se ne può trarre, nel secondo 
parla della sua natura. Che se V Autore voleva 
nomiuare una pietra cui si assomigli l'ebano, 
piuttosto che il lapislazzolo, tanto diverso dall' e- 
bano e nel colore c nelle altre qualità, avrebbe 
indicato la pietra gagate, come fa appunto So- 
lino nel capo 63, dove, come disti di sopra, trat- 
ta dell’ India : Hebenum sola (India) mittit .... 
Lignum omne atque mediale eadem ferme et 
facie et nitore qui est in lapide gagate. Del 


qual marmo così Plinio xxxvi, 19, 3o : Oagates 
lapis nomea habet loci et amnis Gagis Lyciae. . 
Niger est , planus , pnmicosos, non multum a ti- 
gno differens , eie. Nè minor imbarazzo ci viene 
dalle parole ex ea purpura e dalle altre aliud 
esse quam si saxum hebenum mentiebatur. 
Tulle queste difficoltà mi fanno avere per dispe- 
rato il passo presente Ma pure uopo è tradurlo, 
e perciò vuoisi trovar ad ogni modo qualche via 
per cavarne un senso. E questo solo fine mi sono 
proposto nella mia mutazione. In essa però può 
farsi una grave obbiezione, ed è, perchè l'Autore 
nomini qui il caerulum , di cui non ha mai par- 
lalo, piuttosto che alcuna delle pietre nominate 
di sopra? Non saprei che rispondere a questa 
difficoltà ; ma è da avvertire che il passo è gua- 
sto, c che il guasto procede forse da qualche im- 
portante omissione del copista. Checché ne sia, 
aggiunto il non, si può trarne un senso, e ciò, 
siccome dissi, basta per me. Quanto è alla secon- 
da parte del periodo, ex ea purpura vien da 
me riferito, come apparisce anche dalla versione, 
ai tappeti colore purpurea , agli altri tessuti 
purpurei inter aurum sane purpureaque texta , 
poc’ anzi nominali dall' Autore. Ma forse, ove 
piaccia la mutazione ignito invece di ignoto ac- 
cennata di sopra (antiolaz. a), si può anche sup- 
porre che il rosso color di fuoco sparso in tutta 
la reggia sia qui dall’Autore chiamato purpura. 
Se ben si osserva, P Autore dice che quel lume 
partiva da certi metalli, ond'era decorata la reg- 
gia. Col nome metallum i Latini intendevano 
non solo l'oro, l’argento, il ferro, ecc. ; ma si 
ancora i marmi, e tutto ciò che noi con nome 
generico chiamiamo minerali. Ammessa dunque 
la lezione ignito , si potrebbe dire che i metalli, 
da cui si diffondeva nella reggia quel fiammeg- 
giante lume fossero marmi de) genere del porfido 
porphyrites , con vocabolo Ialino chiamato pur- 
pureus lapis da Lucano x, 1 16 e purpura (nrof- 
$i/pa) da Stazio Silv. 1, 5, 36: 

u Sola nilet Nomadum flavi* excisa metalli* 
Purpura ....** 

Finalmente ha mutato il quam si in quasi per- 
chè altrimenti non poteva riuscirne un senso ; 
nè d’altra parte la mutazione per sè considerala 
può sembrare violenta, attesa la somma vicinanza 
di scrittura. Ma, ripeto di nuovo, io non intesi 
di sanare il guasto colle mutazioni introdotte : 
solamente ho cercato di ridurre il periodo tale 
da poter exsere come che sia tradotto. Aspetto 
adunque che altri ponga mano a ciò, di cui io 
mi confesso incapace, a correggere cioè tutto 
il passo. 
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Cap. XXXVI. (1) Numeriam. Aggettivo quasi 
numerariam, se pur non devasi legger cosi. 
Certo lYumerius , tranne clic siccome nome pro- 
prio di persona, e Numeria siccome nome di Dea, 
non fu mai adoperalo dagli scrittori. Numeriti s 
aggettivo sarebbe dunque vocabolo nuovo, e per 
tale cel nota anche V tra. Mai. Ma al eh. Furia- 
netto par che fosse sospetto, tanto che io noi 
veggo ila lui registrato nel Lessico Forcelliniano. 
Numerarli si chiamavano dai Latini i ragionati , 
i computisti, e numeraria assolutamente fu detta 
P aritmetica da Capella vii, p. 369. Questo au- 
tore introduce a parlare P Aritmetica t le fa 
dire : 

k Ne Supcrurn nostri capiant fastidia coditi. 

Ut vetus asirigero pellar Numeraria melo, n 

(а) IJiiquc constitisses. Leggo cosi, quantun- 
que il codice ed ambedue le edizioni dell' Lm. 
Mai presentino ubique constitisse. Si osservi at- 
teulamcnte la costruzione del periodo, e si vedrà 
la convenienza della mutazione. — Notisi poco 
dopo il verbo discredo recato per la prima volta 
concerta autorità dal eh. Furlanetto nel Lessico 
Forcelliniano. 

\ 3 ) Oculorum officio praeverso. Anche qui 
mi pare che la lezione del codice oculorum of- 
ficia praeverso labi, seguita in ambedue le edi- 
zioni dall' Lm. Mai, voglia al tutto esser mutala. 
— Nel senso poi, che apparisce dal contesto, i 
Latini usarono più comunemente il verbo per- 
verto ; onde se ad alcuno piacesse meglio leggere 
perverso , io non ue biasimerei certamente la 
emendazione. 

($) Praecìpuum regi optris. Così nel codice 
e in ambedac le edizioni dell' Lm. Mai. Regi cioè 
Alessandro. Tuttavia siccome P Autore uella de- 
scrizione di queste meraviglie parla sempre iu 
generale, senza accennar mai allo stupore di Ales- 
sandro, così potrebbesi forse leggere regii operis , 
intendendo i meravigliosi lavori c la preziosità 
degli oggetti da quella regina posseduti. 

(5) Interscalptas. Participio al lutto nuovo, 
recalo nel Lessico dal eh. Furlanetto sulla auto- 
rità di Giulio Valerio. — Subito dopo il codice 
ha obscssum omnei vel frequens. Approvo la 
correzione dell' Lui. Ma» omne invece di omnes ; 
ma non mi par necessario mutare vel io et ; poi- 
ché il vel per et fu usalo frcquenlemeule dagli 
scrittori de' bassi tempi, come nota altrove lo stes- 
so Lm. Cardinale. 

(б) Aurigantem colorerà. — Aarigans , antis 
per auro collucens, non fu mai dello per altri. 
Nè il participio aurigans , nè il vcrlio aungo in 
questo senso fu notalo dal eh. Furlanetto nei Les- 
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fico Forcelliniano. Bensì trovo citato questo passo 
sotto alla voco Auruginosus , che il Furlanetto 
aggiunse al Lessico sulla autorità di altra opera 
latina edita dall' Lm. Mai. u Auruginosus qui 
aurigiuc laborat. Apul. Ue orlhogr. ( edcnle A. 
Maio) p. 137. Auruginosus , cui color et acuii 
virente s. Adde Gloss. Isid. Auruginosus , arqua- 
tus. Utrobique (amen legilur Auriginosus. liiuc 
eliam apud lui. Valer. Rcsgcst. Alex. M. (eden 1 . e 
cod. A. Maio) ut, 58 legilur aquae aurigantem 
colorerà h. c. auro collucentem. n Ora da quest» 
uniformità di scrittura iu codici di opere diverse 
io trarrei argomento ad asserire che almeno è in- 
differente lo scrivere auriginosus o aurugino- 
sus ; e quindi che non si dovrebbero toccare r 
due possi recali di Apulcio(L. Caecilio Minuziano) 
e delle Glosse di Isidoro; siccome qui nel nostro 
passo non si muta aurigantem in aurugantem : 
K tanto più che la medesima varietà di lezione si 
incontra nel nome aurugo presso il medesimo 
Isidoro Orig. iv, 8: Auruginem (ulii aurfginem / 
vero V arto appellar i aii a pallore auri. 

(7) Cypros. Cosi il codice e così pure stampò 
T Lm. Mai in ainbeJue le edizioni. Però egli stes- 
so suggeriva in nota : u Ita codex, nisi mavì» 
cyperos a ut cypiros. Ma le qualità che IMinio 
attribuisce al cyperos ed al cypiros , clic sembrai» 
piante diverse, non cou vengono con quelle qui 
indicate dal nostro Autore. Del cyperos e del cy- 
piros parla Plinio nel libro xxi in cui trai!» 
dei fiori, e dice apertamente che vogliousi di- 
stinguere l'uno dall'altro : Cap. 17, G7 : Bulbo- 
rum generi quidam adnumerant et cypiri , hoc 
est gladioli , radicem. Dulcis ea est , et quae 
decocta panem etiarn gratiorern faciat ... Cap. 
18, 69: Quidam etiamnum unum genus fa - 
ciunt iunci trianguli : cyperon vocant. Multi 
vero non discernunt a cypiro vici aitate no- 
mi ni s. Nos distinguimi utrumque. Cypiros 
est gladioli , ut dixitnus , radice bulbosa Jau- 
datissimus in insulis Creta , dein Nasco, et 
poste a in P/toenice. Cretico condor odorque 
vicinus nardo , Naxio acrior , Phoenicio exi- 
guum sf>irans. nullus Aegyptio .... Cap. 18, 70: 
Cyperos iuncus est , qualiter dixitnus angu- 
losus , iuxta terrarn candida s, cacumine ni - 
gerì, pinguisque. Folio ima porracei s ex ili or cu, 
in cacumine minuta , inter quae est semen ... 
Laus cypero prima Ammoniaco , secunda Rho- 
( Ho , ter Ita Theraeo , novissima Aegyptio, qttod 
et conjundit int elite tum, quoniam et cypiros 
ibi meilur. Sed cypiros durissima vixque spi- 
rai. Cete ris odor et ipsis .nardum imitai. 
Est et per se Indica herba , quae cypira voca - 
tur , tingiberis effigie ; commanducala croci 
vim reddit Notisi che questa voce cypero, or 
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non è registrata nel Lessico Forcelliniano. Piò si 
avvicinano, ma in parta soltanto, le note che Plinio 
«là al cypros. Ne parla nel libio degli Alberi che 
è il xn, e nel capo ai|, 5i dice : Cypros in Aegy- 
pio est arbor , ziziphi foliis, semine coriandri 
candido , odorato .... Optimum e Canopi c a in 
ripis Itili nata , sccundum A scalone Judaeae , 
tertium Cypro insula, odoris s uovi tate. Qui- 
dam Itane esse dicunt arborem , quae in Italia 
ligustrum voce tur. Io ritengo dunque la lesione 
del codice : tanto più che il nome di questo al- 
bero ci vicn qui recato quale si chiamava dagli 
indigeni, oude forse non vuoisi far confronto col 
nome greco di altri alberi o piante. E dissi forse , 
perchè più ragionevolmente è da crederà che 
tutto il racrxmto sia pura finzione, o almeno nou 
?' abbia di vero che resistenza di una regina con- 
finante eoi regni di Poro. — Notisi poco sopra il 
verbo conviresco , registrato per la prima volta 
nel lessico dal eh. Furlanello sull' autorità di 
questo passo del nostro Giulio Valerio. 

Caf. XXX VII. (i) Quum Alexander intuì - 
tus esset. Così emendò P Eni. Mai : nel codice 
quum Alexander interisset. — Clic forse deb- 
bisi intendere il passo quasi dicesse quum Ale- 
xander isset inter haec cuncta ? Certamente in 
tal senso intereo fu adoperalo da Sever. Aetn. 
45o : disiectaque saxa intereunt venis. Credo 
però che delibasi ritenere al lutto la emendazione 
dell* Em. Cardinale. — Perchè subito dopo si fa 
menzione di convito ? E forse questo inciso tras- 
portalo d'altronde? oppure inanca qualche perio- 
do intermedio ? 

(2) Post. Avverbio per postea. Vedi cattiva 
collocazione di queste avverbio, e confusione che 
a prima giunta uè deriva ! — Poco prima il codice 
ha Caudauli sororis invece Candaulis soror , 
conte corresse 1* Em. Mai. Mo conservato la lezio- 
ne del codice, perchè dà per sé un qualche senso. 

(3) Quo donatus. Così I' Em. Mai : nel codice 
quo donatur. 

(4) Lychniten . L' Em. Mai seguendo la lezio- 
ne del codice stampò lignitem , che sarebbe vo- 
cabolo nuovo. Di esso però non (a menzione il 
eh. Furlanello, ond 1 io ne traggo ragione a cre- 
dere che egli non approvasse questa lezione. Cor- 
reggo lychniten , dando a questa parola il signifi- 
cato che vuoisi al lutto ascriverle presso T Autore 
de' Frammenti posti dalì'Em. Mai fra le opere 
di Simmaco p. 73. Vedi lib. 1, cap. 3, annoi. 1; 
dove ue ho recato i passi. E ancora più facil- 
mente lui induco a questa emendazione, perchè 
nelle Piote Tironiane p. »65, là dove dice Lucer- 
na. , lychnitis , lychniticus , il eh. Furlane! lo voc. 
Lychniticus nota che nel codice di quelle Noie 
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corrottamente si legge lignithìs , Ugnithìcus. — 
Il codice ha futgur ignitus. L'Em. Mai emendò 
fulgor ignitus ; se vuoisi cotiserv are fnlgur mu- 
tisi ignitum. 

|5) ìnustiones. — Inustio è sostantivo non 
unto per altri. Fu accolto dal eh. Furlanetlo nel 
Lessico Forcelliniano. 

(6) Excandentes. Nota I’ Em. Mai che nel 
codice è scritto ti cadenti , ed aggiunge che invece 
di excandentes , come egli ha stampato nel testo, 
forse è da scrivere exscandescentes. Ma parmi 
che non si de va mutare 1’ excandentes ; giacché 
anche nelle Note Tironiane p. 166 abbiamo e.r- 
candet y da ex candeo, la cui esistenza era abba- 
stanza provata anche dal passato perfetto excan- 
dui\ che troviamo tanto spesso presso gli autori. 
Mi pare piuttosto che si debba forse mutare haec 
in hae : tuttavia non ho introdotto alcuna muta- 
zione, perchè talvolta anche presso altri scrittori si 
trova haec invece di hae. Vedi il Lessico Forcell. 
voc. Hic § . 3 1 . 

(7) Flammea visebantur , etc. Non so, se ab- 
bia inteso bene la mente dell'Aulore in questo pe- 
riodo : mi sembrerebbe di non avermi male ap- 
posto. Noterò iutanto che ho cangiato punteggia- 
tura. Nelle edizioni delPEm. Mai fra sunt e flam- 
mea v' è una virgola. Con questa interpunzione 
pareva che haec si dovesse unire con flammea 
astra. Ma così non trovava il bandolo della ma- 
tassa, non aveva una costruzione alme» tollera- 
bile, non poteva capire come le macchie sparse 
in quel marmo si trasformassero in sette ( nota 
se t te sole) stelle fiammeggianti di ciclo discese, 
che si movevano ecc. Al contrario posto il punto 
dopo sunt, io intendo che l'Autore passi a descri- 
vere un' altra cosa, cioè il congegno di sette sti lle 
artificiali, ecc. 

(8) Opere ci rcum foraneo. Nel Lessico For- 
celliniano voc. Circumforaneus §. 3 leggesi i 
u Circumforanea domus dicilur ab Apul. Mei. 
iv, quae mobilia et ambulatori» est, et hic illic fa- 
cile Pigi potest Veneti dicunt un casotto, « E al 
$. 4: « Circumfuraneas hostias idem appellai 
Mei. in sub init. quac lustrandi causa circumfe- 
runtur. » 

(9) Pìamque aedes illa rotarum lapsibus 
subter iv, sic. L* Era. Mai seguendo la scrittura 
«lei codice stampò in ambedue le edizioni : Piam- 
que aedes illa portarum lapsibus sub ter ut a 
viginti elephantiSy eie. proponendo in nota vi 
invece di ut. Da questa congettura si può dedur 
qualche senso ; quantunque mi sembri inutile il 
dire che per forza era tirata da venti elefanti : 
chè ove si tratti di tirare si trova sempre resi- 
stenza, e si richiede forza. Nemmeno mi piace 
leggere vix : parche se veni» elefanti avessero 
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duralo fatica a tirarla, la regina ne avrebbe ag- 
giunto degli altri. È certo, almen mi pare, che 
la voce portarum non può qui calzar col con- 
testo : che anzi il. contesto domanda chiaramente 
rotar um; io dunque introdussi Udentemente nel 
testo questa emendazione. Al vedere poi che 1* lini. 
Mai suggerisce pi invece di ut, iu'è venuto dub- 
bio non forse nel codice iuvece dell' ut a* abbia 
a leggere propriamente pi, non come ablativo di 
v'ix, ma come uola numerale rt ovvero iv, giac- 
ché nei codici ui e in facilmente ai scambiano; ed 
ognun sa che nei codici la u sta per v tanto preso 
come elemento alfabetico, quanto come nota nu- 
merale. Ciò posto, deesi mutare a in et : ognun 
vede quanto facilmente possa avvenire tale scam- 
bio nei codici. • 

(io) Eoque his. — His o è terzo caso di prae- 
dicatur invece di ab his cioè ab indigenis ; o è 
sesto caso da riferirsi ad elephantis; o veramente 
vuoisi mutare iu hic , colà cioè da quella gente 
si diceva , ecc. 

Cap. XXXVHI.(i) At quum sibi. L’Ero. Mai 
stampò At quum lndis. Notava però : u Codex 
*Hi% «ed videbatur scribeudum lndis , aut illis. 
Vel dicendum libi, refercndumquc ad Canda- 
ccm. » Io pure riferisco agli Indi il sibi detto in- 
vece di il/is, per quello scambio del reciproco col 
pronome dimostrativo già notalo più volte nel 
nostro Autore. Si può anche riferire a Candace 
prendendolo col medesimo scambio per et : ma 
con questa relazione non è mestieri mutarlo in 
libi , perchè lutto il discorso è qui recato io terza 
persona, coi verbi in modo indefinito retti dal 
conjitetur. 

(а) Vera mi hi dixisses ... Il dixisses mostra 
che il periodo non è compiuto. E mi pare che ciò 
siasi fatto a bello studio dall'Autore : onde ho po- 
sto il segno d’ interruzione di discorso dopo Ale- 
xander mi. 

(3) Mihi tamen nomine. Cosi P Em. Mai : 
nel codice malamente mihi tamen nomini. 

(4) Provisam. Correzione dell' Era. Mai ; il 
codice ha pervisarn. 

(5) Sine militia vel expeditione. Ho riferito 
queste parole ad Alessandro : ma forse potreb- 
bersi riferire anche a Candace. In (al caso con- 
verrebbe tradurre : 0 ti vergogna che una fem- 
mina senta colpo ferire , senza muover & eser- 
cito /' abbia in sua mano ? 

(б) Tui videris sollertiorcm. Così il codice, 
c così slampò P Em. Mai in ambedue le edizioni. 
Forse v’ è qui guasto di codice, ma non si vuole 
toccarne la lezione, chè il comparativo col geni- 
tivo potrebbe forse sostenersi con qualche esem- 
pio di altro autore. Plinio vii, 3o, 3i encomiando 
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omnium triumphorum laureata adepto maitr- 
rem. Però la costruzione è ben diversa : e a par- 
lar propriamente in questo passo si può di leg- 
gieri considerare il geuitivo triumphorum come 
retto dall' ablativo Laurea sottinteso, cioè lau- 
reata matorem (laurea) omnium triumphorum. 
Non si può dir altrettanto del nostro passo. 

Cai*. XXXI X. (i) Ciani habebo. Cosi P Era. 
Mai in ambedue le edizioni : nel codice ciani 
habeo. 

Cav. XL. (i) Ceteroqui vobis vidua , etc. Il 
codice ha ceterumque. 'V Em. Mai corresse ce- 
teroqui. Pure trovo che anche ceterum fu usato 
talvolta in significato di alioqui, aliter. Ulp. Dig. 
XLH, i, i5 : Non puto eos ultra procedere ; 
ceterum longe res abibit. Ibid. xxxvir, io, 5: 
Desiderandum a praelore, ne instrumenta in 
possessionent suam rediga t ; ceterum decipie- 
tur pupillus, eèc. Nel codice però abbiamo unito 
a ceterum il que, che certo non leg.i bene, e con- 
ferma perciò P emendazione dell'Em. Mai. 

Cap. XI,I.(t) Praestare poltrii ? Così PEna. 
Mai : nel codice praestare non poterit , e poco 
sopra quantis invece di quantus. 

(a) Factam Alexandrum , etc. Invece di fa- 
cile , che è nel codice, l'Ern. Mai sostituì Jaciam. 

(3) Rcmuneraturosque. Così rettamente cor- 
resse P Em. Mai. Nel codice remuneratosque. 

(4) Utinam , Alexander mi, etc. u Nimirum 
Alexander ab Halicarnassi quoque regina se filium 
dici dignantissime psclus crai. Confcr I liner, cap. 
x, sect. a4- — Em. Mai. — - Vedi P annotazione 6 
a quel capo, dove espongo le ragioni che mi per- 
suasero a mutar nel lesto il pactus in passus. 

Cap. XLII. (i ) Ac si regioni. Emendazione 
dell 1 Em. Mai. Nel codice aesi regiam. 

(a) Quo venerai. Così il codice, dice P Ero. 
Mai ; e certo vorrebbesi meglio mutare il quo 
in qua. 

(3) Conftssus est. Vedi sopra capo xxxiv 
sect. 55. 

(4) Ex praesentium copia opinari. Le pa- 
role ex praesentium copia imbrogliano non 
poco il senso. Vegga il lettore, se mi sia bene ap- 
posto nella versione. M* era venuto io mente un 
altro senso. Alessandro era accompagnato da al- 
cune persone ; tale era stalo il comando di Can- 
dace: e poi subito dopo si dice adhibet edam ex 
comilibus quam paucissimos : troppo importava 
ad Alessandro il rimanersi occulto, finché non fosse 
giunto in sicuro, e d’ altra parte poteva temere 
che gli dei stessi scoprissero nei loro colloqui la 
verità. Tuttavia ad ogni evento quelli che lo 
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accompagnavano e polevan esser presenti al fatto 
eran pochi : e poco v' era a temere. Dunque ex 
praesentium copia cioè numero sperai posse 
illic opina ri sibi , eie. Se piacesse questo senso 
converrebbe tradurre : e spera di poter per lo 
scarso numero de' seguaci avventurarsi impu- 
nemente adun colloquio coi numi . Ma credo 
che questa interpretazione per molte caute non 
debbasi accel lare, principalmente perchè per quan- 
tunque pochi bastavano d'incontro ad Alessandro 
solo ed inerme. Poi mi pare che il senso che in 
late interpretazione si darebbe a copia , non calzi 
bene in questo nostro contesto. 

(5) Videri. Cosi il codice ed ambedue le edi- 
zione dell' Km. Mai. Però io volentieri leggerei 
videre. 

(6) V el brutissimus sentiat ; unus. Nelle edi- 
zioni dell’ Eiiì. Mai dopo la parentesi è posto il 
punto. Qui certo c'è iperbato, come dicono i 
grammatici. Ma levalo il punto il periodo proce- 
de meglio. — Notisi il superlativo brutissimus 
che forse non fu adoperato da altri scrittori. 

(7) Abito intorsus II codice habitus intror - 
sui. L’ Em. Mai corresse ahi introrsus : io lessi 
abito per avvicinarmi meglio alla scrittura del 
codice. 

Car. XLIII. (a) Tumocyor. Nel codice Tum 
accior. L' Era. Mai stampo audacior , ma parmi 
migliore ocypr anche per questo che più si avvi- 
cina al meudo del codice. 

(a) Apud Rhacotin . u Code* Racotin. Recole 
Lib. 1 cap. xxx. Tacilus Uist. iv, 83-84 narrato 
simulacri serapici adventu ex urbe Sinope Ale- 
xandriara iossu Ptolemaei Sotcris ait : Templum 
prò magnitudine urbis extructum loco, cui no- 
men Rhacotin. Fuerat illic sacellum Serapidi 
atque Isidi anliquilus sacratum. n — Era. Mai. 

(3) Visitati. — Invisitatus disse più volte il 
nostro Autore per nuspiam o nunquam antea 
visus; così mi pare doversi intendere visitatus 
per visus. 

(4) Idhuius quoque , etc. I.' Ero. Mai in am- 
bedue le edizioni inserì innanzi a nunquam il 
pronome quae. Questo pronome non mi pare as- 
solutamente necessario, ond’ io lo soppressi e mi 
attenni al codice. Allega poi 1' Em. Mai il seguente 
passo dì Aristide nell' Orazione in Serapidem , 
che io riporto colla stessa versione che ne fece 
l’Em. Cardinale : Illi sane qui magnam urbem 
apud Aegyptum incolunt , hunc (Serapin) etiarn 
solum prò love invocar *4, quod nulla destitua- 
tur /acuì tate , quia omnia pervadat ac repleat. 
Subito dopo il codice ha Curn; ma rettamente 
1' Em. Mai lesse Tum. 
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(5) Si praesentibus. Così l’Em. Mai. Nel co- 
dice se praesentibus. 

(6) Orbis illustrior. 11 codice ha urbis illu- 
strior , e così pure stampò l'Em. Mai in ambedue 
le edizioni. Però nella prima aggiungeva in nota 
u nifi mavis orbis. « Mi pare che la congettura 
non si possa rifiutare. 

(7) Si /tornine demutaveris. Così nel codice 
e in ambedue le edizioni dell' Em. Mai. Demu- 
taveris sta per demutatus fueris, come talvolta 
fu usato anche da altri demutare per demutar i. 

Mi pare che questi frase equivalga a decedere 
/tornine ovvero vita ; morire ; e propriamente qui 
mutare la natura umana, acquistare la divinità. 

Cap. X1.1V. (i ) Ad A ma zona s ire festinat. 

« Alexandri congressum cnm Amazonibus sibi 
omnino persuasi sse videntur Diodorns xvn, 77 ; 
Curtius vi, 5 ; lustinus xii, 3. Ea tsmen res a 
Slrabone xi, p. 5o5 et ab Arriano vii, i 3 fabula ' 
dicilur. Plutarchus autem p. 63-64 docet accurate 
quinain e veleribus camdem rem adfirmaverinl, 
quinam item negaverint. Ad Alexandrum ve- 
nisse Amazoncm (reginam) perhibent multi, in- 
ter quos Clitarchus, PolycrituS , Onesicritus , 
Antigenes, Istersunt. Aristobulus cero, Chares 
isangelus. Ptolemaeus , Anticlides , P/tilo thè - 
bonus , Philippus isangelus, insuper eretrien- 
sis Ilecataeus , Philippus chalcidicus , Duris 
samius esse hoc adserunt commentum ; quibus 
adstipulari videtur Alexander : tiquidem An- 
tipatro omnia diligenter scribens , Scytham 
ait Jiliac sibi nuptias obtulisse, A mazonis nus- 
quam meminit. Fama est, multis post annis 
Lysimacho iam regnanti Onesicritum quar- 
tum librum suum recitavisse , in quo meminit 
A mazonis, ac Lysimachum subridentem dixis- 
se: Ubi vero tunc ego eram ì Deniquc Auctor Iti- 
nerari! cap. xi.», sect. 96 cognitas quidem ait Ama- 
zonas Alexandro, aed non aditas. w — Km. Mai. 

(a) Per clementiam laudatior. Così 1* bahv* 
Mai nella seconda edizione ; nella prima seguendo 
la lezione del codice per clementiam laudatiora. 

(3) Quippe quos siverim agere cum pace. 
Così ho sLampato secondo la congettura espressa 
in nota dall' Em. Mai. Egli però in ambedue le 
edizioni diede la lezione del codice quippe quos 
siverim mage cum pace. M* era venuto in men- 
te quippe quos adiverim mage cum pace. Vegga 
il lettore. 

Cap. XLV. (i) Intueri oportere. Vedi sopra 
la lettera di Poro ad Alessandro cap. ut, sect. 5 e 
viceversa cap. v, acci. 7, dove ai incontra il me- 
desimo concetto. 

(2) Locum omnem quo consistimus ambi- 
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tu/n. Jl codice ha ambicnlem. L’ Ein. Mai cor- 
regge ambiturn , e soggiunge in nota.: u Hauti scio 
un «licenduiu Al ac he lo n ico, quoniam Arrianus 
Machelones populos collocai in Colchidc, quae 
vulgo ereditar sedes Amazonum. l'amen et Ala- 
chetegos populos fere post Oxidranccn regionem 
videsis in Ptoleraaei Asiac tabula vii, c. 6 . n — 
Presso Lampridio Alex. Sev. 56 con varietà di 
lezione si leggeva terrai interamnas o interam - 
nanas. I>a leiioue intera/nnanas non aveva esem- 
pio «li altro autore onde sostenersi. Ora il. nostro 
Giulio Valerio ha tolto il dubbio. 

(3) Eo fluente circiter spatio , quo. Mi sem- 
bra indubitato, che Ira spatio e quo, il copista 
abbia dimenticalo qualche cosa, forse la larghez- 
za del fiume, che poi verso la foce si ristringeva 
tanto che appena dava un angustissimo adito. E 
a questa opinione viemmaggiormente mi induce 
la annotazione dell’ Kra. Mai, che ci avvisa aver 
egli mutato in quo la scrittura del codice che à 
quae ut. — Notisi aditicula vocabolo nuovo, che 
corrisponde all* aditiculus di Pesto. Il Porceli i- 
ni colla autorità dì Pesto aveva registrato nel suo 
Tossico aditiculus ; il eh. Purlaoelio con quella 
di Giulio Valerio vi aggiunse aditicula. 

(4) Quod hippopha/na vocitamus. Il eh. Fur- 
lanetto recando nel lessico Forcelfiniano que- 
sto vocabolo, ce lo spiega con molla erudizione 
e aggiustatezza. Eccone le parole: a Ita appclla- 
tum vidrtur ninuum fcslum, quo Amnzones per 
•triginta dies rum viri» passim commixlae liberi* 
operato dabant: ab tnrnrot, quatenus genitale tum 
virile, tum muliebre significai, et (papa, arsi 
borice prò yHija revelatio a paia prò per/ W, 
apparto ; quia scilicet iis tantum diebus Amwzo- 
ucs pudenda sua viris nudahant, reliquo anni 
tempore ab iisdem longe remutae. Celebratali 
furiasse fuil mense Aprili, hoc enim tempore simile 
quoddam festum agebant Romanae etiam mulie- 
res. Verrius Flacc. in Hai. Praenest. apud Fog- 
gia. p. 38 K. Apr. P. Prequenter litui ieres sup- 
plicati! Portuose Virili, humiliores etiam Veneri 
in balincis, quod in iis ea parte corporis ut ique 
viri nudanlur, qua feminarum gratta desideralur. 
lui. Valer, res gest. Alex. M. (cdenle A. Maio) 
« 11,71 Araaionum responsum : Sicubi nobis ad 
naluram (fonasse legend. geniluram) est con- 
sulendum, annuum sacrurn est, quod hippopha- 
niu vocitamus. Eius sacri causa ad marea nostrns, 
qui ultra amnem extrinsacus perpellunlur, ornile* 
fere Iransimus, atque illic per dies xxx inler hiec, 
quae diis agunlur ubi fuerit ad lubeutiain ( lege 
adlubentia *, nubimus. r. Non uego che le due 
congetture suggerite qui dal eh. Fui (anello fieno 
molto probabili ; ma però non mi sembrano ne- 
cessarie. Dalla versione apparisce come c in qual 



senso si possa qui conservare naturarti. Quanto 
è poi al adlubentia, è certo che con questa emen- 
dazione la costruzione procederebbe assai più 
spontanea ; ma sembrami non ripugnante allo 
siile del nostro Autore la costruzione che abbia- 
mo col conservare ad lubentiam. Ubi' fuerit in 
tal caso sta quasi per ubi iuverit , al momento , 
ovvero, ovunque ci aleniamo in persona ( ubi 
fuerit) di nostro piacere, di lei usiamo come ci 
aggrada meglio ad lubentiam nubimus. K notisi 
che adlubentia è voce dì dubbia autorità. Nei 
Vocabolari! si reca sulla fede di Àpnl. 1 . Met. 1 am 
adlubentia proclivi s est sermonis et ioci , et 
scitum est cavillum ; ma anche qui c* è varietà 
di lesione ; che altri leggono invece : lam ad lu- 
bentiam proclives erant sermones et ioci. t 
dico ciò non per riguardo che io m' abbia di at- 
tribuire al nostro Autore una voce non usata da 
altri; ma perchè prima d’introdurre una voce 
nuova, o di confermar per sola congettura I’ uso 
di una incerta, è necessario che ce ne persuada- 
no e certezza di argomenti, e assoluta necessità 
di senso e di costruzione. Ben fece poi il eh. Fur- 
lane! to a mutare il perpelantur del codice, a«l- 
dottalo nel testo anche dall' tm. Mai, in perpel- 
luntur , appunto perchè non è mestieri introdor 
qui una voce «li nuovo conio e per soprappìù di 
dubbio significato, ove così facilmente si può ri- 
durre la lezione ad una voce nota. Però lo stesso 
Ern. Mui aveva già accennalo nelle annotazioni 
questa congettura, u ita codcx, imi mavì* per- 
pelluntur. u Io però ho preferito il soggiuntivo, 
perchè in simili costrutti usò il nostro Autore il 
soggiuntivo, nè mancano certo esempi di altri 
autori, onde confermarne pienamente 1 ' uso. 

(5) Eaedem post septennìum. Così V Km 
Mai ; il coJice eadern post septennìum. 

( 6 ) A ceteris arma sumuntur. Ho introdotto 
in questo periodo due piccole mutazioni, ma che 
mi parevano necessarie. Nelle edizioni dell'Pm. 
Mai si legge cosi : Igitur nobis quocumque mi- 
litandurn et xx minibus nostrum domi et in 
patria praetendentibus , et ceteris arma su- 
muntur. Si poteva anche omettere affatto la et 
innanzi a ceteris ; tua la critica consiglia piuttosto 
a mutare e ad aggiungere, che ad omettere. Ve- 
ramente nella seconda edizione dell'Em. Mai si 
legge et in praetendentibus ; ma credo che la 
voce patria manchi per errore tipografico. 

( 7 ) Mares a forni nis coesi vici ique. — Il co- 
dice ha mares a fominis caeci victique , c così 
pure stampò in ambedue l' edizioni f Km. Mai, 
aggiungendo però in nota : «* Ila codex. Die au- 
lem capti , nisi forte caeci est heic prò aversi. * 
Niente di tutto questo. Con facile mutazione io 
leggo coesi , c la mutazione ben calza al contesto. 
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Poco dopo abbiamo due Terbi oppetenl vel dila- 
lentur , a questo corrisponde il vieti, all' altro il 
coesi. — Poco prima il codice aveva actor ge- 
neris : V Era. Mai corresse auctor generis. 

Cap. XLVI. (i) Declinemus. Così l’Eiu. Mai: 
il codice declinetnur. 

(a) Dijferetur. Così il codice di prima mano; 
ma pui di seconda mano dijferrelur. 

(3) Vira sub lege. Cosi ho corbello per con- 
gettura ; e parrai di non essermi ingannato. Il co- 
dice ha ultra sub lege; onde 1’ Era. Mai cor- 
reggendo stampò in ambedue le edizioni ultra 
qua lege. 

(4) Pro viribus. Nou so veramente, se viri- 
bus stia qui per copiis , ovvero equivalga a iuxta 
facultcìtem. Ilo preferito il primo senso, perchè 
dal contesto apparisce che lasciando alle Amaz- 
coni offrire quel che meglio loro piaceva, vuole 
poi e determina di aver alcune di esse nel suo 
esercito. 

(5) Remittentur. Raccolgo qui In una sola 
nota tre correzioni dell' Em. Mai, appartenenti a 
questo paragrafo 73. Exacturi .... annuum vo- 

bis remiltuntur ha il codice: l’Era. Mai 

exactum iri .... annuum nobis remittentur. 

(C) Coronare se eum annuis talentis sex. 
Nel codice coronare secum annuis talentis sex, 
e così pure P Era. Mai in ambedue le edizioni, 
notando nella prima: a secum prò se, uli occurrit 
tecum prò te ;*» nella seconda ripete la slessa cosa, 
rimandando il lettore ad una nota da lui apposta 
olla lettera vii di Frontone ad Aurelio Pio, dove 
egualmente occorre tecum per te. 11 passo di 
Fronloue è : Quamobrem, tecum q uaeso % ne 
quid obsit amicitia nobis. L' Era. Editore sog- 
giunge : u Archaismus tecum pio te. Flaut. Rud. 
in, 4* 68, Geli, xx, i. Immo et Tcrent. Ilecyr. iv, 
4, 64, observante seu Frontone, seu Mcssio in 
exemplis elocut. voc. oravi. Apud lui. Valer. 111, 
46, secum prò se. « Però la piccola mutazione 
da me introdotta toglie un arcaismo, assai di rado 
usato, e dà al verbo coronare il suo oggetto che 
altrimenti mancherebbe. Strana poi mi paresi 
tutto la locuzione coronare eum annuis talen- 
tis sex per donare eum annua corona, cuius 
pretium sex talentis aesti/netur ; ovvero prò 
annua corona donare eum annuis talentis sex. 
Il perchè dubito della verità di questa lei ione, e 
amerei piuttosto leggere et coronata ( dare se 
regi scribunt) eum annuis ovvero et coronam 
simul annuis , o simul curri annuis , etc. K tanto 
più facilmente ini indurrei a questa emendazione 
in quanto che esse avevano pur promesso di dare 
ad Alessandro una corona d'oro, c del peso che egli 
avesse voluto : siquidem te coronamus corona 
Giulio Vai taio 


aurea annua, quat sit ponderis quanto tu ius - 
Seris ( VeJ. sopra eap. xlv, ?3). E perciò che io 
preferirei le congetture indicate all’altra et co- 
ronam auream annuis talentis sex , quantunque 
questa sia forse la prima che si affaccia alla mente. 

(7) Eum se patere. — Palio per pattar dis- 
sero gli antichi. Cicerone Delle Leggi in, 4 rec * 
questa: Rem populum docento: doceri a magi - 
strotibus privatisque patiunto. E Nevio, citalo 
da Diomede 1 ediz. Putsch, p. 3 q5 ; Populus pa - 
titur ’, tu patias modo. 

Cap. XL VII. ( 1 ) Per indigentiam calceamen - 
torum. L* Em. Mai in ambedue le edizioni stampò 
per indigentiam calciamentis; ma notava :u Co- 
dex videlur habere calciamentorum. lo non esi- 
tai pure un istante ad accogliere questa lezione : 
perchè mi pare richiesta al lutto dal contesto. 

(a) Quippe ubi. Cioè quippe quia ; locuzione 
non frequente; ma pure usala da altri scrittori, e 
di buoua età. 

(3) Si osservi come quelle due particelle quam- 
vis e nam male rappicchino i membri del pe- 
riodo, e il nesso logico del discorso. 

(4) Comperit ibidem. A ragione nota qui 
l'Em. Mai. u Ergo epistola Alexandri ad Aristolc- 
lem scripta videlur post hoc iter, quouiam in eo 
scripto ail Alexander non semel se venisse in 
Prasiacam. « lo soggiungerei ancora di più : o 
non è vero che Alessandro partendo dai regni 
di Semiramide si diresse verso le Amazzoni c di 
qui in Prasiaca, come sinora ha narralo l'Autore; 
o è falso ciò che sta scritto sul fine della lettera ad 
Aristotele, peragrata Prasiaca revenio Persi- 
dam omni studio properans Samiramidos quo- 
que nunc regnum visere. 

(5) Addebat tamen. Così il codice. L'Em. 
Mai addebat autem. Vedi sopra cap. xxi, atm. 3. 

— « Plinius vi scct. aa ait : Prasiorum regi pe- 
di tu m sexcenta millia , equitum triginta millia , 
elephantorum novem millia per omnes dies sti- 
pendia/» tur : unde coniectatio ingens opum , etc. n 

— F.m. Mai. — E Solino, cap. G3 : Prasia gens 
validissima ...quorum rex sexcenta millia pe- 
ditutu, equitum triginta mi Ha, elephantorum 
odo millia omnibus diebus ad stipendia vocat. 

(G) Super hominibus mctiantur. In ambe- 
due le edizioni dell’ Em. Mai super hominibus 
mentialur. Ma se così ha il codice, è facile sup- 
porre una mela lesi della n, e leggere metiuntur , 
come vuole il quot e come esige il contesto. In 
senso passivo questo verbo fu aJoperato da Lal- 
tauzio Mori. pers. a3: Agri glebatim metieban- 
tur , vites et arbores numerabantur ; e da Ar- 
nobio 11, p. 8G cdil. Lugd. Rai. 1 G 01 , f\.° : An 
sol pedis unius latitudine rnetiatur. 

ao 
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Cai*. XLV111. (i) Epistolam. u Aristotelis 
ad Alexandrura cpislolae aliae funi apud Sto- 
haeuni ecl. phyt. cd. Piantili, pp. u et 70 , « — 
Em. Mai. 

( 2 ) Gestisse cognomi. « Simili exordio ulitur 
epistola graeca Aristolelis ad Aiexandruiu apud 
Cuiaciuro, p. 3 1 4* — Em. Mai. 

(3) Gloriatur. 1 due versi che seguouo sono 
il 3 e il 24 del primo libro dell’ Odissea. — Nota 
I’ Em. Mai che il codice ha propriameulc illic 
non Hit. 

Cap. XL1X. (1) Gymnasticurn concelebrai . 
Così l'Era. Mai. Nel codice gymasicufn con- 
celebrai ; e poco dopo Olympiadam invece di 
Olympiadem. 

( 2 ) Mater mi. Il vocativo mi in genere fem- 
minile fu osalo dagli autichi, come pure da altri 
scrittori dei bassi tempi. — Immediatamente in- 
nanzi invece di nota sint , come è il codice, P Em. 
Mai stampò noia sunt. Nella seconda edizione 
aggiunge* poi la seguente annotazione: u Nimi- 
rum Alexander alias litleras dederat ante ad ma- 
trera, in quibus egerat etiam de rebus Aegyptiis. 
I^egc Arrianum vi, 1 ; Atheriugoram Legai, cap. 
28 ; Minutium cap. ai, Tertullianum De pallio 
cap. 3 ; et Augustinum de Civ. Dei viti, 5, 27 , 
zìi, io. n 

(3) Quos magis strenuos , eie. L’Autore del- 
P Itinerario, cap. lui: Eleclo denique sibi ad 
eiusmodi patientiam comitatu. 

(4) Itinere dierum. Così V Em. Mai. Nel co- 
dice iterum dierum. Leggasi il fine dell 1 Itine- 
rario, dove si narra questo medesimo fatto. Ivi 
dicesi che Alessandro impiegò in questo viaggio 
novanta giorni. 

(5) Solido auro. Nel codio t solidi auro. 
L' Em. Mai emendò l’errore. 

( 6 ) Quingentis aureis talentis. Vedi la pe- 
nultima nota dell’ Appendice all' Itinerario. Ad 
supplementum eius , forse per errore tipogra- 
fico, manca nella seconda edizione dell' Ero. Mai. 

Cap. L. ( 1 ) Aspectum Uomini. Così il codice : 
ina l'Ero. Mai richiamando quanto narra 1' Auto- 
re dell' Itinerario ocll* ultimo capo, amò meglio 
stampare aspectum hominis. La mutazione però 
non ini par necessaria. 

(a) Genus Amazonum colit. « De Ponticis 
Amazonibus Plato De legib. lib. vii, p. 8o4, ed. 
Serrani. « — Em. Mai. 

Cap. LI. (1) Montibus teda. Il codice ha 
montibus recto , onde I’ Eni. Mai nella seconda 
edizioue stampò montibus ertela. Dovendo mu- 
tare, il Itela mi piacque meglio, perchè più facile 


è lo scambio con recto. Del resto volendo conser- 
vare eretta o recto tradurrei irta di monti\ ecc. 

( 2 ) Tamen. Così il codice. L'Ero. Mai autem. 
Vedi sopra, cap. zzi, ann. 3. 

(3) Immolatisque equis , ri tu praesenti. Se- 
condo il rito del paese. Comunemente a Nettuno 
si sacrificavano tori. Però Nettuno fu adorato dai 
Greci anche siccome autor dei cavalli ; poiché per- 
cuotendo egli una volta col tridente la terra, ne 
fece uscir fuora un cavallo. Ved. Virg. Georg. 1 , 1 2 . 
£ ciò avvenne in Tessalia ; ondel' equestre certa- 
me con cuii Tessali onoravano Nettuno Equestre 
"Ivririoi FIo 7 f ilùv. Vedi Servio al luogo citalo di 
Virgilio. Altrimenti però Feslo. Egli dice che a 
Nettuno fu dato tale cognome o perchè da lui e 
da Pegaside uacqne Pegaso ; o perchè in luogo 
di lui fu sostituito un puledro, che Saturno si 
divorò credendolo Nettuno, ovvero perchè bat- 
tendo col tridente la terra ne cacciò fuori un ca- 
vallo, onde gl' Illirici ogni nove anni gittavano 
in mare a suo onore quattro cavalli. 

(4) Uomines absque capitibus corporatos. 
Gelilo ix, 4 narra di aver comperato certi libri 
greci pieni di favole, tra le quali v’ era pur que- 
sta : Apud ultimas Orientis terras .... quos - 
dam etiam esse nullis cervie ibus, oculos in 
Uumeris habentes. Plinio ne fa pure menziono 
lib. vii, cap. 2 : Ctesias scribit .... non longe 
eos ( Sciapodas ) a Troglodytis abesse. Jìursus- 
que ab his occidenlem versus quosdam sine 
cervice oculos in Uumeris habentes. Lo stesso 
ripete Solino nel cap. 83, dove parla dell' India. 

(5) Quid ergo ? enim eminus , etc. Altrimenti 
punteggia I* Em. Mai : Quid ergo exitn eminus 
visere esset ? Tellurem quam ciani , etc. 

( 6 ) Is omnis labor. Così l' Era. Mai in ambe- 
due le edizioni. Ma nel codice : His omnis labore 
etc. Forse si potrebbe conservare e difendere in 
qualche modo la lezione del codice. 

Cap. LI1. (1) Quas a materia argenti emi- 
nus. 11 codice ha eminis, che dall’Ero. Mai fu 
rettamente mutato in eminus. 

( 2 ) Tanaim usque Jluvium supervenimus. 
Non Tanai propriamente; ma lassarle. Vedi la 
ragione di questo errore nell'Itinerario cap.xzxu 
annot. 3. Leggi anche il cap. xxxiv, sect. 7 f). 

(3) Quae post Uabita Cyri sunt. Credo che 
qui s' asconda qualche guasto di codice. Vedi i 
cap. xxxiv-xxxvi dell' Itinerario, dove si parla 
intorno alla presa della città di Ciropoli. Convie- 
ne nella sua posizione coi regni di Ciro qui men- 
zionali dal nostro Autore, e forse è jina sola cosa 
con essi. — Anche l'Era. Mai mostra di non esser 
troppo contento della lezione del codice, poiché 
uota : u Ita se habet locus in codice. -» 
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(4) Strophium. Co*ì 1* Ero. Mai ; prò nel 
codice sempre stropeum. Presso i Lalini trovia- 
mo egualmente strophium e stroppus , e sovente 
occorre che dove si legge stroppus , altri leggano 
strophium. Vario poi sembra il significalo di 
strophium. Nonio xiv, 8 dice che era, fascia 
brevi*, quae virginalem tumorem cohibet pa- 
pillarum , e reca in conferma un passo diTurpi- 
lio : Mt miseravi ! quid agarn ? inter vias epi- 
stolam cecidit mi hi, infelix ! inter tuniculam 
et strophium quam collocavcram. Iti pure cita 
Cicerone e Varrone. Presso Catullo lxiv, 6S: 

u Non lereti strophio luctantes vincta papilla». « 

Sembra però che il suo vero significato sia fascia 
iu generale. Ond’ è che Pesto in Stroppus dice 
che con tal nome s’ intende fasciola qua fiore s 
inserta nectuntur ; e perciò in significato di 
serto osò questa voce Virg. Cop. 3i . 

u Eia age, pampinra festtis requi esce sub ombra, 
Et graviduro roseo necte caput strophio. * 

Di qui credo essere av verni lo che i Latini ado- 
perassero Stroppus in significato di corona. Fe- 
sta : Stroppus est , ut Ateius Philologus existi- 
mat, quod graece arf o'quov vocatur , etquod sa- 
cerdote s prò insigni habent in capite. Quidam 
coronam esse dicunt , aut quod prò corona in- 
signe in caput imponatur , quale sit strophium. 
Itaque apud Faliscos dieta festum esse , qui vo- 
catur Strupearia, quia coronati ambulent : et 
a Tusculanis, quod in pulvinari imponatur 
Castori struptum vocari. E Plinio xxi, a, a : 
Tenuioribus (coroni») utebantur antiqui , strop- 
po s (al. strophio) appellante s, unde nata stro - 
pinola . Alessandro pensava di mandar alla ma- 
dre questa ornamento: può sembrare adunque 
ornamento muliebre, secondo il senso accennato 
da Nonio; ma illi strophio adhaerebat quidam 
orbis. . . . superque orbem simulacrum colum- 
bae : dunque è meglio prender questa voce in 
significato di serto. Finalmente vuoisi notare 
che strophium fu adoperato anche per legame , 
fune , ecc. — Osservisi poco dopo la voce vertigo 
usata anche nel capo seguente in significato di 
pila versatili t. 

(5) Involari a quopiarn posse. Nel codice si 
legge invadari a quopiam posse , e così pure 
stampò P Ero. Mai, notando anzi il verbo invado , 
as fra le nuove voci, di cui la storia di Giulio 
Valerio può arricchire i Lessici. Ma io non mi 
fido punto di quesja lezione. Leggo invece invola- 
ri , e lo scambio mi sembra assai facile. Involare 
per togliere , rapire è vocabolo di buona lega. 
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Catullo xxv, 6 : Re mi t te palli um mihi tneum, 
quod involasti, e Petronio Sai. 43 r Hereditatem 
accepit , ex qua plus involavi t, quam illi re- 
lictum est. 

(6) Convivium etiam celebre cxhibebam. 
Così P Eia. Mai. Il codice ex hibebat ; forse egli 
corresse exhibebam perche 1* Autore dice poco 
sopra comperta r.obis ; onde gli parve scorgere 
che il convito fosse stato imbandito dallo stesso 
Alessandro. E così appunta parmi che si dovesse 
intendere. Ma potrebbe anche essere che il ban- 
chetto fosse stato imbandito da altri, e che Ales- 
sandro avesse avuto per tal modo occasione di 
vedere coi proprii occhi riempirsi di tante anfore 
il bacino. In tal caso vorrebbesi leggere exhibe- 
batur , di cui exhibebat non sarebbe che una 
abbreviazione. 

Cap. LUI. (i) Uti solent. Nel codice uti so- 
let . , . . . e poco dopo spiritui. In ambedue i 
luoghi emendò P Ero. Mai, coro* è stampalo nel 
testo. 

( 2 ) Daedale. Avverbio nuovo, accolto nel 
Lessico dal eh. Furlanctto sulla autorità di Giulio 
Valerio. 

Cap. LIV. (i) Foetum. Cosi PEm. Mai ; nel 
codice factum ; e poco sopra mirum et porten- 
tum. 1/ Em. Mai omise rettamente et. 

(a) Fisebatur. A questo lnogo f Em. Mai 
nella seconda edizione sottopone la seguente no- 
ta : u S. Isidoro cognita fuit hacc narratio ex 
ipao, ut arbitror, lulio Valerio. En praeclarum 
eius testimonial», quod Auctoris nostri antiqui- 
tatem, ni fallor, commode confirraat. Elym. xi, 

3 : Alexandro ex muliere monstrum creatum 
est, quod superiore s corporis parte s hominis, 
sed mottuas habuerit, inferiore s diversarum 
bestiaru rn , sed vivente s, significasse repenti- 
nam regis interfectionem , supervìxerat enim 
deteriora melioribus. Io non niego che Giulio 
Valerio sia anteriore a S. Isidoro ; ma nella mùt 
opinione vorrei tati' altro appoggio che il passo 
recato testé, dal quale si può dedurre tuli* al più 
P antichità di Esopo, non già del suo traduttore X 
Giulio Valerio. E poi che tal favola siasi per la 
prima volta inventata da Esopo T E probabile 
ch’egli P abbia tratta da qualche autore più an- 
tico. Dunque a parlar propriamente il passo non 
vale neppure a confermare P antichità di Esopo. 

E notisi che se S. Isidoro avesse tratto questa 
favola da Esopo o da Giulio Valerio non avrebbe 
aggiunto una circostanza che nel nostro Autore 
non si accenna, cioè — Alexandro ex muliere— ~ 
monstrum creatum est. — Poco innanzi dove 
P Em. Mai stampò emortua iam , il codice mcn 
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rettamente ha emortua etiarn. — Notili il nome 
desitus , us, che è vocabolo nuoto ; eppure non 
fu registrato dal eh. Furlanelto nel lessico For- 
celliniano. 

(3) Praeiudicavit. Sembra un po’ strano que- 
llo verbo all' Em. Mai ; giacché lo segna colla 
nota u ita codcx. r> Ma se iudico fu adoperato da 
ottimi scrittori per existimo , nulla ripugna, mi 
pare, il praeiudico per stimare anticipatamente. 
Vuoisi forse notare l’ uso del s erbo certo non co- 
mune in questo senso. Poco sopra al mcndo del 
codice statim his has invecturn , l’Ero. Mai so- 
stituì statim ipsa invecturn. 

(4) Quod vexerat. Così corresse I’ Em. Mai : 
nel codice malamente quod vixerat. 

Cap. LV. (i) Quod vero est subter. Nel co- 
dice con evidente errore quod vero est super. 

(3) Portenti illius rninas. Veggasi la Prefa- 
zione, pag. uni. — Avvertasi che il Ceteroqui e d 
il solaretur che leggiamo poco dopo sono emen- 
dazioni dell’ Em. Mai. Nel codice è scritto cete- 
raque c solatur. 

Cap. LVI. (i) Cleopatrae. u In codice lulii 
Valerii legitur divino patris , at in alio latino 
Divinopatris. Vincentius Bellovacensis Specul. 
hist iv, f>4 habet de simultatibus Antipatri et 
divortio patris. Divus Antonimi? Chron. tit. iv, 
cap. ii, flT. i5 de simultatibus Antipatri et di- 
vortio patri. Mihi vero locus mendosus videba- 
tur, (ctenim divorlium certe pristinum Olympia- 
dis et Philippi qui poterat nunc commemorar! ? ) 
scribendnmque iudicavi Cleopatrae , atque facien- 
dum torum ex virorum quod deinceps sequi- 
tur. Namque liti narrat Plutharcus p. 89 ob fal- 
sum de morte Alexandri nuncium rpeff Avriira- 
rfOv'OXvfinridi xai K.Xionrdvfa mavtóvascu di- 
tiXomro r>lv àfX'b 'OXvfxnridf fiiv 'Hartifov, KXeo- 
'rarfa di Maxtdov/av 'vafaXa&oùea: Olympias 
et. Cleopatram (soror Alexandri) contro Anti- 
patrum tumultuari tes provinciarn eius partitae 
sunt ; Olympias Epirum , Macedoniam Cleo- 
patra sumpsit. Id facinus quamquam alitar de- 
formatimi rnihi quoJammodo a Iulio Valerio in- 
nui videtur. Verumtamen ut de re dubia sapien- 
tiorum iudicio expeclo. « Em. Mai. 

(a) In convivio. Nel codice in convivo ; l’ Em. 
Mai in convivio. 

(3) Praestantis aquilae species. Così 1’ Em. 
Mai. Nel codice praestare aquilae species. E 
così pure poco sopra nel codice interfusa omnia 
aeri; che I’ Em. Mai rettamente mutò interfu- 
sa omni aèri. Nota egli nella seconda edizione 
u Sunt hae fere in monumenti! imagincs npo- 
theosos serpens, aquila, astrum. -r* 


(4) Persis tamen. L’ Em. Mai Persis autem. 
Vedi sopra, cap. xxi, ann. 3. 

(5) Religionibus consecrare. u Codcx regio- 
ni bus, sed dircndum vidobatur religionibus. Vide 
et c«p- i.vn. « — Em. Mai. 

(6) Accipe quae regi , etc. — 11 codice ed am- 
bedue le edizioni dell’Em. Mai hanno regis : tut- 
tavia col dicetur lega meglio il dativo. — Si os- 
servi l’ ortografia della voce anona , c la strana 
quantità della prima a. Kra tentato a sostituire 
odore ; ma poi ho lasciato intatta la lezione del 
codice. Anche nel verso antecedente abbiamo una 
licenza di prosodia, la finale di propter latta lun- 
ga ; ma la cesurn che cade su quella finale può 
giustificar pienamente 1’ Autore. — Alla voce A- 
mazonidos nota 1’ Em. Mai : u Codcx Amazo- 
dinos. Iam de Libycis A mazonibus (si forte de iis 
hoc loco cogitandum est), quae in Aegyptum alias- 
que terra? venerunt, suaque nomina condili? ur- 
bibus dederunt, lege Diodorum in, 53-55. Tria 
igitur Amazonum genera apud lulium Valcrium 
hoc libro memorantur, Indicae cap. xmv et seqq. 7 
Ponticae apud Thermodontem cap. t ; nunc de- 
nique, ut videtur, Libvcae. — Ho mutalo rnensis 
in Memphis. Da ciò che si narra pili sotto si de- 
duce che i Macedoni avevano divisato di condur- 
re il corpo di Alessandro in Menfi : e ne furono 
distolti dal sacerdote di Pelusio. Convien dunque 
dire che 1’ oracolo di Babilonia avesse parlato 
oscuramente, e in modo che le sue parole prese 
nel senso più ovvio potessero interpretarsi per 
Menfi. A ciò poteva forse dar causa il nomine 
Amazonidos Memphis. — Nè vuoisi omettere 
che alcuni storici narrano che Alessandro fu da 
prima sepolto in Menfi, poi trasportato in Ales- 
sandria. Tra questi Curzio in fine: Ceterum cor- 
pus eius a Ptolemaeo , cui Aegyptus cesserat , 
Memphim , et inde paucis post annis Alexan- 
driam translatum est. Al qual passo il P. Le 
Tellier nota u Post duos annos ab Arrhidaeo rege 
et Perdicca delatum est in Aegyptum, et a Ptolc- 
maeo, qui obviara processerai vel exceptum, ut 
ait Diodorus, vel ereplnni, ut Strabo refert, ac 
Memphi condilum est ; quamvis ipse ad Hamrao- 
nis templum asporlari se voluisset. Alexandriam 
vero non a Ptolemaeo Lagi, sed a Philadelpho 
eius (ilio translatum, auctor est Pausarmi in Atti- 
vi?. r> — 11 codice ha iussit cornigero genitus ; 
1’ Em. Mai corresse iussit cornigeri genitus ac- 
cordando il cornigeri Con Lyaei. Io per corni- 
ger intendo Ammone, e quindi per cornigero 
genitus , Alessandro. 11 nume «dunque manifesta 
qual fosse il volere di Alessandro. Del resto la 
seconda parte di questo oracolo, è per nre un vero 
oracolo; e confesso di non vedervi chiaro. 
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Cai*. LVII. 0) Tumularlo vero conditorio. 
Nel codice e in ambedue le edizioni dell* Ed. 
Mai tumultuario vero conditorio. II coni calo mi 
luggerì questa congettura ; chè il tumultuario 
fatto in fretta non mi attagliava. 

(a) /id Pelusium. Il codice ha PuTestum, e 
*1)000 sopra totius permanere, f'ectus igitur. La 
lezione del nostro lesto è secondo P emendazione 
dell' Em. Mai. 

( 3 ) Sesonchosin venerati. Il codice Seson- 
chosin venerai , e poco prima diis ac regionibus 
suis. L 1 Em Mai emendò ambedue i luoghi. Vedi 
lib. i, cap. mtn, sect. 36 . Ivi il nostro Autore de* 
scrivendo la prima venuta di Alessandro in Egit- 
to : Omnes tamen accolae , qua perrexisset A- 
lexander , una cum diis, deorumque simulacri s, 
religiosisque opet ationibus obviam pergere fe- 
stina bant iuniorem Sesonchosin praedicantes. 
Quare quum Memphin venisset , inductum 
eum in aedem templumque Vulcani, Aegyptii 
regni veste dignati sunt et sella ac sessibile dei. 
A questo proposito P Em. Mai nota: u Lege la- 
lilonskfum Pantheon Aegypt. pari, i, cap. a. 

( 4 ) Etiam nunc Alexandri nominatur. Vedi 
quanto fu detto nella Prefaaione pag. xxm. 

( 5 ) Quod scripserat moriens. u Ab Alexan- 
dre duro adhuc viverci, testamento fuisse divi- 
sura iuter suos imperium, satis docet divinurn 
testimonium libri primi Machabacorum cap. i, 7. 
Sed enira alii quoque scriptores permulti vel id 
aperte testantur, vel certe tradituni narrant, at- 
que horum pleraque testimonia cotlegil Sancli- 
crucius p. 573-574- Sunt autem hi scriptores Dio- 
dorus xx, 81 ; Curtius x, io ; Ammianus xxm, 6 ; 
Moses Chorcnensis Hist. Armen. 11, 1 ; loro on- 
de* De reb. get. cap. x. Malcia p 249 ; Chronica 
excerpta a Scaligero edita Log. Bat. p. 58 ; Arabe* 
et Persae historici a pud Herbelotum Bibl. Orìent. 
p. 3 18, nominalimque Elroacinus elMirkmondus 
apud Sanclicruciuin p. 574. Nunc his addatur 
lulius Valeri us. * — Em. Mai. 


Cap. LVI1I. ( 1 ) Regni mei successorem. « O- 
perae pretiura erit conferre divisionem multipli- 
cem et variam imperli post Alexandri fata apud 
Dexìppum, Arrtannra, aliosque auctoresin Photii 
bibliotheca cod. lxxxii et xcu. Vidrndus etiam 
Diodoms xvui, 3 , el Syncellum p. 264-265. » — 
Così l’Era. Mai; il quale mutò rettamente VAri- 
steum del codice in Arrhìdaeum. 

(a) Argiadum. Nota P Em. Mai nell» seconda 
edizione che i Macedoni anticamente furono chia- 
mati Argeades. Ved. Appiano Syriac. cap. 63 . 

( 3 ) Philippi filiam. u Videtur intelligenda 
Thessalonice, quam deinde pe» vira sibi copula vit 
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Cassandcr. Vide Diodorttm Sicnlum ini, 61. Ce- 
terum, uti docet lustinus, ix, 8, habuit Philippus 
inultos libero* ex variis malrimnniis regio more 
ausceplòs. r» — Em. Mai. 

( 4 ) Uton. Avverte P Ero. Mai che gli storici 
piò comunemente dicono che a Laonirdonle, non 
ad Utone, fu data la Siria. 

( 5 ) Sororem meam. Nata da Filippo ed O- 
limpiade. 

(6) Roxanem Bactrianam. A distinzione del- 
la Rossane figlia di Dario sposata da Alessandro. 
Vedi P Itinerario cap. xliii, sect. 101, dove nar- 
rasi' che Rossane figlia del re de* Rati riani si fece 
sposa ad Alessandro. Vedi anche Curzio lib. vm, 
cap. 16. 

Cap. L 1 X. (1) Magnorum talentorum sex. 
Nel codice magno ; V Em. Mai correste magno- 
rum. Strabone xvn, p. 794? Ptolemaens Lagi 
filius Alexandri corpus Perdicae abstulit , 

quum id ex Babylone deferret Alexandri 

corpus Ptolemaeus Alexandriam detulit, eique 
parentavit , quod et adhuc ibi iacet , sed nequa- 
quam in eodem alveolo : namque nunc vitreus 
est , prius aureus erat. 

(2) Volet ire . Così V Em. Mai ; il codice co- 
lunt ire. 

( 3 ) Quibus ipse usus sim. u Thoracem Ale- 
xandri induit sibi Caius imperator, quum pou- 
Icra Puteolanum dedicarci. Vide Dionem Cas- 
sium i.ix, «7'. n — Em. Mai. 

( 4 ) Pateras aureas xill. Resta incerto se tre- 
dici fossero soltanto le tazze, ovvero anche le ter- 
ga di dragone. Pare che P Autore abbia voluto 
indicare il numero delle tazze solamente. 

( 5 ) Serapis est sententia. Vedi lib. i,cap. xxxi, 
sect. 33 . 

(6) Qui ad Hidaspim. Così rettamente cor- 
resse P Em. Mai il mendo del codice quo Alyda - 
pim, ed aggiunse in nota : u Dein die Taxilen 
et recole Itinerarium cap. xlv, sect. 104. * 

(7) Racusiam .... Suisiam. Nola P Em. Mai : 
u Ita codei prò Arachosiam .... Sogdianam. Si 
astenne però P Em. Editore dall' introdurre nel 
testo la mutazione. Ilo creduto ben fatto seguirne 
P esempio. 

(8) Hyrcaniam. « Codex Cyrcaniam , quare 
licere! etiam dicere Carmaniam. Sed iliaci ma- 
vult Dexippus apud Photiura cod. lxxxii. * — 
Em. Mai. Poco dopo Orcion o è indeclinabile, 
o meglio è accusativo alla greca per Orcium. 

(9) Consecrabuntur. « Hacc et alia multa in 
mandatis regna reperta successore* Alexandri 
p'opler impensae magniludinem irrita fecerunt. 
ConsuUm Diodorum xvm, 4 - — • Ero* Mai. 
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Cip. LX. (i) ffaec quidem stimma. Coli 
P Ero. Mai : il codice summae invece di summa. 

(a) Annos triginta et tres. Sentenza comune 
a tulli gli storici. 

(3) Annum agens octavum decimum. u Ale- 
x and rum annos natura xx rei xxr regnare coepis- 
se, communis historicorura senlentia est, quibui 
nddc Auclorem Itinerarii cap. v, sect. i3. Atlamen 
Suidas anno aetalis xviii politura regno scribil, 
cui senleuliae calculum adiicit nunc Iulius Vale- 
rmi. — Narra Plutarco che questa città fabbricata 
in onor del cavallo fu dfc Alessandro chiamata 
Bucefalia e sorgeva presso P Idaspe. — L* Ales- 
sandria montana è quella fabbricata da Alessan- 
dro presso il Caucaso o veramente il Parapamiso. 
Veggasi P Itinerario cap. xxxu, sect. 7 4 e 1* an_ 
noi. 3 a quel capo. — 1/ Alessandria dii Scisia è 
quella che fu fabbricala in riva all' lassarle, cui, 
come fu detto altrove, molti storici di Alessandro 
confusero col l’anai. — Ho raccolto sotto questo 
numero le tre noterelle che nel testo furono se- 
gnate con numerazione sbagliata. 
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(4) A pud Origaia, u Ila etiam Bellovacensis, 
Specim. Hist. ìv, 44- ” — Em. Mai. 

(5) Apud Sindum. Il codice ha apud San - 
cium e così pure in ambedue le edizioni stampò 
l’ Em. Mai, aggiungendo però in nota: u Sed vi- 
detur dicendum apud Issurn vcl apud Indum. 
Nam ne dicatnr apud Xanctura vetat superior* 
Alexandria apud Troadam. Bellovacensis loco nu- 
pcr citato habet Scantum. » Credo ancor io che 
l’Autore accenni qui l'Indo, ma siccome anche 
gli antichi conobbero che l' Indo dagli indigeni 
si chiamava Sindo ( Plin. vi, a3, 20. Indus inco- 
lis Sindus appellatus ) così per avvicinarmi di 
piò alla scrittura del codice preferisco apud 
Sindum. 

(6) Quibus. 11 codice ha cui ; P Era. Mai cor- 
resse quibus. 

(7) Ut dictum est. Lib. 1, cap. xxix, sect. 28. 

(8) Obitus tamen. Cosi il codice. L' Em. Mai 
Obitus autem. Vedi sopra cap. xxi, ann. 3. 

(9) Sacratissimum habent. Xegg asi la Pref. 
pag. xxiit. 
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ALEXANDRl MAGNI EPISTOLA 

DB SITO INDIAR, ET ITIKEBCM IH E A VASTITATE 

AD ARISTOTELEM PRAECEPTOREM SUUM 

Quam ex graeca lingua in lalinara versa m a Cornelio Nepote nonnulli perperam oronino 

dictaverunt. 

Alexander Magnus Aristoteli praeceptori suo S. 


1. Scraper memoravi etiam inter dubia bel- 
lorum nostrorum pericola (diarissime praeceptor, 
ac sccunduin mal rem meam sororesque meas ac- 
ceptissime), et quoniam te dedilum philosophiae 
noveram, scribendum libi de regionibu* Indine, ac 
de atalu cadi, innurnerisque serpentum et homi- 
num ferarnraque generibus, exisliraavi, ut ali- 
quid tiovarum rerum cognilione, studio et inge- 
nio possi t accedere. Quanquam vilae consummata 
prudentia, nollumque adiutorinm exposlulet ratio 
doctrinae, quod et tibi et tao saeculo, ac futnris 
temporibus conveniat ; tamen ut mea gesta co- 
gnosceres quae diligis, et ne quid innsitatum ha- 
beres, ea quae in India vidi per aummos labores 
ac pericula Macedonum, scribenda tibi pulavi. 
Etenim sunt digna meroorìae singola, ac multis 
modis coacervata quemadmodum inspexi. Non 
crederem cuiquam esse tot prodigi*, nisi subiecta 
ipie meis oculis prins cuncta ponderassero. Mira 
enim est terr»* quantum aut bonarnm rerum aut 


milarum condonatrix exislat, et parens gublica 
figurarum ac fructunra, metallorumque atque 
animalium. Quae si omnia intueri licerei borami, 
vix sufTectura tot varietatibus rerum ipsa credi- 
derira nomina. Sed ego de his, quae primum co- 
gnovi, eloqusr, daturus operam ne aut fabula, 
aut tarpi mendacio dignns officiar. Etiam natu- 
rali) animi raei, quum fucris praeceptor non igno- 
rai, solere me terminura aequitatis custodire et 
parcius omnia loqui quam gesta sunt. Et nane, 
spero, cognosces nihil me tanquam captantem, 
iantantcroque gloriam roililiac noslrae asserere. 
Quae utinam roinus fuistent laboriosa nobis, nec 
tot rerum experimenl* necesse esset cognoscere. 
Ago gralias Maccdonicae iuvenum v ir luti et invi- 
cto exercitui nostro, qui mea palientia persevera- 
verunt ut rex regum appellarer. Quo te meo li- 
tulo laelari, charìssime praeceptor, si dubito, de- 
linquo, et mea tuaqne aberro pietalc, nisi tibi et 
Olimpiadi mairi, aororibusque mcis de singulis 
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regni raei coramodis scribam, quae libi et ill>s 
communia esse arbitrar. Id quoque itisi feeeris, 
parum de uobis sìmpliciier iudicare videberis. 

a. Prioribus literis significaveram Ubi de so- 
li* lunaeque eclypsi, et de constanti siderura 
aérisque in J iciis, quae omnia non sine magna 
cura et ordine libi misi, et has novas implicaturus 
historias omnia charlis commendabo. Quae quum 
relegis scito esse (alia, quae cu rara Alexandri tui 
coiu piceli debuerunt. Mense Maio rege Fersarum 
apud Gangem amnem superato, acceptaque in 
derilione orani eius regione, ordinario* popola-' 
toresque nostro* praeposuimus orienti* provin- 
ciis, multis opibus rebusque dilati. Quod priori 
epistola signifìcaveram, et nunc, ne sim scribcn- 
do multiplex, priora facta iam praecognita prae- 
tereo. Mense lulio deficiente in Indiam Phasiacem 
pcrvenimus, ubi mira celeritatc Poro rege deri- 
do, potiti ingentibus divitiis, regia gaza repleti 
mmus. Quae dura memini, quia memorabile fuit, 
et aequum est describere de innumerabili exer- 
citu eius, in quo fere praeler pedilum copiai tre- 
decim rnillia, octingentae quadrigae eranl oimies 
falca tae. Capti* igitur elephantis quadringenlis, 
qui suppositas cuni armali* iacuiatoribus turres 
gestaveraut, ipsam urbem regiam Pori domumque 
invasimus. In qua columnas aurea* solidasque 
ingenti grossitudiuc atque altitudine caro sui* 
capitelli* admodura quadringentas numcraTknus, 
auratosque parietc* gemmarura digitalium gro*- 
situdine. Quos quum aeslimare veliera, aliquibus 
in loci* interscidi, vineamque solidam auro ar- 
gentoque inter columnas peudenlem miratus sum. 
In qua folia aurea racemique cristallini et lychnites 
erant interpositi, dislioguenlibus sraaragdts. Tha- 
lami quoque cubiliaque omnia roargaritis et unio- 
nibu* et carbonadi* exornata erant. Forcs quo- 
que eburneae miri candori* faerunt, et ebena la- 
cunaria nitebant testudinibus cupressinis, et in 
quibus larari eranl soliti balnearibus, aurcae quo- 
que solidac curo crateribus aurei* statuae et in- 
numeri thesauri fon*. In domorum parietibus in- 
numerabilia avium genera rarii* coloribus ober- 
rabant inter aurea» platanos unguibus rostrisque 
inaurati*, proin auribus torquibusque margari- 
ta* unionesque gerenti*. Multa gemmea et cri- 
stallina rasa potaloria, et scxtariola multa aurea 
inrenimus, et raro argentea. 

3. Quibns in potestatem redactìs, inlerio- 
rem Iftdiam perspiccrc cupiens curo unirerso 
exercitu Caspia* porlas perveneram, ubi qnam 
fertilissimaruin regionum admirarer felicitatem, 
quaedam gaudio digita cognovi loca, quanquam 
praedixerant regioni* illius incolte, ne in serpen- 
te» et rabida l'era rum genera incideremus, quae 
plurima in bis rallibus et campi* sylrisque et 


montibus habitant, neroorum ac saxòruro latebri* 
occultata. Sed ego ut fugientem ex praelio Fo- 
rum primunt assequerer, antequara in deserta* 
urbe» terrarumre abiret solitudine*, compendio- 
sa quam tuta ilinera eligere roalui. Àcceptis igi- 
tur ccnlnm quinqnaginta ducibus, qui breritale* 
itinerum noverant, mense Augusto per fervente* 
sole harenas, et egentia humoris loca profeclus 
sum. Pollicilus praemia hìs, qui nos periti regio- 
nura ducebant per ignota Indiae loca, si me cum 
incolumi exercitu in Batriacem perduxissent, a- 
deoqne penitus abditos Sera*, quae gensarborum 
folils decerpendo lanuginera, ex sylvestri veliere 
veste* detexunt. Sed illi maiorem hosti quam 
mihi favorem accomodante*, efljcere pergebant, ut 
nos iu exitialia serpentum et rabida ferarum ge- 
nera ignaros regionum inducereut. Quod ilio* 
cogitasse ex ipsis patebat experimentis. Tura ego 
cernens ex parte roea id accidisse, qui utilia con- 
tili* spreverara amicorum, pariter et Caspioruro 
homtnum, qui predixerant ne ita vincere festi- 
nftrem, ut nullo modo interveniente dolo adi- 
menda essel rictoria. Imperavi militibus ut armi* 
induti me sequerentur, propterea quod cura auri 
et margaritarum rapina non parvam praedam se- 
cum veherent, et timendum ctset, ne occulti ho- 
sles, sua ablaturi victoribus insidiarentur. Et sane 
miles ita locupletatus erat,ot vixauri pondo* ferre 
posset. Accedebatque armoram non parva gravi- 
ta*, quia orane* aurei* incluseram lamini*. Ila to- 
tum agmen meuro velutì ridere aut fulgore clarum, 
radianlibus auro insiguibus sequebar curo «igni* 
et vcxilli*. Eratque interea varietali* speclaculum 
in conspiciendo tali exercitu, quia orna tu pariter 
ac viribus inter caetera* gente* eminebat. Ego 
certe respicien* felicitatem meam insigni iuven- 
tutis numero, immenso afficiebar gaudio. Sed ut 
aliquid pleruroque in secundis rebus fortuna ob- 
strepit, accidit nobis siti laborare. Quam quum 
iam vix suslinerem, miles Zephirus mihi inven- 
tam in lapide concavo aquani galea pertulit ip*e 
sitiens, qni animae meae roagis quam propriae 
vitae consulebat. Hanc autem convocato exerci- 
tu palam efludi, ne me bibcnle magis silire miles 
inciperet. Colla taque flege coliaudataque) erga 
me Zephiri benevolenti*, dignis eum rouneribus 
ornavi. 

4- Quae re* quum in me aequiorem focus et 
exercitum, iter coeplura instilo!. ftec Iongc mihi 
in deserti* loci* flumen apparuit, caius ripa* te- 
xagenorum pedum harundo vestiebat, pinorum, 
abielomque robora vincens grossitudiuc, qua In- 
di materia ad conficienda aedificia utebantur.Tura 
ego, quia quadrupedi et exercitu* siliebant, iussi 
continuo castra poui a mclatoribus. Quae dum 
ponuntur, ipse sitim levare cupiens, amariorem 
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hellcboro aquarn flumiuis gustavi, quani neque 
homo bibere, nec ulta pecudun* haurire «ine tor- 
mento posse!. Angebar auledi magis prò multi* 
•uirualibus quam prò nostra necessitale, durabilio- 
rcrn hominem cunctiaiii rebus recognoscens quam 
pccudeia. Quippe mecum crai qui aurum velic- 
banl depilante* ingenti* magnitudini* mille. Ad- 
luoduin quadringenlae quadrigae equorum fal- 
ca la e, bigae mille ducenlae, equilura lurniae tri- 
giula rniltia, peditum trecenta, quinquaginta roil- 
lia mulorum castrensium ad subveheoda arma et 
sarcinas mililum vehendas. Circiter duo millia 
qui fruuienla vchebant, et armeulorum ad usum 
carni* quotidianae ingens numerus sequebatur. 
Cacleruiu in equi*, et in muli*, et camelia, et ele- 
phantis aureis quoque freni*, non parum luxus 
noliis perraiserat victoria. Sed lune iu aspera illa 
sili pecora vix se continere poterant. Alili Ics 
quoque nunc ferramenta lambendo, nane oleum 
gustando, dirara sic aliquo modo diflerre sitim co- 
nabantur. Vidimus et iain plerosque pudore arma- 
to su*ra ipsorum urinam, tesalo* ultimi* neces- 
aitatibus haurientes. Quae rea me dupliciler tor- 
si t ; primo de stalu exercitus magis quam de pro- 
prio meo sollicitns periculo. lussi tamen ut ar- 
mati sequereutur agmen, legeque edixi io eum 
animad versurum qui non legilimis indutus iu- 
signibus in acie deprehensus esset. Quod ipsi 
quoque mirabantur quod ita, ubi nullus appare- 
rà busti*, necessum esset in tanta aiti armato* 
ingrcJi. Sed ego sciebam perbestiosa serpentina- 
que loca nobis iter esse, ac ne imprudenles cir- 
curovenireraur, et ne inopinato periculo verbe- 
raremur metuebaro. 

5. Hi pam igitur fluminis sequentes bora dici 
nona ad oppidum perveoimus, quod in medio 
amne in insula ex his arundinibus, quas paulo 
ante descripsimu*, erat aedificatum. Tura paucos 
Indonnii seminudo* uotavimus bomiucs, qui tisi* 
nobis continuo iuter tcctorum suorum culmina 
delitucrunt. Quorum ego praesenliara desiderar!*, 
ut dulcem iguana aquam demonstrarcnt, appa- 
rente nullo, panca* misi in civitatem sagittas, irn- 
peraus ut si volunlatesua nollent procedere, ro et u 
bellico coatti tese cxhiberent. Lo magis propter 
tiinorem cunctis abiliti*, diu apparente nemine, 
ducentos milite* ex Alacedonibus levibus arniij 
misi per amnein nalaturos. lamque quartato par- 
imi ilurninis «nata veruni, quum horrida rcs risu 
subito nobis conspecta est. Maiorcs elephantorum 
corpore Hippopotaini inlcr profuudos aquarum 
gurgites emersi apparuerunt, raplosquein vertice 
crudeli poena viro* fleulibus nobis absorpserunt. 
Iratus tum ego ducibus qui nos in insidias dedu- 
xeranl, iubeo cenluni quinquaginla in flumen 
mini. Quos propulsos natati lesque invidi rursum 
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II ippopotami digna iustaque poena aflecere. Sed 
raaior multo numerus belluarum quam prius ad- 
fuit, spe subeundae in cibum gentis. Ubi quum 
apparuisset, veluti formici* fluracn visura est fer- 
vere. At ne noctu quum aquarum vel belluarum 
prodigiis bella gercremus, iussi labiciuio ad iter 
militem apiari. Quid enim in tali manere loco si- 
tientibus nobis prodcrat? Igitur ab bora diei de- 
cima quum ad uudeciraara iter fecissemus, vidimus 
homines per medium aninem faclis ex arundine 
practervehi naviculis. Quos quum dulcis aquac 
percunctaremur locum, sua lingua ubi inveniri 
posse!, dixerunt ingens nos stagnum dulcissimae 
aqnae invcnluros, quo et ipsi uos quinquagiuta 
ilinerum duce* crant deducimi. Et quoniam fa- 
ctum est nobis tot perpeli mala, nocte tota am- 
bulavimus, sili et onere armorura confecli. 

G. Quibus necessitai ibus illa quoque adiicie- 
bantur incommoda, quod tota nocte tncursanli- 
bus leonibus, ursis quoque et tigridibus, pardi* ac 
lyncibus pariter resistebarous. Quae genera fera- 
rum promiscua nobis in sylvis occurrebant. Tan- 
dem ad horam circiter oclavara postero die, quum 
iara fere sili defecissemus, ad praedictum nobis 
stagnum pervenimus, quod erat tantum vetu- 
stissima abundanlique sylva coronatati* mille pas- 
sus patens. Tum ego aqua epota alacer, pecora 
et iumenta cura exercilu refeci. Moxque quum 
lassa quadrupedia militum refecissem olio, castra 
in longum per stadia vigintiduo, totideraque in 
lalum stantia collocale iussi. Quibus celeriler ere- 
di*, iubeo a tedi nemui, ut facilior aquatoribus 
esset accessus ad stagnum, quod unicum iu illia 
regionibus erat. Igitur inlcr ipsa tentoria aggre- 
gabantur impedimenta, et elepbanti iu media 
caslrorum parte collocabanlur, ut aptius conlineri 
posse nt, si quii noctu orirclur tumullus pavor- 
que aliquis novus. Eraut autetn mille quinqua- 
ginta extrinsecus igne* accenti, sufficiente sylva 
quanlum vellerous. Hora deinde undecima, te- 
stante buccina, cibum ipse cepi, et mililibus ca- 
pere imperavi, aureis lampadibus accensis adino- 
dum duobus millibus. Time ad primo* lumie 
radianti* orlus, subito arredi* caudarum aculei* 
pascualibus indiciis, scorpione* consuetain peten- 
te* aqualionem, ad castra innumeri contluxerc, 
tumullu acciti nostro, an sili, incertun* erat. Cae- 
terum ad nocendum promptissimi. llaec prodi- 
ghi insecuta est immensa vis cerasUrum, liumi- 
dorumque ( lege hammody tarumque ) serpeulum 
variis dislinclorum coloribus. Nani quidain ru- 
bentibus squami* eraut, quidam uigri et candidi 
colori*, quidam auri fulgore consimile* iuspicic- 
bantur. Sibilabat Iota regio, non parvura nobis 
iiifercus ruetuiu. Sed fronlcin caslrorum densave- 
ramus dypeis, et in manibus longas babebainus 


Digiti. 





0X1 


AL LIBRO 111 DELL 1 IMPRESE Di ALESSANDRO 


3 aa 


hnstas, quarum acutissimi* spioni** mah* bestiai 
configebamus, et igni bus plures aliquando neca- 
bamus. Quae res nos prope duas horas in eo opere 
sollicitos lenuit. Pota auleta aqua, minore* abire 
coepcrunt, serpente* maiorcs curn ingeuti nostro 
gaudio latebra* pctierunl. 

7. Tura ad horara noeti* tertiam aliquam 
sperantibus nobis requiem, binoruns tcrnorum- 
que capituna cristati serpente* advenerunt colum- 
naruin grossitudine aliquanlo proceriores, qui ad 
potandam aquam ex vicini* monlium speluncts 
processerà»!, orikus sqtiamisque sui* humum at- 
tere» tei. Quorum pectora curo trisulci* linguis 
fauces exerlahant, scinlillanlibus veneno oculis, 
quorum lialUus quoque eral pcstifer. Cium bis 
borajmplius una debellar imo* Ingioia servi* et 
vigilili tuililibu* amissis. Orabaroque Macedone* 
ue adversis casibus cedcrent, neve defteeret ani- 
mus in pericuiis, quorum quanquam dura est 
patienlia, oiuties officieliant operi. Post disecssum 
aulem serpenlum, cancri iinmodicae mulliludinis 
crocodilorum pcllibus contesti, ad castra vene- 
runt. Quae prodigi* durilia llioracis, vel loricae 
fcrrum respuebant. Multi ignibus usti, umili se 
in stagnutn reccperunt. lam nos vigilili inquielos, 
quinta noclis bora, buccina admoncbal ad quie- 
srendum. Scd adfuere albi leene* laurorum ma- 
gnis comparatoli corporibus. Quum ingenti mur- 
murc concussi* cervicibus, stantibusque alle iubis, 
in niodui» fulminum in nos impctuiu faciunt, cx- 
crplique vcnabulis ruunt, tantus repente orie- 
balur lumullus. Neo iniuut sera nocleapri ingen- 
ti* formae melucudi, maculosis lyucibus mixli, ti- 
gridibusque et horribilibus pantheris iniscchant 
praelia. Nulla iaiu peste ex eo comparente, ve- 
spcrlilionum genus columbinis corporibus acquale 
in nos vultusque nostro* inferebatur. Habehant 
illac dente!» Iiouiinuin more, quibus arlus ini li In ni 
violabant. Una praeterra novi generis bestia maior 
elcphantc comparuit, tribù* armala in fronte cor- 
nibus equo simile c-* pii t atri coloris gerens. 
liane Indi appellare Odonia vel dentem tyran- 
num soliti suul. Hate, pota aqua» inluens castra, 
subito in nos impelum dedit, ncc igni* quidem 
oppositi tcrrebatur ardoribus. Ad quam suppri- 
mendam quum opposuisscm Macedouum manum, 
triginla sex occidil, Ires et quinquaginta falcato* 
inutile* feci!, vixque tandem ipsis defixa venabu- 
lis OCCIlbuil. 

8. Antelucano deinde mox tempore e cacio 
peste* venire apparucrunt, candore versicolore 
in modum zonarui», cuin quibus mure* ludici 
in castra vrnerunt vulluribus simile*, quorum 
morsibus vulnerata quadrupedi* .sla lini expira- 
bant. Hominibus autem idem morsus non usque 
ad intentimi noccbal. Appropinquante luce, nis- 
G ir Lio VaLsaio 


cticoraces venere, ave* vulluribus aimiles, quo- 
rum corpora iimuanitnle supcralwmt. colore fulvo, 
rostro, pedibusque nigris. Tolwn bac stagni com- 
plevere ripam non nobis perniciem ferentes, sed 
solito* pisce* cu in unguibus extrahebant iosume- 
bantqne. Quas nos aves quum ncque fugare nc- 
que abigere ausi cssemus, consiccatis unguibns de 
conspeclu nostro abiere. Tane ego locorutn de- 
nionslratorcs, qui nos semper in insidias duce- 
bant pessime merito* crucifragio puniri iussi, ut 
nocle vix spirante* aserpentilras consuraerentur, 
ut nos consumi volucrunt. Manu* quoque eis con- 
fringt imperavi, ut merilis prò factis sui* nleren- 
tur supplici**. Habila delude cmicioue ut forte* 
milite* essent, neve adversis ut faeminac casi- 
bus affi icc reti tur, castra conccntu buccinami» rc- 
| pente amoveri, et ad noti venti spiracula tendi 
iussi, ubi colleclis Bai barorum, imlorunique co- 
piis, uova conspiraiiles bella cognovimus. 

9. At ineis utili li bus ingente* crani animi, 
quibus et census victoriarum suppeditabat et fe- 
licita*. Relictis itaqne pericolosissimi* inviclisque 
locis monlium, munitimi vix tandem iter eal- 
cavitnus, et in loca Bacii iauorum auro divitiis- 
qnc opulenta pervenimus. Henignisque exceplis 
coni meati bus, quum l’ersaruni confine* adiacerent 
agri in reparando bello castra per triginla die* 
statui. Olio mox faclo, septem dierum itinere co 
pervetrimu*, ubi Poni* cum exercitn magi* pro- 
priae deditioni quara praelio colicelo consederat. 
Narn et comrneatus uobis pala tu non ut hostis 
dedit polesiatem, cupicnsque me nosse milite* 
meos subinde commentile* intcrrogabat ubi ego 
essem, quid agerem. Qui quum incerta respon- 
deretil , ipse audilis interrogalionibus (omnia 
enini regi magno Macedone* referebanl) sumpto 
halli tu militari, depositoque meo cult», perveni 
in castellum vini et camis quiddam empturus. 
Casuque Porus aciscitans me interrogavi!, quid 
faceret Alexander ani cuius esset actalis? Quem 
ludens mendacio tempori*, tanquain homo senior, 
inquam, dux noster in labernaculo suo se accenso 
igni* calore rrficit. Tum alle gaudio alacer, quia 
cum decrepito sene esset praelium commissurus, 
quum esset ipse inveiti* tumore clatus : Quid ergo, 
inquit, non respicit aetatem suoni ? Bcspondi 
ei uno id proposito ignorare me quid facerei 
Alexander, quum essem gregarius ex Macedonico 
exercilu miles. Tra«lidit ergo mihi mini* ple- 
nam epialolain, quam si regi Alexandre darem, 
poi I i ci 1 us est praemium. Coniuraus divi facluruni 
ut in manu eius bar litleruc pervenirenl. 

in Reversusque proliuiis in castra et ante- 
; quain legerem et poslquam legi cpislolam magno 
! risu sutn dissoluti)*, cuius libi et metri meae so- 
^ roribusque meis superbiam inclinatamque Bar- 
9 1 
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bari tcraeritalera miraturis, esemplar miai. Mox 
cura India contuli manum, aupcratisquc bis ut 
volebam, arreptis armis Poro regna restituì. 
Qui ut insperato honore donatus est, mihi the- 
sauros suos manifestavi! quos esse ignorabam. 
Quibua me, comilca meos et universum ditavit 
excrcitum, faclusque est amicus ex hosle Mace- 
donibus, et ad Herculis Liberique tropliaea dc- 
duxit. In orientis autem ultimis oris, aurea utri- 
que dcorum constiluerat simulacra. Quae an so- 
lida cssent, ego scire cupiens omnia iussi perfora- 
ri, et rursuin quuin viderem solida esse simili 
metallo compievi. Liberumqueel Herculcm deu- 
slis viclimis placavi. Ultra deipdc proccdcns ut 
memorabile cerncrem aliquid, nihil praeter de- 
seri os in Oceano campo», sylvasque ac raonles 
inhabitarc elcphanlos ac scrpcnlcs intcllexi. Per- 
gebam (amen ad mare, ut possem orbi terrarum 
circuiufluum navigare Oreanum. Quern quoniam 
tcnebrosum vadosumque mihi locorum incolae 
affìrmahant, et quod Hcrculi Liberoquc non cs- 
set ultra cxcedere concessum, praeslantissimos 
de os hac in re maiorcs me videri potius volai, 
quam patientia immorlalium sacra vcsligia prae- 
terirem. 

1 1 . Quibtis bonoratis collaudai isque sinistram 
partera Indiae scrutari inslilui, ne quid mihi in 
ignotis subtraheretur locis, Poro regenon detre- 
ctante, ne abdita tegere viderctur sui regni bona. 
Palus crai sicca et canna abundans, per quam dum 
transitimi teotaremus, bellua quoque novi generis 
prosiluit, quae serrato tergo allerum caput lunac 
similis hippopolamo pectore crocodili gerens ; al- 
terum simillimura duna munitum dcnlibus, duos 
roililcs uno iclu occidit repentino. Hanc ferrei» vix 
unquam corarainuinTus malleis, quam bastia non 
valebamus transfigere. Admirati salis diuque no- 
vitate, pcrvenimus deinde ad sylvas Indorum al- 
tissima», ubi quura castra per quingenta in lon- 
gum stadia, et latum fere totideni colJocasscmus 
iuxla amnem Bucinar, coeperanius velie soporari 
sub noclc pura hora posterie dieì undecima, su- 
bito pabulatorcs liguatorcsquc exanimati, omnes 
per venere siniul, nunciantes, ut facilius arma ca- 
pcremus, venire e sylvis elephanlnrum immen- 
so» greges ad expugnauda castra. Imperavi ergo 
Tbessalicis militibus ut asccudercnt equo», sccum- 
que lollerent suei, quorum grunnilus liniere be- 
stia* noveram, et occurrcrc elcphanlis primum 
iussi : deinde alios cura bastia armatos siibsequi 
equites, el lubicines omnes in prima adesse arie. 
Equi* illaidente* .praecedere et pediles omnes in 
caslris rcmanerc iussi. 

la. Ipsc cuiii Poro rege et cquilatii prae- 
ccdcus, vidgj agniina bestiarum in nos ereclis 
promuscidibus leudeutia : «pianini quaedam ni- 
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grae et candidae et rubri colori», et variae quae- 
dam crani. Ho» Porus caplabiles mihi in usus 
bellorum affirmabat, facilequc averti posse, si 
ab equitibus verberari sues non deslitcrent, quod 
nihilotuiuus fiebat. Nec mora, trepidante» de- 
pilanti, conversi coitiplures, priores saltili pele- 
rò coeperuni, burcinis bominum et grunnilibus 
su u in attoniti. Quorum equitibus poplites ceden- 
libus, admodum nongenlos octoginla occidimus, 
dectratisque cornibus seu «lenlibus, insigni onu- 
slus praeda iu castra perveni. lussique lune pluteis 
et loricis valium praecingi, ne quid iniuriae ele- 
pbantorum molestia aliarumque fcraruin adfer- 
ret. Quieta nox fui 1 usque ad luoero, omnesque 
sonino refecli. Primo deinde aurorae diluculo, 
in alias Indiae profecti regiones, in campo patenti 
mulicres virosque pilosos in modum fcrarum loto 
corporc vidimus, pedum altos novenorum sine 
veste et lindos. llos Indi leblbyophagos appcl- 
lant. Hi assueli fluminibus, nccnon stagno, quem 
cxtraxeranl, crudo pisce, el aqqarum bauslu vi- 
vebanl. Quos quum adire vclleinus, vicini» se mi- 
ri] immersero gurgilibus. Ut-inde Cynoccphalis 
ingentibus piena iuvcnimiis nemora. Hi nos la- 
cesserc tentabant, et ad ictus sagillarum fugiebant. 

1 a m deserta nobis intranlibus loca, nihil dignum 
spedando ab Indis ultra siipcrcsse refcrabalur. 

>3. lgitur adilurus Phasiacen unde venc- 
ram, signa converti imperavi, ut ex co loco ad 
decimum milliarium castra vicina aquationi po- 
neremus. Aeque et iam rancia lentoria ereela 
erant, largique ignes accensi, quum repente Euri 
venti tanta vis esorta est, ut omnia labernacula 
principiaquc nostra conturbaverit evcrlerilTpje, 
ultra omnem modum nobis stupentibus Quadru- 
pedi! multo vehemenlius vexabantur cxciluque 
scintilli», et tilionibus integri» venientibus adu- 
rcbantur. Tom hortor milite», quia uequinocliali 
tempore id oclobrio mense accidissel, quodqae 
in hyeme, non acslate, autumnove urgerci, non 
deorum iram esse, sed aeri» dispositionem. Vix 
tandem recolleclis sarcinis ex integro in apri- 
ciori valle castrorum sedem inveni ; ordinatisque 
omnibus rebus, cocnarc militem iussi. Nani et 
flatus Euri cecideral, et frigus ingens vespertino 
adcrcsccbat tempore. Cadere mox in modum 
vcllerum coepcrunt nives : qua rum aggeralione 
meluens, ne castra curaularcntur, militem calcare 
ni veni iubebain, ut «piamprimum iniuria pedum 
tabescerel, prodercnturqne ignei aliquatenus, qui 
nive erant pene cxtincti. Una (amen tura res sa- 
luti fuit, quod uiomeiilo lemporis bae nives lapsae 
sunl iiubre copiose veniente, quem prolinus atra 
nube* subsccula est, visaerpie nube» aline de 
coelo ai dentei tamquani farei decidere, ut incen- 
dio caruin Ictus cani pus arderci. Vcrcbanlur dice- 
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re ne deormn me premerei ir», quod homo Her- 
culis, Liberique vesligia Iransgredi conatus cssem. 
lussi autem milite» suas veste» opponere ignibus. 
Nox serena continuo nobis orantibus rcddita est, 
igues ex integro accenduntur, et a sccuris èpuiae 
espiantar. Et triduo sine sole claro, id nobis con- - 
tinuc accidit minaci pendente nube. Tum sepul- 
* tis admodum quingentis roilitibus, qui inte'r ni- 
ves perierant, castra inde mutari imperavi. 

Nam ad edita coelo promontori», et ad 
Oceanuip in Aelhiopiam venimus, ad Dionysios 
quoque montes et anlrura Liberi. Perdidi quo- 
que homines in anlrum missos, qui dicebantur 
tertia die febribus mori, quia speluncam dei in- 
troissent. Quod fuisse manifestimi morti bus eo- 
rum probavimtis, quia vi intrare praeter reli- 
gionem, et sine muneribus spccus petierant. Sup- 
plex ilaque orabam numina, ut me regem totius 
orbis terrarum cum sublimibus trophaeis trium- 
phantem in Maccdoniam Olympiadi matri meae 
remitlerent. Quaro rem frustra me pelcre ita co- 
gnovi, quoniam dum sciscitor, si quid etiam vel 
unum videro possi ni admlralione dignurn aut 
memoria, omnibus Indis negantibus usquam esse, 
castra diverti in Phasiacem, quum antea Noti 
venti flatus essem secntus. Dutuque iter sumpsi 
agracn sub signis me ducente, duo senes facti 
sunt nobis obviam. Quo» quum interrogàrem. 

. numquid nossent in ulla regione dignurn aliquod 
spectaculum, respònderunt, mihi esse viam de- 
cem non ampliu» dierum, quo si cura universo 
exercitn pergere veliera, aquationis tantum causa 
tanlis impedimenti» turbarer. Caeterum si coni- ^ 
meatibus quadraginta millia hominup praepo- 
ncrera propter ilinerura angusta» semita» et b«- 
stiosa satisloca, posse mihi contingere, ut aliquid 
incredibile perspicerem. Tura ego: diche mihi, 
inquam, duos senes humanilalis le'ge demulccns, 
quid sit istud quod mihi tapi illustre, et tàm 
magnificum pollicela ini? Tum hi exhilarati blan- 
da mea voce : Videbis, iuquiunt, rex quicuroque 
cs, duas soli» et lunae arbore». Indice et Gracce 
loquenles. Quarum unum virile robnr est soli», 
altcrnm foemineum est lunae, et ab bis quac tibi 
instent bona aut mala nosse poteri». 

i5. Quare tara incredibili re illudi me a Bar- 
bari» senibus existimsns, pocna eos impingi,- - èt^ 
aliqua contumelia affici inssi, ita dicens: Itane eò 
maiestas mea pervenit ab occidente ’usque ad o- 
tdentem, ut a senibus barbari», ac decrepiti» illu- 
di posse videar? Quibus inrantibus, se nihil falsi 
comminisci, experiri quoque modo vellem an ve- 
ra diccrent, aperluros brevi id non esse vanum. 
Orantibus amicis comitibus meis, ne tanlae rei 
experiraento frauderemur, triginta millia mecum 
cum equitatu traxi. Rem issi» quoque in Phasia- 


cem copii», cum quibusdam praefectis éxercilu- 
que cuncfo elephantis et rege l*oro et impedi- 
menti» omnibus, mox ledo robore iuventutis 
admirabilia visori speclacula, profecti suraus du- 
centi bus Indorum senibus, qui nos per inania et 
egentia plerunique aquarum adduxerunt : tan- 
demque per aliqua '«serpentum fcrarumque loca 
deducti, in proximani oraculi sedem devenimus. 
De bis autem feris cA serpentibus ( quamquam 
innufnerae crani Ìndica lingua vocilatae ) scriben- 
dum tibi non putavi. Quum appropinquarenins 
ad regionera nobis praedictdsg; ridimus focminas, 
virosque aliquot pantherarum, tigridumque pel- 
Iibus contectos; a qnibus quum quacreremus, 
quinam hominum csscntT'Inth)» se sua lingua esse 
dicebant. Locus autem crai spatiosus et largus 
thure et opobalsamo abuudans, quac plurima ra- 
mis suorum neraorum innascebantur, bis vesci 
eius regioni» incolac consuevcrant. Et qunm ne- 
ccssarium nobis pracdiclum multisque incogni- 
tum locum incessimus, homo pedum ampliu» de- 
cera statura allior, nigro corpore, dentibus cani-, 
nis ante oraculum apparuit, perforati» aurihus, 
ex quibus uniones dependebaut annulique et crai 
pellibus fcrinis veslitus. At quum me more ri- 
tuque suo salutasse!, metunt simulatione silcn- 
lioque texit. Lui (quum interrogare! ad quid 
ego venissero ) dixi, me cupere sacras soiis et 
funse arborei insincere. Tum barbarus : Si coi- 
ti! puerili, inquit, et foeraineo contaclu vacas, 
licei divinum locum intres. Sccutisquc me cura 
amiois et commilitonibus meis circiler trccentis, 
de : ponè>;e annido» veslesque cunctas cum calcea- 
mentis' impcravit. Parui per omnia homini, ut 
pareremus religioni. 

16 . Uudecima diei bora erat, expectabatque 
sacerdos solis occasuni. Nani solis arborem loqui 
ac respondere ad primo» iubaris orlus afTirmabaf. 
Itera noeti» eailem tempora custodire ipsam lo- 
nae arborem. Quae res mihi plus mendacio, quam 
veritatis similis videbatur. Igitur perambulare 
totum incipio nemus, quod intra parietem erat 
non magno- acdificatum opere. Video opobalsa- 
mum cura optimo odore omnibus nndique ex 
rarois abundantissirae manare. Cuius odore ca- 
plus, et ipse edul ia de corticibus evellebani, idern- 
'■^WpcAmites raei faciebant. In medio autem luci 
sacràtae arbore» simillimac cuprcssis frondium 
genere, pedum alte centenorum erant: quas Be- 
brionas Indi appellali!. Eas quum mirarer, dice- 
remquefrcqnenlibus inibribus itaexcrevisse,affir- 
mabat sacerdos se nunquam in his locis pluviam, 
ncque feram, aut ullara avem, aut ullum vidis- 
se serpcnlem. Termino» autem esse ab Indorum 
maiorihns Soli et Lunae consecralos. Affirmabat 
idem quod in eclypsi Solis aut Lunae uberrimis 
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Ijchrymis sacra c arborei commoverenlur luorum 
nurainum statuì timentcs. Et quum sacrificare 
insti tueram et vidimai immolare, prohibilus inni 
a sacerdote, qui negabat licere aut thus in co sa- 
crario igne uri, aul animai ullum in le dici. Seti 
praecepit, ut provolutui truocii a r boni ni osenla 
ila rem, rogaremque Solcai et Luuam nt veridica 
rnihi direni responsi. Quod ego dum faclurus 
essem, iulerrogaudum lumen sacerdotera exisli- 
mavi. Indice an Graece mibi essent arborei re- 
iponsurae. Tum ille, iuquil, ulraque solem eloqui 
lingua et fntura pronunciare : luna autem cftixit 
ille. Indico sermone incipit, Indico finii. Dum 
hacc gerunlur, vidimili ab occidente tubare ful- 
geutibui Phoebi radiis percussa arborum cacu- 
roina. Et sacerdos ait : Sursum omnei intuemini, 
et de quibus quisque rebus consulturus est, occul- 
to cogitel silentio, neroo palam pronunciet. Tum 
ego et amici et coinmililones, adenratius intuiti 
sumus, ne inter neraorum densilatem aliqua mo- 
re hoaiinum nos falsi tas illuderei. Mox nullo 
, interveniente dolo, ad cacumin.i rnmosque per- 
speximus. 

i 7. Cornimi! igitur stantei. divina aurìbus au- 
cupavimus oracula. Cogitabaui, an deviclo orbe 
terrarum patriam triurophans ad Olvnipiadem 
malrcm sororesque carissima! posse m referti. 
Tunc subito Indico sermone tenuissime respon» 
dit arbori Invicle belli* Alexander, ut consu lui- 
ili, nnua crii terrarum urbis domimi*, sed vivus 
in patriam non revcrleris. Ita cnirrt fata de tuo 
capile slalueriiut. Tum ego oraculuin quarti jgno- 
rarem quali ter ludus ossei interprctaliirus, alios 
mecum interprete* adduxeram, quol ego partim 
muncribus, parliui minia constrinxeram, ut qoae- 
cumque arborea indicai eoi, ipsos exponere coge- 
rem. Quibus ilacognitis, omnibus molli perculsis, 
flentibusque qui mecum crani palam (quia moris 
crai) aliud crani consulturus, sed vespertino tem- 
pore nondum esorta Luna. Quum rursus ad Incum 
invitati iuxla arbores consti lissemus, illas mox 
solita consuetudine adoravimus. Tre* fiJelisxiroos 
mecum induxeram amicos Pcrdiccaniel Cliloneta 
et Philotam, quia nullnm metuebam ultra, nec 
in me quicquam meluendum era^ ubi neroinem 
fas erat inlcrfici. Consulto igitur ubi moriturus 
essem, ad primum Lunae ortum percussa 'corno-, 
apleodorequc acccpto, arbor Graecc respondit : 
Alexander, inquii, plenum iam aelatis finenti non 
habes, sed sequenli anno mense Maio in Bah) Io- 
ne raorieris. A quo minime sperai dctipicris. 
Tunc lachrjmas effluii, araicique mei circum- 
stantcs flebant, nullum habenles dulum aul seelus, 
sed prò mea salute mori parali. 

18. Postero autem mane resurgendum exi- 
slimavi. Ncque euirn ego quicquain de fidelissi- 
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mis m ibi amidi consulueram, an illos cavcndos 
esse Alexandro praemonerel oraculuin. Diacessu 
deinde facto, quum iam ad epulas diverlereraur, 
ipsc animo arger, ad requiem, rogantibus amici» 
no me auxietale et ieiunio couficerem, paulollun 
cibi contra animi mei voluntalcm accipere corpi, 
rucque, ut piarsi o essem ad primuro soli* ortum, 
in sacrario collocavi. Postero die expergefactua 
dilucido, amicos. et iam somni sopore sopilns ex- 
cilavi. Veruni adirne ipsc sacerdos pellibus vela- 
lui ferinis, qniescebat, pnsilaque ante rum in 
tabella eburnea iugens libalura erat, quae illi 
ex precedenti coena superfuerat. Itero culle** 
eburneus: nam aere, et ferro, et plurabo egent, 
auro abundant. Opobalsamo et thure vescun- 
lur, cadeulìsque rivuli ex vicino monte potant 
aquam. llomines adeumbentes et quieacenles siuc 
ullis cervicalibus, strali» tantum pcllibos feraruin, 
hoc amictu conienti. Vivunt itaque annis fere 
trcceutis. Excilalo sacerdote, locnm intravi, tcriio 
consulturus eamdcm sacralusimam soli* arborem, 
cuiusnam percussori* roanum cavere deberem. 
qurmvc exitum maler mea sororesque meae h»- 
bilurae essent. Arbor Graece dixil*. Si morti» 
luae libi insidiatore m prodidero, sublato co, in- 
stanlia fata facile mutabis.. Milii quoque tres in- 
sceni ur sorores Clotho, I, adusi*, A tropea, quoti 
veridico oracolo rarum pensa impedierira. Igi- 
tur ad aniiuin et raenses octo Baby Ione morie- 
ri», non ferro, ut suspicaris, sed veneno. Water 
tua turpissimo et miserando exiln, quandoque 
inscpulU iaccbil in via, aduni ferarumque prae- 
da. Sorores luae diu fato felice» crunt. Tu quo- 
que breve Ime quod stipe rcst lem pus orbis ter- 
rarum dominus eris. Tu modo cave, ne nos ul te- 
rmi scisdleris, quin cxcede nostri luci tcrminos, 
et ad Phasiacein Porumque reverlere. Sed et 
sacerdos momiit ul abiremus, dicens flelu et ulu- 
lalo nostro sacrai nos arbores offendisse. 

19. l'uro ego concionai us ad univcraos mi- 
lite! dixi, ut Porum et Phasiacem ex responso 
pclereraus, quod nobis faustum fclixque csset 
futurum illic acccpturi. Quod idcirco coruracnta- 
bar, ne a commilitoni bus raeis in dcsperalionegp 
redaclis, in alieni* desererer locis. Ergo voce» 
qua! ex respousis una roecuin audierant, nullo 
modo aptriebant qui bis nominibus appellantur, 
Scrmilion, Protesila!, Silvius, et Misthemis, l i- 
mo theus, et bacon, et Traaselo, et Decius, et 
Macatliaou, et Euodes, et Siiukrius, et Snifìduss 
et Perdicca, et Pbilolas, et praefcctus praelorii 
Corradas, sed silentio quae audieraut, ex sua fide 
et meo tegebant Consilio. lamqtic a sacris ex- 
cesseramus arboribus, nec iam odore thuris, opo- 
balsamique narcs verberabanlur. Indi enim sa- 
cra dcorum ad Ocfanuai teuebanl, dìcctiles non 
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pariim ine quoque esse immortalerò, qui eo usque 
penetrare potuissem. Quihus ego quoti de nobis 
opinarcnlur insinuane, gralias agebam. Per veni - 
mus deinde in valle lordram, in qua serpente! 
liabitabant, baiente! in collo lapidea qui smaragdi 
appellali tur. Hi lumen in odili* profusimi acci- 
piunt, et vallem vix ulti adeundarn incolunl, la- 
sere et albo pascimi or pipere. Hanc super vallem 
piramide* sunt pedum tricenorum ab snliquis 
Indorum aedificatae. Sed hi serpente!, quospaulo 
ante descripsimus, inter se primo depugnanl, 
multique morsibii! depereunt. Inde no* paucos 
ingenti! forrnae sinaragdos extulimus. Per magna 
etiiro pericula incedebamus in Scyritas, tali* ge- 
neris bestia!, ha beote* capita leouum et caudas, 
unguibus bini.*, late ad sex prope pedum mensu- 
ram. Quibus verberati bomines inutile! fìehauf. 
Ili* crani intermixli gryphes rostra habentes a- 
quilarum, ex alia corporis parie dissimile!, qui 
mira velocitate in ora oculosquc nostro! exilie- 
baut, scutaque et clypeos nostro! caudis crudclcm 
in modura transverlierabant. Qui tandem purtim 
sagitlis, partim mililaribu* conti» confìciebantur. 
In eo eerlamine besliarum utriusque generis mor- 
sibus, dncenfos oc lo milite! perdidi. Occidimus 
vero decem et septem millia. 

ao. Inde ad Cluias tlumen venimns, quod 
sine fluxu recium ad Oceainim ferebatnr, ad al- 
teralo ripam stadio latius. Per littore Irerenlae 
et viginti aruudines crani, qua rum imam vix tri- 
ginta milite! possent ferre, usque adeo excede- 
bant arborura procerissimarum alliludinem. In 
bis anindinetis unam potentissimo Euro stratam 
vidimus. Inbabitabant etiara eundem locum ele- 
phantorom millia innumera, qni nos (nescio quo 
feto) ncc la cesse re tcntabant. alioqui crudelissime 
conculcali fuissemus. Multi* itaque collectis den- 
tibus, et ralibui ex arundinc factis, trasnavigavi- 
raus amnem. liberili* ipsum liltus ineranl Indi 
balenarum ferarumque petlibus conlecti. Hi non 
nobis fueruut inhospilales, quippe qui nobis 
spongias albas purpureasque in mauns dedere 
cum buccinis et genere cochlearum capieoi imo 
singulos binosque congios, et stragnla mollesque 
tunicas ex vilulorum marinorum pellibus faclas : 
cochleas praeterea sex tariate s, escasque pulchcr- 
riraas: ilem venne* ex ipso flamine exlractos fe- 
more Rumano grotsiores, qui nobis orani genere 
pisciuro sapore pmefercndi sunt : et fungo* im- 


meosae magnitudini* vigilili numero croco ru- 
bri ore* apposuerunt nobis: item murena* dticen- 
la habentes pondera, affirmantes in mari oceano 
(quod eral ad miUiariiim lertium et vigesiinum ) 
roaiores esse. Pisce* praeterea Searos pondus cen- 
tenurn et quinquagenuni habentes, qui in gur- 
gilihus vasi.* eburiieis capiebanlur, ne annidine* 
rnorsu confi ingcreiil, aut a capillalis niulieribus 
quae pisce vivebanl aquii immersae prebende- 
reolur. Quae ilidera noilieres ignaro* regionem 
bomines in Rumine natante.*, sul tenendo gurgilt- 
htis su flTuca bant, ani in arundinela tracio*, quum 
esscnt specie mirabile*, affretti suo avide victos 
rumpebanl, aut venerea exanimahant volunlate. 
Quartini nos duas modo cepimus, colore niveo 
nimphis simile*, difTusos post terga capillos ha 
beute*. 

21 . Sed et in Gange Rumine erant admi- 
ra bilia por lenta. De quibus ( nc libi fabulosi]* vi- 
tlerer )scribfiidum non pulavi, itisi quod abOrtu 
Soli* et Enfiate ad Noli venti spiracula exeunt. 
Quorum Ruminimi ripae altera ab alia non sunt 
co:i*picuae aquarum latitudine. Inde ad caslellum 
quod Indi colimi, pervenirmi*, ubi nionita a se- 
nibus optimi* accepimus. Qui nos rec'le deducen- 
Ics ire ad Poruoi in Pbusiacem per Caspia* por- 
ta* docebant. Ncque lamen bis audilis seni per 
inesse dolum suspicautrs, Euri venti Ratus senili 
incidimi!* in raalignns fera*, de quaruin capitibus 
velut gladii a vertice acuta, serralaque eminebant 
ossa, tl hae anelino moreadversus bomines cur- 
rebant. Timi invictae plurimorum milituin cljr- 
peos cornu suo transverberabant. Qnarum orcisi* 
admodum odo millibus qtiadrigenlis quinqua- 
ginla, sic inde ad Porum exercitus meus cum 
sumrno tandem labore ac periculo meo pcrvenit. 
lbique legato meo Antigono nomine, quem Per- 
sole praeposueram, praecepi ut inler Pori Persa- 
rum et Babylonicorum pila! solida* aurea* duas 
pararet, et in bis omnia faeta scribercl, faceretque 
in ultima India Liberi et Hcrculis trophaea. Quo- 
rum centum crani argentea, sed ego quinque 
mea aeque aurea, eis altiora denis pedihos statuì, 
imperavique transcribere , quae miracolo sunt 
futura, poslerjsque sedili*, charissime praeceptor, 
non parva admiratione, novmn perpeluunique 
virlutis movimentimi, ut invidendtira mortalibus 
esset, perpetua de nobis opinio, et animo et in- 
dustria, oplime Aristotele*, ponderala. Vale. 
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IULII VALERI! 

DE REBUS GESTIS ALEXANDRI MACED. 

SE’PPI.KMENTA QUAEDAM EX CODICE TAURINENSI (i) 

'trj''® 


FKAGMENTA Al» PUMA* CODICI* ME Di 01. A. VESSI J I.ACrKAM PERTIUEHTI A 


i (2) equi fuisse Lao m edont i» eiusmodi 

praedicanltir. Nec focus scuserai Philippus, nani 
et aclu corporis el làura (3) pulchriludinis move- 
balur. Addebant attieni : haec quidem, o re*, 
suul in hoc equo talìa; seti el vitium beliti ila ($), 
nanique ot homincs videi, in ci lisce modi pabu- 
lum saevil. Heu, re* ail. nurn illusi ili ilio pro- 
verbimi! est, quoti semper rebus bonis deleriora 
conlimaul (5)? Enimvero, quoniam deduclus est 
semel, claudi cum alque ali curavit sub claustris 
scilicet pracfcrralis. Siquis enim subcubuerit lo- 
fi bus trislioribus huiusce rei melius obleclabil is 
lanium. El liaec quidem re* ; et cum diclo iussa 
corapletilur. 

a. Se«l inlerea Alexander iam annum xu ap- 
pellens, et Comes patri lìt, et usu armoruin indui 
nicdilabalur, simulqiic cum exercitibus suis glu- 
drbat, equi* insilici)*, et reliqua omnia (G) inilcs 
ut poterai ; adco ut Philippus haec demirans, 
sic ad illum : O puer, piati. lo quidem viribus et 
moribus tuia, corumquc aliud duro ad siraililudi- 
uein nostri, aliud vero aucliusquam ut ail ex no- 
stra natura. Sed nane rnihi ad proximam usque 
iter est civilalem. 

3. Quoti dicium quinti Olympia* eliam usur- 
passe 1, profoclusquc Philippus foret non simili 


adfcclu, quo sclitus, Neclanabum prolinus rcpetif, 
eumque consulil super chindeslino inarili constilo. 
Qui quum, atlsidenlc sibi Alexandro, ex arie illa 
ashicafa) loquerelur, interpellai puer: Et brus 
tu, iuquil, istac, qua* stella* appella*, agitanl nunc 
in coelo, ibique sunt ? Et Nrctanabus ita esse re- 
spondit. Possmnus ergo islas videro, et oculis 
usurpare? Annuii posse. Tempo* exigit ; vespe- 
rum (8) pollicetur : quod ubi advenerit, corltita- 
re, inquit, mecum (9) ad campestre locum ; eas- 
que libi in coeli choro Incerile* oslcndam. Reci- 
pil ita scse tacturum, velul cupidus puer. Ergo 
ubi Icmpus est, progressi!* oppido, dabat ridere 
Alexandro quae cupierat, non unum, sed mullas 
disccnli puero. Cum magislro namque paulatim 
Alexander ad pracscilani Jossatn venicns (io), 
hominem adpellcns impulsi] impraeviso praeei- 
pitat: ibiqoc letali ictu cervici* Nectanabus ad- 
flietns baec conquestus esl: mi, inquit, fili Ale- 
xander, quotimi m huiusce facli lui consilium f»i i t ? 
Al ille respondit : conquercndum igitur libi est 
de arte isla, qiiam novelas ; quippc neseius, 
quae te impeudercut, rimare quae coeli sunt. Ad 
haec magus : equidem, inquii, Alexander, lae- 
sum me Ictaliter sentii». Profecto nulli mortalium 
conila fatum perniisia est fuga Tum ille : cur 
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islhaec? inquit Respondil magus: olim quippe 
per hanc scicntiam videram, fatale mihi fore, a 
(ìlio interfvctum ìri. En igitur praescripta non 
fugi. Et Alexander: amie ego sum tuus filius? 
Ila esse confìlelur ; et fabulac reliquans subscrit 
scricm, tinn Acgypti lugani, tum ingressam «unni 
ad Olympiadem, et t radutimi et aniorcni, el 
quanam arte polilus uxore sit ad siiuililudinem 
Dei. El iiis dictis, anima exaestuat. Die Alexander 
compaio quod pater sibi quem inlerfcccrat file- 
ni, metti i t eutu in ilio det'ossn insepultum et prae- 
dam bestiai dcrelinqui : nani et nox erat, el secre- 
timi quo venerai. Naturae ergo inonilus adfeclu 
superponil honiincin humeris qiiam valentissi- 
me, et reveelat (i i), ad regiain. Ut aulein revcr- 
sus ad lualrcm est, cuncta enarrai quae sibi su- 
premo altoquio pater dixerat. Hoc demirala est 
muiier, el sccus de se quam volucrat indicavi!, 
quod vanis scilicet arlibus Iosa probriiatem (la) 
fererat. Nibilominus ctsepelil quam decore Nccla- 
nabum, et ut patri iiiius «cpulclirum erigil opero- 
sissimum. Fuitque inde pracnosse, quid huic genti 
clausum iam deberetur; quum Nectanabus Aegy- 
pio oriundus in Macedonia sii sepuilus, lautuni- 
demque spatii e diverso Alexander rcx Macedonie 
fx>st mortem suam forel Aegypto traditurus. 

4 - Enim Pbilippus Delplios misi t super regni 
silique sollicilus successore, respousuraque accepil 
in bunc niodum : Philippe, is demum tuis omni- 
que’orbe potictur, et hasla omnia subiugabit, 
quicumquc bucepbalum equum iusiliens medium 
Pellac transierit. Vocabalur enim cquus, quem 
supra diximus, ilio nomine : non co modo quod 
corniculata ( 1 3 ) fronte terribili! forct, sed quod 
inustio ( 1 4) cliani quaedam fortuita eius coxac 
veluti taurini capilis iinilaiuen incederai. Sed hac 
sorte recepta rex, opiuioiiem fovebal praedici 
libi Hcrculem iuniorem ex fainula sibi nalum. 

5 . At vero Alexander quum Aristotele iam 
tanto magistro uteretur, forte pracceptoris istius 
ad puerorum ingcnia colligenda tale periculum 
extiterat: quippc quiun plerique essenl Olii re- 
gimi et optumatium imbilcs, sigillatila ab bis sen- 
tentias rimabalur, ecquid sibi quisque pollicerc- 
tur: si modo ad regnutu patri* succederci ; aliis- 
que operam, allis gratiam, dignitalesquc amplis- 
simas verbi* luxioi ibus polliccntdius ; ubi ad Alc- 
x and ri sentcntiam vcnlum est, ut si ipse quoque 
forel Philippo successor, super futuro prolilcre- 
lur, band equidem inibì, ai t, ut a sapiente islbacc 
sententi;! riderei ; de futuri* cairn installili l>us et 
inccrtis fixam «licere sponsioneiu, errantis est 
bcnignilatis et flabilis, quum craslini rallini pi- 
gnus nullus facile possederli ; dallo tamen lune 

quod facultas et Icmpus horlabitur prohata 

sis tutela beiiivoleuliam circumspectain. Et ave 


iuq'uil, sane tu rex profecto mundane, cuni islo 
prudenliac luac pignorc. Alque hacc fuerat sen- 
tenlia de magistro ad verso vulgo, ut qui percitus 
et vi mentis calenlior habebatur. Quamvis eum 
Pbilippus iam sinccrius amplecleretur ; videbat 
enim plenani indolcii) regalemquc, coque admor- 
debalur solo, quod nihil de se vullu et similitu- 
dine muluaretur. Quum igitur pleraque ex bis 
qtiac in sludeuteni pater largiti* conferebat, ipse 
quoque liberalitale Iranscriberel ( 1 5 ), Xetixidis 
cuiusdam, non Celebris illius ad pingendum, sed 
enim adseculac legali*, tales lillcrae referuntur: 
u Xcuxis Plnlippo el Olympiadi salutem pluri- 
mam dicit. E re est scirc, vos ea quae Aiexandro 
destinatis, non illi ad frugi custodiam relincri, 
enim labi omnia cum facilitale doiiandi. Quod 
quarc sai sii, «estimatole ; miliiqttc minile dis- 
pensandunt. « Haec reges Aristoteli (16) scribunt 
ita : u Xeuxis, qui sumptibus Alexandri est prae- 
feclus, ea quae in eius usus largimur, ab code») 

facile dilabi scribit , quod sii inconsideratior 

susceperis, atipie ex senlcnlia dispeiisuhis. r> Ad 
haec Aristotele* : u Rallini qnidein Italico, mi rex, 
nostris Ut ter is Alexandriun iiistilulum, nihil se 
nohisque indignum faci ilare. Itaque inox Corani 
indole cins inspccta, quodquc (17) senlentia ccm- 
firinavcrit, illi scilicet in agcndis rebus non aelalis 
senleulia sed doctrinae, si vobis cordi est, expe- 
riri sufficit cotisilium. n Ad haec reges sctihunt 
rursus ad Xeuxiu : u I.illeras Iuhs, Aristoteli, 
quas super Aiexandro fcccras, iutimavimus; qui J— 
ve ad haec ille responderit, libi praesto est. Igi- 
tur ex utroque colligilo, quid facto opus arbitre- 
rc n ld tamen scriptum quum suscepissel Aristo- 
tele*, all in s in liunc. moduni ad Alexandrum re- 
fert : u Scripsere mihi Pbilippus el Olympias pa- 
rente! lui, ea quae libi sumplui inillerent, incon- 
sultius deperire. Pjcque accedo senlenliae, quid- 
quam te indignum nobis ac parcnlibus sapere. w 
Ad haec puer : u Scire te par est, mi magisler, ea 
quidem quae ;ul uosa parculibus dcslinanlur, in- 
digna esse iilorum opibus et nomine. Sed secus 
tamen de institutione regali reges pariler ac pa- 
rente*, quam dccoruin fuerat, coni ino v^ri, si for- 
lunani Itane censcanl frugalitatc pupillari. r> 

6. Sunt cliam lillcrae ulriusque pareti I is ad 
(ìlium in hunc inodum ti8) : u Sumptus libi for- 
tuna nostra digui miltuntur. Ns prodegeris, fili, 
nec lilteraruin Aristolelis de le perverleris lesti— 
inonium. Enim frugi te parsimonia esse compro- 
bato. v> llis respondil Alexander: u Equidem mis- 
sorum a vobis, mi (19) parente!, niodum nomine 
vcslro dignuin non confilebor; expensam (amen 
corum fieri prò necessitate regimonii (20) fateor. 
Ncque vero de me magislri lillcrae claudicahunt; 
eius pracceptis non dignuin a me nibilum fieri 
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noicetii. Enim voi mallem ncque ad versus islhaec 
aurei nialii lermonibua rescravisse, veritaleroque 
hanc decentra» convertisse in eos, qui Tacere au- 
dent ne nostri curano regiarn gerere prò illa po- 
polari malitis. *> 

7 . Id iara tempori» decimimi quartumque an- 
nona Alexander appellebat. Qui quum quadara 
die locum, quo clamai equus buccphaltis fuerat, 
praeleriret, conversai ad amicos, haec alt: o tiri, 
hinnitus ne aurei meas, an tero rugilus aliquis 
leonina! offenda? Ad haec Ptuleroaeus, qui Soler 
poslea nominatus est : immo vero hic ille est bu- 
cephalus equus vester, quera ob veheraenliam 
pariler et saevitudinem (ai) dentiam hactenus 
Claudi rcx pater iussit. Et inter haec rursus alius 
equi eiusdem hinnitus auditor, alius quidem ille, 
sed nihil increpans ad formidinero prilli narri, enim 
mite aliquid et roansuelum ; prorsus oli diceres 
adloquia illa ad doruinum esse morigera, non 
equi fremitam saevienlis. Nam et pedes priore* 
extenderat, et gesticula ( 22 ) mansuetudini» luse- 
rat, et supplici quodam motu blandilus est. Quod 
ubi intuilus est Alexander, fuisse illi antehac tara 
trucolentura offici um edendi homines (a3) deroi- 
ratur. Deniquecustodibus evitati» (a4) claustrisque 
diraotis, animai educit; iubamqoe eius quum 
lacva adpreheudi«set, audacia» nescio an Telicius, 


tergum quadripedis insultat, effreneraqoe eum, 
sed morigerum taraen imperiosi» raolibus aori* 
gabundus (25) hac alque aliter circumducit. Quod 
quum admirationi visentibus foret, excursu qui- 
dam rem perieuli huius nuntiat Philippo. Sed ille 
ad meraoriara monitus oracolo, occurrit ad pue- 
rum et salutai inde uli orbi» ingredi dominuro. 
Quare laetior ape quidem fìlli pater iam Philip- 
pus tane agebal. 

8 . Sed Alexander quintum et decimum*in- 
gressus annuro, ex plorato tempore opportuno, 
quum veniam a paternis auribus prarpignera- 
to (?C) osculo impetrasse!, precario petit, ut apud 
Olympia certaturo necessaria itineri largirelur. 
Ecquid, inquit, laboris aut arti» genus est, quod 
libi ad cerlarnina praeparatur? Ncque enim reor 
non regii te nomimi meraorem, hanc gloriam cu- 
pi visse. Tum ille quidem quae sint paruri) ubera 
rounera rcfulat ac negai, pugillatus scilicct alque 
luctae, quaeve de cesti bus sire cursu plcbeoulam 
iuvant. Enimvero, inquit, quadrigli ut certero. 
Sede! patri professio adolescenti» : equo», ait, ad 
hosce libi usui iubebo protinus deductum iri, rie 
quibus libi ad votum proclivitas fìat. Neque enim 
improbo huiusce desiderii gloriam (et estera , ut 
in editione nostra lib. /, c. x). 


FU AG* ESTÀ AD ALTERA» CODICI* MtDlOLAflERflS LACERASI FERTIRERTIA 


1 (■) omni scilicet alacritate bellum sibi 

desideranlium expectantiumque. Aciebus igitur 
ordinati! praeter litui fluminis Strangae, Da- 
rium eodem Macedone! advenlare cum ornili suo 
agmine iam intrepidi cernebant ; omni scilicet 
parte terrarum, qua visentium oculi vagarentur, 
phalangis ( 2 ) eius alque ordinibus confluenlibus. 
Quum illa Strangae raobililas naturali» rursus ad 
glaciem convenisse!, et stratum alvei tenacissi- 
niuin fideliter Iranseunlibus polliceretur, Darius 
prior haud dubitans, ordine» suo» proinde, ut in 
acie constilerant, transgredi fltimen inlersilum 
iubet. Emensis igitur universi», quidquid de 
Stranga metui poluisset, idem Darius e curru re- 
gio, cuius suggestu allius vectus eminus cunctis 
visi consuerat, demutat ad currus quibus proe- 
liaribus utebantur : itidemque concti satrapes et 
optimalcs eiusdem imilatu (3) fecerant, multi» 
iam exercilum inlercurrenlibus, qui virlutis so- 
litae singulos et neressilatum pracsenlium com- 
mon e reni. 

2 . E diverso autem quum longe tranquillius 
Giulio Valerio 


docliusqne Alexander Maccdones in cornua pro- 
tendisset, ipse bucephalo suo vectus imperatori! 
officili fungebalur. Tandem igitur bellicum lituo 
praecinente, pari utrinque procursu parte» in 
sese procurrunt ; priraumque saxis ac missilibus 
iaculati, inox ensibus etiara stridi», cominus proe- 
liantur. Multis denique de utraque parte con- 
sumptis, ubi non dissimili discriroinis parilitate( 4 ) 
protrahi bellum Darius vidit, enimvero quod 
unum id roorae Macedonibus videretur, ut me- 
tiendis Persici» militibus tanlumraodo la bora reni ; 
quum rem periculo tendere, baud dubie inter- 
prelatus fugam capessit, et curru sese quara pro- 
peritcr possil praesentibus liberal. Strangam de- 
nique etiam lune stratum firmitudiue perviabi- 
li (5) transmitlil alque exit. Et ipse quidem iter 
ad regiam properal. Iam vero lurbatis Penici» 
rebus, quum omues pariler itine tot phalangae, 
quae taraen ferri hosliumque nondum ex peri ae 
esscnt, ad eundem nlveum avidius advenissent, 
sive ex illa fragililale nalurae, sive inconsulto 
agamie pariler irruente, Stranga sunna efficium 
22 
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defedi, ingressosqnc submergit, oroncsque quo* 
alveo acceperat, necal: reliquo* porro insecutt 
Macedone* oblruocaol ; nec fere fit aliquid ex 
ilU* omnibus reliqui, quos emersa ..... 

3.... cuncla Alexandri viatoria videretur. Tum 
ergo Darius, omni spe meliore deposita, quura 
ingresso* regiam suaui humi sese heiulabun- 
du* (6) miserabililer prorsua et ignobiliua con- 
straviaset, maerebat quidem eorum morte*, qui 
sibi adeo infauste niililassent, maerebat etiara 
damnum regni quod ad iticitas deduxisset, tunc 
nomea et gloriam et parta tot saeculis, deforma- 
taque nunc Persidis regna lugebat ; reeursabanl- 
que cuin (7) et captae urbe* et subiugatae regio- 
ne* et aequatio sui ad D eorum immortalinm vires, 
solisque ortus, quem consessorern cibi dixerat, 
gloriatio ; qui quidem nunc profugus dcsertusque 
et inopi omnium forel ; profecto dicens nulli esse 
hominum rata, vel stabili* fortunari (8) ; quae si 
parvam inclinationero status sui nacta sint, in 
contrarium protinus resultarono et qoosque de 
culmine ad profuudas tenebra* urguerent. Indul- 
gens ergo lamenti* eiusiuodi, humi porrectus 
inopsque solatiorum diu miseriter agitabat. 

4 Tandem lanieri ubi salielas eum praesen- 
liiim cepit, velut sobrius maeslitudinis factus, 
conscribit litterasad Alexandrura in liane senten- 
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liam (9). u Darius domino Alexandro haec dici! : 
Ante omnia quidem hoc moneo, uti te in hac 
fortunae beatitudine, tamen hominem rccogno- 
scas; siquidera sali» idoneum argumentum ad id 
consilii libi ego praesto sim, quod profecto ducere 
possim, ni hil homines quam quacque praesentia 
sua praesuraere oporlere. Ncque modo de me 
prim uru fortuoa commenta est; iampridem istud 
in parente meo Dea illa Xerse munsi ra vera t. 1* 
quippe pari adreganlia cupitorum, quum in ve- 
slras milititi delogissel, alioquin avidior reruro, 
quae re gum gloria* trahunt ; prò hisce omnibus, 
quae pctebal, opes suas,tot illa militanliuni ni ili U 
adtrita paritcr aniissaque ad poenitudinem ver- 
tit. Hisce igilur usua esempli*, doctusque de la- 
libus, prò graeco nomine alque clemenlia, com- 
petcnlius feceris, si miseratìone hosce imperlias, 
quos Ubi fortuna supplice* procuravi^ Igilur te, 
per favisorcs (10) tui Decs, nostrique ad versi to- 
rci, quaeso obsecroque, uti mecura 

5 (11) veril Darius ille misera tionem : cui 

rnihi non raater amantissima, non suavissimi filii 
propter sint; quin haec concia adversanlibus 
serviunt. Quare pollicentero me non modo the- 
sauros opesve regale*, sed regni quoque nostri 
quam amplissimam porlionem f et celerà ut in 
editione nostra lib . re, cap. xxx, 3 a ). 
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(i) Nel Volume mi della Raccolta edita dal- 
l'Em Mai «olio il nome Spicilegium Romanum 
Romae 1839-1844 Typ. Coll. Urb. a pag. 5 13 e 
segg. stanno questi Frammenti. Vedi la Prefazio- 
ne pag. xi. Ora 1' Km. Mai nel darli alla luce vi 
prepone questa annotazione, u Praediclum opus 
lutai Valerii a me olim edilum fuit ex codice vo- 
lere roediolanensi, cuius lame» crani duae non 
exiguae laeunae, inilio scilicel libri primi et iu 
dimidio secondi. Deinde in nova edilione mea 
Romana lacuna* àlias ope codicum Vati., qui 
eandem historiaro, quamvis nescio a quo conlra- 
clam et subinde variatam exhibebanl, uteumque 
reparavi. Celeroquin nondum inter schedai meas 
repereram suppleinenla aliquot genuina, quae ex 
codice Taurinensi ad me olim Mediolanum beni- 
gne transraissa fueranta CI. V. Amedeo Peyronio. 
Nunc vero quum haec oblivioni mandata frag- 
roenla in charlis meis forte deprehenderim, ne ea 
vcl casu aliquo, vel certe obito meo pereanL, con- 
stilo! beic iu qualicumque libri huius parte de- 
ponere, et sic denique luliura Valerium prò viri- 
bus re sarei re. r> 

(a) Questo frammento si rappicca con ciò che 
narrasi al capo 7 del libro 1 intorno al cavallo 
bucefalo condotto nella reggia di Filippo, e pre- 
cisamente colle parole : aiuntque illuni armenti 
quidem fuisse regali] generis, formatura pedi- 
bus ad Pegasi faòulam , et si equi fuisse Lao- 
medontis , e te. 


(3) Linea pulc/iritudinis. Pare ebe qui linea 
stia per lineamenti , fattezze di corpo. Un solo 
esempio § ia reca il Dizionario Forcellin. ac- 
cresc. ed emend. dal eh. Furlanetto. Scituli pas- 
siona r, atque adulti venustissimi] lineis. Àrn. 5, 
p. 179 ed. Logd. Rat. 1 65 1 . 

(4) Belluile. F. voce nuova ; usala pure nel 
libro ni, cap. lv, seci. 88. Troveremo in questi 
frammenti altre voci nuove, che si riscontrano 
pure nel corso dell' opera tratta dal codice Mila- 
nese. Di qui ancorché altri argomenti non vi 
avessero, vorrebbesi trarre una delle prove più 
splendide a dimostrare che veramente a tali sup- 
plementi compete il nome di genuini. 

(5) Conlimaat. Nel Vocab. Porceli, voc. Col- 
lineo § 3 Ieggesi : u In raultis editionibus Cicero- 
ni*, Gelili, et Apuleii prò collineo liabelur colli- 
mo, as ; quod qui lalinum putarunl dcduccbant a 
limus, a, um, quia qui aliquo ictum dirigil limi* 
ac semiaperti* oculis id tacere solcai ; atque ob 
eam ralionem alii connives in loco Gelisi ix, 1 
prò collinees reponebant. Veruni recepta iam 
est omnium eruditorura calculo ea lectio, quain 
posuiraus, et verbum collimo e Latinorum albo 
expunclum. « Sia pure che nei luoghi citati di 
Cicerone, di Gelilo, di Apuleio debbasi leggere 
collineo e non collimo ; ma che collimo debbasi 
escludere dall' albo latino oltre ai testi degli au- 
tori citali vi contraddice anche il nostro Autore. 
Dicasi dunque almeno verbo di incerta autorità. 
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E vuoisi notare che nel nostro contesto ìt verbo 
collimo non ha nessuno dei significati, alla cui 
confermazione il Vocabolario reca i passi contro* 
versi di Cicerone, di Gellio, di Apuleio. Sì bene il 
significato di collimo nel nostro contesto si avvi* 
cina a quello , in cui S. Agostino Serra. a56Z?e tem- 
pore usò il verbo collineo ; siccome avverte il eh. 
Furlanelto nella Prima Appendice al Lessico For- 
cellin. voc. Collineo. Ivi egli dice: u Collineo est 
etiam ad rectam lineato duas res inter se con nc- 
ctere. Augxist. Serm. a56 De temp.: De silvis et 
montibus .Ugna et lapidei praeciduntur y et in- 
ter marmi fabrorum et opificum dolantur , col- 
lineantur y complanantur. Ligna ista et lapidei 
si non sibi certo ordine cohaerent, si non se 
pacijice innecterent, si non se invicem cohae- 
rendo quodammodo amareni , nemo huc intra- 
ret. « Nel uostro contesto sta propriamente per 
iunguntur , miscentur, adhaerent , etc. 

(6) Et reliqua omnia miles ut poterai. Forse 
P amanuense omise dopo omnia il verbo agebat , 
come leggesi nel passo parallelo dei supplementi 
dei Codici Vaticani, inseriti nel lesto: et equis 
insilimi cuncta ut prudentissimus miles age- 
bat. E dissi forse y giacché non mi dispiacerebbe 
certamente conservare intatta la lezione, pren- 
dendo il reliqua omnia come un accusativo elle- 
nico retto dalla preposizione «errai, quasi dicesse 
et quoad reliqua omnia mililem sese y ut pote- 
rete ostendens. In egual modo disse Virgilio 
Eneid. in, 5g3 : 

«1 ..4.. Dira illuvie!, iramissaque barba, 
Consertato tegmen spiuis ; at celerà Graius, 

Et quondam palriis ad Troiata raissus in armif. n 

Ed Orai. Epist. 1, io, 49 • * 

« Haec libi dictabam post fanum putre Vacunac. 
Etceplo, quoJ non siinul esses, cader» laelus. n 

— Poco dopo sul principio del n. 3 abbiamo non 
simili ajfcctu quo solitus y onde chiaro deduce»! 
che la lezione del passo parallelo nei codici vati- 
cani nempe simili ajfectu > quo solitus è sbaglia- 
ta, e che si deve leggere ncque simili ajffectu y 
quo solitus. 

(7) Ex arte illa ostrica. L' aggettivo astri - 
cui è registrato nel Vocabolario Forcelliniano 
con un solo esempio di Varrone recato da Nonio 
vi, 16. Anche nel Compendio Vaticano si legge 
ex arte illa ostrica : ma in quel luogo non ho 
fatto alcuna osservazione su questo vocabolo di 
uso tanto raro, perchè il Compendio Valicano 
non può dare autorità in fatto di lingua. 

(8) Vesperum L'aggettivo ve sperus, a, um 
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vedesi notalo dal eh. Furlanetto nella prima Ap- 
pendice del Lessico Forcelliniano con doppio 
esempio di Celio Aureliano 1. Acut. i5. E qui 
pure partiti che prender si deva come aggettivo 
dell'antecedente tempus. — A cui piacesse, ve- 
spe rum potrebbe essere sostantivo di genere 
neutro, con novità di esempio ; e così avremmo 
vespe r, vespcrus y vespera y vesperum. lo però 
non accetto questa opinione. 

(9) Comitare , inquit, mecum. — Se il eh. 
Furlanetto avesse potuto vedere questo passo, 
egli che accordò sempre piena autorità al nostro 
Giulio Valerio, non avrebbe certamente giudica- 
to poco latina la frase comitnri cum aliquo Così 
egli si esprime voc. Comitor § 4 : u Comitari 
cum aliquo minus l atine dicitur. Legitur enim 
in Inscriptione inferiori nevi a pud Reines. cl. 14, 
n. 171, quod et ipse Reines. admotmil. w Anche 
nel Compendio Vaticano abbiamo Comitare me- 
cum ; ma allora non ne feci annotazione, per la 
ragione accennata nella nota antecedente. 

(10) Ad praescitam fossati) venieus. Non è 
pur mestieri avvertire che la mutazione di carat- 
tere indica lacuna di codice riempita per conget- 
tura dall' Era. Mai. Notisi però la lezione dei 
codici Vaticani ad praecisum fossae venicntes ; 
onde vorrebbe!! forse cambiare il praescitam 
in praecisam 

(11) Revectat. Altro verbo nuovo riscontrato 
altrove, cioè lib. ut, cap. xivii, sect. 4> — Poco 
dopo leggiamo secus de se qùam voluerat iudi- 
cavit. Il verbo iudicavit mi pare abbastanza con- 
veniente al contesto : pure mi piace notare il passo 
parallelo del Compendio Valicano : atque buie 
(Alcxandro) mulier nimium admirata indicavit. 
Forse 1' indicavit polrebbesi ammettere anche 
nel nostro contesto. 

(la) Probritatem. Vocabolo non usato Ja al- 
tri, per quanto io mi sappia. Ben si regge all'ana- 
logia con altre voci latine. Il Compendio Valicano 
prò bri rem fecisset. 

( 1 3) Corniculata fronte. — Corniculalus è 
registrato net Lessico sulla autorità di un solo 
esempio di Apuleio De Deo Socrat. in principio : 
Corniculata luna. 

( 1 4) Inustio. Voce nuova già veduta anche 
nel lib. in, cap. xxxvu, n. 59. 

(15) Transcriberet. Propriamente dicesi tran- 
scribere il vendere alcuna cosa a chicchessia per 
via di contratto; ma questo verbo fu usato an- 
che per altri in significato di far passare come 
che sia una cosa propria in dominio di altrui. 

(16) Haec reges Aristoteli. L'Era. Card. Mai 
in una sua Lettera scrittami il giorno ai Gen- 
naio del corrente anno 1 853 rei avvertiva, che 
pubblicando in questa mia edizione i Supplementi 
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Torinesi non omettessi di citare in prova classi- 
ca delle lettere di Filippo e di Alessandro Ci- 
cerone De Off. Hb. si , i 5 , Gellio lib. ix, 3 ; xx, 
5 . E certamente, io senza questa gentilissima eru- 
dita avvertenza avrei omesso tale citazione; giac- 
ché non mi ricorreva punto alla memoria nessuno 
dei tre passi allegati. Credo adunque che non 
dispiacerà al lettore d’ averli soli 1 occhio Cicero- 
ne : u Praeclare epistola guadarti Alexandrum 
filium Philippus accusai , quod largitione be- 
nevole ntiam Mar e donimi consectetur. u Quae 
te malurn, inquit, ratio in istam spem induxit , 
ut eos tibi fideles putares fore, quos pecunia 
corrupisses ? An tu id agis , ut Macedones non 
te regem suum , sed ministrum et praebitorem 
sperent fore ? * Gellio ix, 3 : Feruntur adeo 
libri Epistola rum eius (Philipp!) munditiae et 
venustatis et prudentiae plenarum : velut sunt 
illae litterae , qui bus Aristoteli philosopho na- 
tum esse sibi Alexandrum nunciavit. Ea epi- 
stola quoniam curae diligentiaeque in libero- 
rum disciplinas hortamentum est , exseribenda 
viso est ad commovendos parentum animos. 
Exponenda igitur est ad liane ferme senlen- 
tiam : « Philippus Aristoteli salutem dicit. 
Filium mihi genitum scito. Quod equidem diis 
habeo gratiam , non proinde quia natus est , 
quam prò eo quod eum nasci contigit tempori- 
bus vitae tuae. Spero enim fore, ut eductus 
eruditusque abs te dignus existat et nobis et 
rerum istarum susceptione. r> Ipsius autem 
Philippi verbo haecsunt: <t>iXiwo{ ’A (irro- 
rila *lo$i poi ytyovóra ùtòr voXXèv 

o 2 » rot ( $iotf ÌX*>, oU X òuruf ivi' r» 

yt»ioti r od vatdóf, tif ivi r ù xard rii» mi» 
nXtxiav dorò» ytyo»t»ai. iXvi^o» yàfy àuro» uvo' 
ooù Tfaq>i»Tet xai vuidiu 9 {»ra, àgio» tri o$at 
xai linài» x al r»{ rù» vf aypàru» dtad ox*i- E 
lib. xx, 5 : Commenlationum suarum artium- 
que, quas discipulis tradebat Aristoteles plii- 
losophus , regis A lexandri magi ster, duas spe- 
cics habuisse dicitur : alia erant quae nomi- 
nabai i^oirtfixd, alia , quae appellabat àxfoa- 
nxà .... Huic disciplinae, quam diri àxfoarixd» 
tempus exercendae dabat in Lycio matutinum , 
nec ad eam quemquam temere admittebat, nisi 
quorum ante ingenium et eruditionis elemento 
atque in discendo studium laboremque explo- 
rasset : illas vero i^uriftxàt auditiones .... 
vulgo iuvenibus sine delectu praebebat .... A- 
croaticos (libros) quum in vulgus ab eo editos 
rex Alexander cognovisset , atque ea tempe- 
state armis exercitumque omnem prope Asiam 
tener et, regemque ipsum Darium proeli is et 
victoriis urgeret, in illis tamen tantis negotiis 
litteras ad Aristotelem misti, non eum ree te 
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fecisse, quod disciplinas àxfoanxài, quibus ab 
eo ipse eruditus foret libris foras editti invul- 
gasset. u Nam qua , inquit, alia re praestare 
ceterti poterimus, si ea, quae ex te accepimus , 
omnium prorsus fieni communio ? quippe ego 
doctrina anteire malim quam copiis atque opu- 
lentiis. •» Reseli psit ei Aristoteles ad itane 
sententiam. u Acroaticos libros , quos editos 
quereris, et non perinde ut arcana abscondi- 
tos, ncque editos scito esse , ncque non editos, 
quoniam bis solis qui nos audiunt cognobi- 
les erunt. n Exempla utrarumque litterarum , 
sumpta ex Andronici philosophi libro subdidi : 
amavi autem prorsus in utriusque epistola 
brevitatis elegantissimae ftlum tenuissimurn : 

’AXt^a»dfO{ 'AfiororiXii iu v far rii». 

'O ux ò($ùf évoixoaty ixdoùt roàf àxfoanxoùi 
rù» Xdyu» rivi yàf ir 1 dio/ tropi» tipiii rù» cr’X- 
Xu» y ii xa$' oùf ivaidu/ 9 -xpi» Xoyoui, ótìroi 
voaru» {aovrai xoivor t'yù di fìouXoipx» à» rati 
vi fi rà à fiora t juTl/f ian H rati du»àpioi dta- 
qtiftt». *Ej.’fWo. 

* AfiororiXxi RartXlt AXi%à»<tfp iu.Vfàrrii». 

'Eyfa^ài poi vi fi rù» àxfoartxù» Xoytu», òió- 
pl»o< dii» àuroiii QuXàrrti» ì» àvofféroif tabi 
00» àuroùi xai ixdidopi»ov{y xai pii ixdidopi- 
»oui‘ %u»troi yàf {tot poxon rot't tipù» àxouoa- 
01». *Effa>?o. 

(17) Quodque. u Cod. quoque, sed locus hic, 
ut alii multi in coJice sunt currupli et obscuri. n 
— - Eni. Mai. 

(18) In hunc rnodurn. Nell'edizione delio Spi- 
cilegio Rom. leggesi in modum ; ma 1' Em. Mai 
nella suaccennata Lettera mi ingiunse di leggere 
in hunc modum. 

(19) Mi parentes. Diomede 1, pag. 319 Putsch, 
avverte che gli antichi dissero mius invece di 
meus ; onde il plurale mii e mi usalo pur dagli 
antichi. Plaut. Cislel. iv, a, 8 mi homines, mi 
spectatores. Anzi anche Petronio Satyr. • 16 : 0 
mi hospites, si ncgolialorcs esiti, mutale pro- 
positum. 

(ao) Regitnonii. Notisi questa nuova voce, e 
la sua analogia con patrimonium. 

(ai) Saevitudinem . — Saevitudoè notato nel 
Dizionario Forcelliniano con an solo esempio di 
Plauto recatoci da Nonio it, 796 : V incla, vir- 
gae, molae , saevitudo mala fit peior. 

(aa) Gesticula. Nel Lessico Forcelliniano è 
registrato gesticulus, i, con un solo esempio di 
Tertulliano nel corpo del Lessico, e con un altro 
di Mario Vittorino nella prima Appendice al Les- 
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sico medesima. Ambedue questi esempi hanno 
tal voce in sesto caso plurale. Ter tuli. Apolog. 19 : 
Curn digitorum supputariis gesticulis ; Mar. 
Victoria, p. a54o Putsch. : Ut in quibusdarn 
saltationum gesticulis nostra corpora pone 
pandantur. Or si vede che questi due esempii la- 
sciano incerto il genere del sostantivo. Ben fece- 
ro il Forcellini e il Furlanetto giudicandolo di 
genere maschile, che ella è regola quasi genera- 
lissima che i diminutivi conservano il genere del 
primitivo onde nascono : ma il nostro esempio 
dimostra che fra le eccezioni di questa regola 
vuoisi annoverare anche gesticulurn ; e che per- 
ciò finché non ci avvenga di ritrovare questa vo- 


ce in tal caso che patentemente ue dimostri il suo 
genere maschile, noi dobbiamo ritenerla di genere 
neutro solamente. 

(a3) Edendi hotnines. Questo passo confer- 
ma la mia interpretazione lib. 1 , cap. vii, ann. 4 - 
(a4) Custodibus evitatis ; ma nel Compendio 
Vaticano custodibus evocatis. Sostituirei volen- 
tieri anche ned nostro passo evocati s ad evitatis. 

(a5) Aurigabundus. Vocabolo non usalo da 
altri. 

(aG) Praepignerato osculo. AH' unico esem- 
pio di Ammiuno xxix, a, addotto dal Lessico alla 
voce praepigneratus si aggiunga ora il presente 
passo del nostro Giulio Valerio. 


SUPPLEMENTO II 


( 1 ) Omni scilicet. Al termine del capo xxvu, 
secondo il Compendio Vaticano, leggiamo (Jtque 
ad castra exercitumque pervenit suum , duets 
primatesque suos laeto facto parlicipat. Dopo 
queste od altre simili parole il codice Milanese e 
Torinese aveva forse presso a poco questo con- 
cetto : Hac narratióne animi procerum in- 
Jlammantur , ornai scilicet alacritate, etc. 

(21 P/ialangis eius , etc. Alla voce phalangis 
1’ Em. Mai nota u ita codex. » K qui e in altro 
luogo più sotto abbiamo phalanga , ae, ovvero 
phalangae , arimi invece di phalanx, angis ; e 
vorrebbesi notare come voce nuova. 

(Z) Eiusdem irnitatu. — Imitatus , uS è so- 
stantivo da aggiungersi nei Vocabolari. 

(4) Parilitate. — Parilitas nel Lessico For- 
celliano ha un solo esempio di Gelilo ; un altro 
di Cassidoro ne aggiunse il eli. Furlanetto nella 
prima Appendice. 

(5) Perviabilis. Il verbo pervio fu già da me 
notato come vocabolo nuovo alla sect. 1 o/j del- 
I* Itinerario, e sulla autorità di quell* ignoto sto- 
rico fu registrato dal eh. Furlanetto nel Lessico 
Forcelliniano: ora vi si deve aggiungere anche il 
suo verbale perviabilis. 

( 6 ) Eiulabundas. Occorre questa voce anche 
nel Compendio Vaticano; ed io la aveva già ri- 
putata degna d' essere aggiunta al Vocabolario ; 
ma a dir vero l' autorità di quel Compendio non 
potevasi tenere in gran conto. Comunque sia ogni 


dubbio ora è tolto, poscischè la troviamo qui ri- 
petuta in questi genuini Supplementi. 

( 7 ) Recursabantque eum. Notisi la partico- 
lare ed insolita costruzione di questo verbo. 

( 8 ) Fortunari. Leggerei fortunaria. Giulio 
Valerio usò altra volta questo aggettivo fortuna- 
riut ; cioè nel lib. 1 , cap. xliv, sect. 54 ; eppure, 
come ho avvertito nella annot. 2 di quel capo, 
il eh. Furlanetto Io omise tanto nel Lessico che 
nelle Ap|>endici.' 

( 9 ) In liane sententiam. u Sequens epistola 
salis videtnr fuisse spatiosa in genuino Valerii 
codice, cuius nos nonnisi partem nacli sumut. 
Quae aulein est in nostra edilione hrevis Darii 
epistola, ex hac scilicet prolixiori contrada fuil. * 

Em. Mai. 

( 10 ) Favisores. Or non è più da dubitare sul- 
l’ autorità di questa voce. La recava già il Voca- 
bolario Forcelliniano con due s confermandola 
con un esempio di Apuleio ; ma notava che altri 
in quel luogo leggeva favitor. Ma e le Note Ti- 
roniane p. i3L e Simmaco Laud. in patres (edito 
dall' Em. Maè) 3, e il presente passo tolgono ogni 
dubbio. 

(ti) u Pars est haec epistolac Darii ad Porum 
lndur», qualis erat apud genuinum Valerium. 
Namque illa brevior in editione nostra ex hac 
niaiore compitata fuit. Et quidem hoc fragmen- 
tum Taurinense incurrit in hianlem codicero Me- 
diolanensein uli cap. xxx videre est. « — Em. Mai. 
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GIUNTE, EMENDAZIONI E SCHIARIMENTI 

AI TRE CIBAI DI GICUO VALERIO 

» 

INTORNO ALLE IMPRESE DI ALESSANDRO MAGNO 



LIBRO I 

Cap. 1. noi. a si aggiunga in fine: E ben fe- 
cero ; chè il Compendio Vaticano non può avere 
autorità in fatto di lingua. Tuttavia è assai pro- 
babile che questa voce si trovasse anche nel ge- 
nuino Ginlio Valerio. Vedi eiulabundus nel Com- 
pendio Valicano al lib. u, cap. xzzvut della no- 
stra edizione e P Appendice i Snppl. u. n. 3 del 
Codice Torinese. 

Cap. VI. Gallus et semivir. Forse gallus è 
detto in allusione agli evirati Sacerdoti di Cibele, 
sicché gallus et semivir sarebbe una sinonimia. 

Cap. Vili. Nempe simili affectu. Ho già av- 
vertito Append. i. Suppl. i, ann. 6 ; che il passo 
parallelo del genuino Supplemento Torinese vuol 
che si muti nempe in ncque; egualmente si muti 
poco dopo adsidenti in adsidente. Queste due 
mutazioni consigliate da quel Supplemento sono 
al lutto richieste dal contesto. 

Cap. X. i. noi. 3. si aggiunga in Jine : Per 
le ragioni addotte più volte nelle posteriori an- 
notazioni si conservi anche in questo luogo la 
lezione del codice. 

Cap. XI. a. noi. io si aggiunga in fine: Per- 
ciò senza escludere la lezione del codice, non 
escludo dalla mente il dubbio, che l'Aulorc abbia 
scritto bello invece di telo. 


Cap. XV. 9. Solutionern coepti cu/n Cleopa- 
tra coniugii fecisset. Così ho stampato secondo 
l 1 emendazione dell’Era. Mai. Avvertiva però nel- 
Pannot. 5 a questo capo che il codice ha Solutio- 
ne coepti cum Cleopatra convivisset. Ora senza 
decidere, se sia necessario esprimere il nome con- 
iugii ( giacché il coepti potrebbe accordare col 
sottinteso ritus già innanzi espresso), parmi fuor 
di dubbio che il convivisset del codice debbasi 
mutare in concivisset , il qual verbo torna ap- 
propriatissimo nel nostro contesto. 

Cap. XVII. io. not. 1 , linea 3. dopo prima 
aggiungi : cioè et mulier. 

Cap. XX. 14. not. 3. Or veggo che dalla le- 
zione della seconda edizione si potrebbe forse 
trar questo concetto : quoniam ista maturitas 
commodat me obsequuturum perito vestro con- 
silio , commodat manum obsequuturam duci; 
cioè: Questa matura esperienza piegherà me 
in ossequio ai vostri consigli ; piegherà l'eser- 
cito in ossequio a miei comandi. E per espri- 
mermi più chiaramente : Jo, sapendo la vostra 
matura esperienza , non potrò essere altrimenti 
restio a quanto mi consiglierete ; i soldati gio- 
vani sapendomi informato alla vostra maturità 
non potranno non obbedire a quando verrò loro 
ingiungendo , e così la maturità vostra (con»’ è 
detto più sopra ) etiam arduis quibusque fcliccs 
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exitus pariti et desiderato s eventus. Tatù viti 
resterei ancora incerto quale delle due lesioni 
dovessi preferire. Certamente la prima mi offre, 
se non erro, una costruzione più sponUnea. Vegga 
il lettore, e scelga a suo modo. 

Cap. XXI. i5. Nella versione lin. 11 si tolga 
C inciso u il resto aggiungendo del suo. » 

Cap. XXV ai. noi. 6 . Aggiungasi in fine : 
Tarmi poi che invece di et conspiratio delibasi 
leggere est conspiratio. 

Cap. XXV. aa. noi. 7 . Nel principio si legga 
cosi : Il codice ha : Quae facesserari magnifi- 
centiae animo contemplai. L’ tm. Mai corresse 
Quare J'acesseral magnificentiae animo con - 
lemptae cioè, come spiega egli stesso, contentae ; 
nè della sua correzione, eie. — In Jine si ag- 
giunga : Nè meglio procederebbe la lezione del- 
T Em. Mai, se piacesse a taluno considerare il ma- 
gnificentiae come dativo, chè la costruzione non 
regge del pari ; poiché se al verbo facesxo si tro- 
va unito il dativo, questo non può andar disgiunto 
dall'accusativo oggetto del verbo medesimo p. e. 
facessero alieni pcriculum, negotium etc. Se 
non che or mi pare d' aver trovato modo di con- 
servare il genitivo magnijiccntiae con una con- 
gettura che molto ai avvicina al mendo del codi- 
ce : Quare facessens a re magnificentiae animo 
conceptae , longitudinem quidem,etc. Più volle 
troviamo tanto presso P Autore dell' Itinerario, 
quanto presso il nostro Giulio Valerio res peri- 
culi, res belli, res militine per periculum, bel- 
lum, militia. Non sarebbe adunque improbabile 
che qui avesse detto res magnificentiae per ma- 
gnificentia. Inoltre con questa congettura pro- 
cedono spontanee le parole longitudinem qui - 
dem, che nella vulgata lezione si rappiccano come 
per forza coll' antecedente periodo. 

Cap. XXIX. 29 . noi. 4. Si aggiunga in fine: 
lo poi ho tradotto il verbo premo per por sopra 
senza alcuna idea di compressione. E in questa 
interpretazione mi affranca un esempio di T re- 
bell io Politone Vita dei xxx Tiran. cap. 7 : Ex- 
tant denique reputerà circa Agrippinam brevi 
marmore impressa humilia, dove il eh. Obretto 
interpreta : u impressa dixit prò pressa h. e. teda 
ut Sidonius Casa cui culmo pressa culmina 
Ep. vii. 17 .*» Però or vedo altro modo d'in- 
terpretar tutto il passo. Il gressum ( se non 
è error di lezione invece di ingressum o anzi 
egrtssum) io lo piglierei non altrimenti che pas- 
so in italiano, per apertura donde si passa, 
e non togliendo dal verbo imprimo l' idea di 
compressione, interpreterei una trave, la quale 
o aveva prima servilo a basar le colonne poste 
all' entrata del monumento, o dovea tuttavia 
servire a tencrvcle in sesto e appuntellate sino a 
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fabbrica rassodata, come vediamo farsi ai nostri 
muratori. 

Cap. XXX. 3i. noi. 6 si aggiunga in fine: 
Però mi sembra più vicina alla guasta acrittura 
del codice la congettura sed haec saxa , nos di- 
ximus obelìscos. 

Cap. XXXI. 34 . not. 4 I»um 4 l f S8 a% * cost • 
Alessandro fu riportalo in Egitto, siccome affer- 
mano generaliueute anche gli altri storici. Mi 
pare adunque che dicendo, etc. 

Cap. XXXI. 34 . not. 7 . Quale tum sopii. Or 
mi si presenta una nuova congettura, che lascian- 
do intatta la scrittura del codice, ne divide al- 
trimenti le lettere qua letum sopir , cioè in qua , 
ubi : e verrebbe a dire, che non solamente in Ales- 
sandria ambiranno gli uomini di condur la vita, 
ma che ivi saprà buono fino il morire , ossia 
che gli uomini desidereranno di vivere e morire 
iu quella città. Decida il lettore. 

Cap. XXXI. 34. not. 9 linea i 5 si legga : e 
ben misurando il secondo si troverebbe zoppi- 
cante, eie. 

Cap. XXXI. 34- 11 verso 38 Haec quìppe se- 
der corpori est caelum tuo vuol essere interpre- 
talo altrimenti da quel che suona la versione. È 
come dicesse : Haec quippe seder cioè haec civi - 
tas est caelum tuo corpori , vale a dire questa 
città terrà luogo di cielo alla tua salma, dan- 
dole tomba onorata. Sicché vorrebbesi sostituire 
nella versione : 

u Esser potrai, poi che tal sede è il cielo 
Che dai destini al tuo corpo si serba. » 

Cap. XXXIII. 37 . not. 7 . Or mi pare d'aver 
trovato più facile e sicuro rimedio si guasto del 
codice. Penso che il congrueretar sia sbaglio del- 
P amanuense, che vedendo sopra la finale del pri- 
mitivo congrueret il segno di abbreviazione, ab- 
bia inteso doversi leggere congrueretar. Ma io, 
supposto questo segno di abbreviazione, lo inten- 
do per congruerent, e mulo il passo cosi : ut con - 
gruerent dei responsiones cum spe Alexan - 
drum demirantium. In tal modo si ha una co- 
struzione regolarissima. 

Cap. XXXV. 3g. not. a. Si aggiunga in 
fine: Ond’ è che io propongo legationes in Ty - 
rum. La s del sui, come vedesi, la unisco al le- 
ga t ione del codice ; e dell' ui con facile mutazio- 
ne faccio in. 

Cap. XXX VI. 4>. Quorum navi auxilio. O 
qui navi è guasto di codice invece di navali ; ov- 
vero potrebbesi leggere navo auxilio, od anche 
lasciare il navi supponendo che l'Autore con no- 
vità di esempio abbia adoperato navis , e invece 
di navus, a, um. Al capo zixn, sect. 35 di questo 
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medesimo libro Giulio Valerio disse inhonoris, e, 
invece di in/tonorus , a, um, e capo xxx, sect. 3o 
del medesimo libro inter minis , e in luogo di in- 
terminus , a, u/w. 

Cap. XL1II. 5a. ann. 3. Quum interra, etc. 
Accennava in questa nota che la lezione del codice 
non si può per guisa alcuna ammettere, perchè 
manca d’ un verbo, e verbo infinito passivo, e che 
P Em. Mai aveva perciò inserito impeti. Io però 
non credeva sanato del tatto in tal guisa il guasto 
del codice : per me ridondava la voce beliti onde 
nT era provato a trarre da essa I' infinito passivo 
domandato dal contesto, e ho sostituito peti. Ma 
questa sostituzione obbligivami ad attribuire a 
Dario ciò che sembrerebbe doversi attribuire ad 
Alessandro, a trasportar di luogo qualche voce, 
a mutare punteggiatura, a prendere inconsulto 
per avverbio, anziché per sostantivo di caso abla- 
tivo. Ora io tolgo tutte queste difficoltà sosti- 
tuendo un altro verbo infinito passivo, il quale 
assai più che peti si avvicina al belli del codice. 
II verbo è pelli. Con questa mutazione il testo 
viene a presentarci il concetto espresso nella ver- 
sione, salvo che dove dice attaccata sari meglio 
sostituire respinta ; e dove leggevi per impac- 
cio di moltitudine improvvisamente sopravve- 
nuta vuoisi mutare per difetto di consiglio nella 
moltitudine. 

Cap. XLV1U. Go. Cui si post meatus. Il co- 
dice cui si post ineatus. L’ Era. Mai conservò 
tal lezione in ambedue le edizioni, e notò ineatus 
come vocabolo nuovo, però non senza qualche 
sospetto. Anzi nella seconda edizione suggeriva 
in nota reatus. Parve a me che si dovesse toglier 
('apice alla l'iniziale. In tal modo, giusta la ma- 
niera di scrivere nei codici, si ha meatus , voce 
che ben risponde al contesto. 

Cap. L. 63. Hercules fecit et ille Deus. Dalla 
versione chiaro apparisce che io in luogo di et 
lessi at , e cosi doveva stampare nel testo. Si 
introduca adunque la mutazione, ovvero si ometta 
la et, che il senso in tal guisa rimane inalterato, 
come se fosse espressa la at. Lasciando la lezione 
come è nel codice, il senso ovvio di essa, impli- 
cherebbe contraddizione, poiché verrebbe a dire : 
Ercole si appropriò il tripode sacro , dunque 
anche tu non devi appropriartelo. 

LIBRO II 

Cap. XV. ao. noi. 5. Ho tradotto come se pri- 
ma di una legatis si sottintendessero le parole ut 
mittatur , che certo non voglionsi cosi di leggeri 
sottintendere. Parmi però che, omessa la conget- 
tura dell’Em. Mai (il quale muta sui in fi) si po- 
trebbe conservare la scrittura del codice, c cavar- 
Gicuo Yallaio 
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ne forse un senso conveniente. Prendo consul - 
tum come sostantivo in significato di decreto , e 
spiego ordinis nel senso di classe particolare di 
persone, e nel nostro contesto [ter assemblea in 
generale o per consiglio degli Anfìzioni. Poco so- 
pra dice l'Autore che omnis A theniensium nume- 
ras congruebat in Demosthenis sententiam, e 
che finalmente questo medesimo si theniensium 
numerus decerti il mittendam coronam. Io penso 
che oltre questa corona l'assemblea abbia stabilito 
che si dovesse mandare ad Alessandro un decreto 
della assemblea stessa o degli Anfizioni consul- 
tumque ordinis sui, il quale prender si potesse da 
Alessandro siccome argomento di devozione, e di 
anticipato ringraziamento quo gratiarum actio 
videretur. E forse potrebbesi mutare il videre- 
tur io redderetur, perchè se i Latini dissero tal- 
volta reddere gratias per agere gratias ( Ti- 
bull. il, i, 36 : /ledili tur agricolis gratias coeli - 
tibus ), non ripugua allo stile di Giulio Valerio il 
supporre che egli abbia detto reddere gratia- 
rum actionem; nel qual caso dovrebbesi inten- 
dere un decreto, in cui si manifestassero senti- 
menti di devozione e di anticipato ringraziamen- 
to. Oltre poi alla corona e al decreto scritto, ossia 
I "atto di devozione, fu stabilito che si spedissero 
i più nobili fra i cittadini, i quali presentassero 
la corona e il decreto al re. OnJe il passo intero 
vorrebbesi interpretare cosi: Omnium A thenien- 
sium numerus decernit mittendam esse Ale- 
xandro coronam auream ; mittendum esse 
consultum ordinis sui , quo gratiarum actio vi- 
deretur ; et coronam, consultumque mitten- 
dendum esse una cum legatis, etc. 11 femminile 
mittendam usato dall* Autore a cagione del vici- 
no coronam fu causa forse dello sbaglio. 

Cap. XVI. sa. not. 3. Si aggiunga in Jine : in 
cui propriamente leggesi sem., abbreviatura in- 
terpretata dall’Em. Mai per semel. E forse semel 
vuoisi al tutto conservare, perchè parmi che trovi 
buona corrispondenza e spiegazione nel rursus- 
que che segue più sotto. Si diviserebbero adun- 
que due circostanze particolari, nelle quali i Greci 
diportaronsi alla peggio verso i Macedoni ; circo- 
stanza prima (semel) e circostanza seconda (rur- 
susque). 

Cap. XVII. a3. not. i. Si aggiunga in fine : 
Però, mutato il quoque in quodque, potrebbesi 
forse conservare nel resto la lezione del codi- 
ce. Però anche col quodque torna assai meglio 
leggere studuerim invece di studentem, poiché 
pare che non abbiasi a credere che Alessandro 
studiasse in Atene, per voler degli Ateniesi, come 
verrebbe a significare la lezione studentem ; ma 
si per volere o di lui o del padre Filippo, o forse 
anche del precettore Aristotele ; nel qual caso perù 
a3 
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potrebbe**! dire, che essendo Aristotele Atenie- 
se, l'Autore attribuisce a voler comune degli Ate- 
niesi, ciò che attribuir si doveva al solo Aristotele. 

Cap. XVIII. a4- noi. i. Si aggiunga in Jine : 
Meglio è dunque leggere qua cluebat. 

Cap. XX. 27. Sed conjìdentius. Il codice ha 
sed ut conjìdentius. L’Lm. Mai omise la ut in 
ambedue le edizioni ; ma forse vuoisi mutare in et. 

Cap. XX111. 3o. Quae velut idem r.ogi pos- 
sent. Forse piacerebbe leggere: quae vel il idem 
(senza distinzione veruna) cogi possent. La con- 
gettura troverebbe spiegazione nel scihcet che 
vieue appresso, e verrebbe a dire tutte le nazio- 
ni ; le quali vi si potrebbero obbligar del pan 
senza eccezione. 

Cap. XXX. 3a. noi. 3. Si aggiunga in fine : 
tanto più che mutando interpunzione si potreb- 
be forse conservare intatta la lezione del codice : 
Tttamque iniuriam existimaveris % quae in me 
g russata est , aut pavebis ; ( se stimerai tua l’in- 
giuria a me praticala, o se temerai che una volta 
o P altra la ti tocchi ) te dignum erit et maio- 
rum nostrorum y (sarà cosa degna di le e dei no- 
stri maggiori ) et isti conspirationi consulere , 
tuisque commodis non deesse. Confesso peraltro 
che il malorum mi piace, sempre tuttavia rego- 
lato dal neutro dignum , salva quanto al resto la 
lezione del codice ; e che non poco mi offende il 
non vedere corrispondenza di caso fra il /e, e il 
maiorum lo malorum) nostrorum retti pure 
dal medesimo dignum. Potrebbesi dunque leg- 
gere lui. L’aggettivo dignus col genitivo può 
sostenersi con esempli di scrittori di non dubbia 
autorità. Balbo a Cicer. dopo 1’ Episl. i5 lib. vili 
ad Altic. Suscipe curam et cogitationem digms- 
simam tuae virtutis ; Plaut. Trio, v, a, 29 Di- 
gnus salutis; Phaedr. iv 20 mernoriae dignus , 
ed altri. Come dell’ opposito indignus ne abbia- 
mo irrefragabile prova in Virgilio Eneid. xii, 649: 
magnorum haud unquam indignus avorum. 

Cap. XXXV1I1. 44- Quas et in ilio versu for- 
tunae. Così corresse P Em. Mai. li codice quas 
et in illa versum fortunae. Altri potrebbe forse 
cavarne questa lezione quas et in illa « ’ersura 
fortunae. 

Gap. XXX Vili. 44 Ipsorum etiam cor Ileo- 
rum immortalium. Cosi 1’ Em. Mai. Nel codice 
ipsorum etiam vobis Deorum , ctc. E nolo la le- 
zione del codice, perchè dal vobis altri potrebbe 
forse dedurre votis invece di vos. E il votis ri- 
sponderebbe assai bene al contesto. 

Cap. XXXV1I1. 45 noi. 1. Mi chiamo in col- 
pa. Ilo letto malamente. Il codice non ha altri- 
menti una, quod id in communc proficiat, ma si 
una cum id quod in commune proficiut , onde 
vuoisi al lutto ritenere la lezione dell’ Em. Mafj 
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se pur uon piacesse a taluno mutare il quod del 
codice in quidem , ovvero leggere unacum cioè 
una col cum partgogico. Vedi lib. iu, cap. vi, 
sect. 9. not. 3. 

LIBRO 111. 

Cap. I. 1. noi. 1. linea 4 leggasi: Aquarum- 
que indigestissimas (corr. indigentissimas), be- 
stiolarum , eie. 

Cap. VI. 9. nota 2. Dopo le parole accordalo 
cou bestiis si aggiunga : Siccome poi il codice 
invece di una Ita unaque , si potrebbe anche leg- 
gere unaque has bestiai memoratas. 

Cap. VII. 11. not. 3. lin. ta. Dopo commilitoni 
si inserisca : Oppure, e forse meglio, deesi in- 
tendere che, stante la tregua, ciascuna delle due 
parli domandò a vicenda i propri soldati caduti 
fra le file nemiche ; e ricevutili, secondo il pro- 
prio costume, o li seppellì o li abbruciò. 

Cap. Vili. i3. lin. la. Mi piacerebbe leggere 
nella versione di botto invece di da vicino. Ser- 
vio al verso 104 lib. 1 della Georgica iacto qui 
semine cominus arva Insequitur spiega il co- 
mi nus per statimi si ne intermissione , ed ag- 
giunge che un tale significato di cominus era a 
suoi tempi comunissimo nella Gallia Cisalpina, 
dove solevasi dire volgarmente : /' ade ad cum , 
sed cominus. Tale significato si appoggia, per 
quaulo io mi sappia, a questo solo passo di Vir- 
gilio, cosi iuterprelato da Servio. Vorrebbesi trar- 
re in esempio anche un passo di Veuuleio nel 
Digesto xlv, 1, 137; ma ivi il cominus puossi 
pure spiegare, come lo spiegauo alcuni, per co- 
ram , in praesen:ia % il quale significato si appros- 
sima del tutto al comune da vicino. 

Cap. XI. 19. not. 7. lin. 5. Dopo congettura si 
inserisca : Però si potrebbe anche legger col co- 
dice iniusta audacia , ove piacesse ammettere una 
congettura nelle antecedenti parole. I-a risposta 
dei saggi sta espressa nel codice con tali parole, 
che a cavarne il concetto già espresso nella ver- 
sione, che in quel contesto non è certo una bella 
cosa, ci vuol troppo sforzo. Tenterei adunque di 
mutare così: Fraudis potentiam esse retpon- 
dent ad iuta m temporis blandimento. Quanto a 
conformità di elementi alfabetici, la emendazione 
non può essere più probabile. Supposlo che i co- 
dici abbiano, secondo le solite forme, adiutam , 
sta a noi il leggere aduitam (cioè ad vitam) op- 
pure adiutam segnando 1’ apice, dove torni me- 
glio. L’ interpretazione sarebbe : Risposero essere 
r impero una potenza usurpata a principio con 
frode , e poi sorretta e secondata dal tempo , che 
ogni cosa racconcia. Con questa interpretazione 
iuiusta audacia sarebbe non alti intenti che blan- 
dimento ablativo del participio adiutam. 
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Gap. XIII. ai line* 7. Innanzi a morirebbero 
inseriscasi non. 

Cap. XIV. a3. not. 3 In Jine aggiungasi : 
Vedi pag. 3i5. 

Gap. XIV. a3. noi. 5 linea ull. Si legga cosi: 
tradurre: ma quali però sogliono averli le fem- 
mine più delicate. 

Cap. XVI. a6. noi. 3. Per oc to post fi ine ini - 
memorati dies. Or mi pare potersi con una fa- 
cilissima mutazione sanar affatto il raendo. Leggo 
immorati invece di immemorati. 

Cap. XIX. 3i. not. 5. linea 5. Si legga cosi : 
questi burii o barici nel nostro contesto? Bur- 
ric/tus o Buricus vale tanto piccolo cavallo 
quanto mulo nato da cavallo e da asina. Vedi 
il Lessico Forcellin. eraend. dal cb. Furlanetto 
toc. Burrichus e Bardo. Ma nè i piccoli cavalli, 
nè i muli Canno al nostro proposito, perchè non 
sono bestie selvaggio e feroci. E vero che 1’ Au- 
tore, ole. 

Cap. XIX. 3i . not, 7. Jmmo antipodes. Quan- 
te parole, quante congetture iu questa nota ! 11 co- 
dice ha im antopodas. Leggasi himantopodes 
Sono uomini mostruosi ricordali da Solino cap. 41 
il cui titolo è De intimis Libyae gentibus mira. 
Sul fine di questo capo cosi li descrive : Himan- 
topodes Jluxis nisibus crurum repunt , potius- 
quam incedunt et pergendi usura lapsu magis 
destinant quam ingressa. Ne parla pure Plinio 
v. 8 . 8 : Himantopodes loripedes quidam , qui- 
bus serpendo ingredi natura est. Vedi anche 
Mela 1 11, io. Sono così chiamati da ifià ovzcf 
coreggia e nroòf piede. Era tanto facile e sicura 
1* emendazione (te pur può chiamarsi emendazio- 
ne) ; eppure non mi si affacciava di prima giunta 
alla mente ! lo volgeva V attenzione piuttosto alla 
congettura dell' Em. Mai, che alla scrittura del 
codice. Tanto Solino quanto Plinio nei luoghi 
citati parlauo dell' Africa ; ma è facile vedere che 
Plinio stesso ammetteva questi himantopodes 
anche nell'India giacché vii, a. a. scrive: Mega - 
sthenes ( tradit) gentem inter Nomadas Indos 
narium loco foramina tantum habentem an- 
guium modo loripedem, vocari Scyritas. 

Cap. XXL 34» not. 1. In Jine aggiungasi : 
Esiste nella nostra Biblioteca Marciana una abba- 
stanza rara Historia de Alexandro Magno , zoe 
del suo nascimento e de le soe prosperose bat- 
taglie , e de la morte soa infortunata , stampala 
a Venezia *477 nel mese di Luglio (e nell’Agosto 
del medesimo anno fu stampata a Napoli per Ber- 
toldo Riching; anzi tre anni prima • 474 a Tre- 
viso) che al eh. G. Melzi Dizion. di Op. A noni m. 
e Pseudon. di Scritt. Dal. Tom. 11, p. 4 sem- 
bra una tradazione dell'altra Historia Alexan- 
dri magni deproeliis. Questa Historia conviene 


in molte cose col nostro Autore, quanto ai fatti 
narrati, non però quanto si modo particolare di 
narrarli ; in molte cose discorda, ne allarga alcu- 
ne, altre ne restringe, altre molle nc omette, e 
non poche ne aggiunge Ora parlando delle fiere 
e dei mostri, con cui Alessandro dovette combat- 
tere in quella notte, l'autore di quella Storia dice 
che uscirono da quel canedo ratti grandissimi 
come volpi. Del che correbbesi conchiudere do- 
versi leggere mysalopecas topo -volpe. Del resto 
la suaccennata Storia non parla nè di himanto- 
podi , nè di cinopendici y nè di tirelefanti , nè di 
barici nè di alcun altro di quegli animali o mo- 
stri, sul cui nome cade sospetto di viziata lezio- 
ne ; nè anche presenta nomi che ci possano gui- 
dare alla correzione del nostro testo. In generale 
non ho potuto ricavare dalla lettura di quella Sto- 
ria alcun vantaggio per migliorare la edizione del 
nostro Giulio Valerio. 

Gap. XXIV. 38. not. t>. Si aggiunga in fine : 
lo però leggerci piò volentieri ex ea stirpe , quod 
genus arbores my roba la ni habent , prendendo 
stirps in significalo di tronco , legno deir albero. 

Cap. XXIV. 3g. not. 10. Or parmi, che adot- 
tando invece del punto una pausa minore dopo 
xilae, e leggendo quumve invece di quarnvis sa- 
rebbe accomodata ogni cosa. 

Gap. XXV11L 44 - not. 2 . Forse il possessis 
indica che le imposte delle porte naturalmente di 
legno, erano ricoperte, chiuse dentro un guarni- 
mento di ferro o di bronzo. In tal senso il pos- 
sessis non riesce quella strana cosa, che pare n 
prima giunta. 

Gap. XXIX. 46 not. 1 . Si aggiunga in fine : 
pure non mi spiacerebbe leggere invece vetus. 

Gap. XXIX. 47* noi. 8. Si aggiunga in fine : 
Io proporrei quest'altra congettura : transmitten - 
tur beine. Tu vaìebis y scribasque ad nos velim , 
qui (e forse ut qui) gratulemur. 

Gap. XXX. 48- noi. 3. In fine si aggiunga 
Parrebbe che 1' inleverat del codice si dovesse 
mutare in inleverit. Così il sese potrebbesi rife- 
rire al pittore, nel qual caso vorrebbesi tradurre 
portar con se. 

Gap. XXXVII. 5<>. noi. 7. Ho giudicato ohe 
P Autore colla voce stcllasque abbia ititeso di ri- 
petere l’antecedente astra , quasi dicesse viseban- 

tur septem astra eaque astra omni studio 

eie. Ma forse puossi credere che per septem a - 
stra egli intendesse i sette pianeti , e per stellas 
le altre stelle; onde senza allontanarsi dall'inter- 
punzione dell' Eni. Mai, e senza ricorrere ad in- 
gegno meccanico potrebbesi dire che le molte 
macchie ignite sparse su quel marmo (ed eran 
queste macchie simili alle gemme fiammeggianti, 
dette rubini, haud secus haec quam ercandentes 
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lapidei ) rasscmbravano tutte insieme e i pianeti 
e le stelle, che poi per ottica illusione parevano 
muoversi, menar danze, eie. come poco innanzi 
ci si narra che per la finitezza del lavoro e per 
lo colore della materia parevano in moto gli ele- 
fanti di ebano. Volendo però conservare V inter- 
punzione dell' Ero. Mai, parrai che* a maggior 
chiarezza le parole haud secus haec quarti ex- 
candentes lapidei sunt dovrebbersi chiudere fra 
parentesi. Haec per hae fu usato dagli antichi 
piò volte. 

Cap. XLI. 65. not. i . Aggiungasi in Jìne : 
Però, ove non vogliasi mutare il segno di interro- 
gazione in quello di ammirazione, il non del co- 
dice non vuoisi omettere; o almeno la omissione 
non è necessaria. 

Cap. XLV. 70. not. a. Aggiungasi in fine: 
Quanto è poi alla lezione del passo io proporrei 
questa congettura assai più vicina al roendo del 
codice: Scito igitur primum colere nos iute - 
ramnana , Machonico fumine locum omnem 
quo consistimus ambiente , et eo fluente, etc. 

Cap. XLV. 70. not. 3. Or non dubito punto 
che invece di circiter devasi leggere circite. 11 
eh. Furlanetto nella prima Appendice al Lessico 
Porceli in iatio reca circes, itis per circuitili con 
un esempio di Claudio Mario Vittore o Vittorino 
poeta ed oratore Cristiano del secolo V. Nei suoi 
commentari De Genesi 1, 60 leggesi : 

w seque aequore seplo 

Nixa (lux) superfudit rebus, quas circite vasto 
Contegit aethereura, deducto hinc nomine, cae- 
luno. * 


È questi quel Vittorino, a cui V Em. Mai attri- 
buisce il carme De nativitate, passione et resur- 
rectione Domini, da lui scoperto in un antichis- 
simo codice Vaticano, che porta il nome di Vitto- 
rino. Vedi Class. Auct.lì. v p. 38a.— Circitor, 
oris per chi va intorno fu già registrato dallo 
stesso Forcellini nel suo Lessico, dove pure voc. 
Circites § a notava : u Paulus ex Pesto docet c ir- 
cites esse circulos ex aere faclos. w Con questa 
mutazione resta, senza dittongo, il que ut del co- 
dice : et eo fluente circite spatioque , ut una sit 
aditicula , etc. La et innanzi eo fluente polreb- 
besi anche omettere, perchè non è al tutto neces- 
saria. 

Caf. XLVII. 78. not. 6. Ho dello che io mu- 
tava il mentiatur in metiantur, come vuol il 
quot ed esige il contesto : ma potrebbesi pur 
conservare il mentiatur , facendolo dipendere dal 
nominativo fama, e verrebbesi a dire che la fa- 
ma dà al re di Prasiaca tanti elefanti , quanti 
appena dà uomini ai re d'altre nazioni , anche 
quando ne esagera il nome. 

Caf. L1V. 87. not. 1. Sul flne leggasi cosi: 
L * Em. Mai omise et, ma forse potevasi mutare 
in ei. 

Cap. L 1V. 87. not. a. lin. 1. pag. 3 11. Dopo 
emortua etiain si aggiunga : se pur non vogliasi 
mutare et colore in ex colore, leggendo emortua 
etiam ex colore atro .... visebatur. 

Cap. LIV. 87. not. 3. linea 5. Dopo anticipa- 
tamente aggiungasi : Ma forse è meglio leggere 
praeindicavit cioè fece avvertire. — Praeindico 
sarebbe vocabolo nuovo. 
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NUOVI VOCABOLI RISCONTRATI IN GIULIO VALERIO 




L V OCA BOLI IlirOTI. 


a) di lezione sicura. 


Abrelego, as 

Lib. II. 

cap. 

xtu Mei. a3 

Adinquiro, is 

a L 

B 

XLI 

B 

49 

Aditicula, ae 

» III. 

« 

XLV 

B 

2 £ 

Aflluas, *i um 

n 111 . 

B 

xviu 

B 

*9 

Amplexabuudusi a, 
um 

» II. 

B 

XXXII 

B 

35 

Anguen, ini* 

1 L 

a 

XXIX 

B 

>9 

A tùlio, as 

» 111 . 

n 

XXVI 

B 

il 

AurigabunduJi a, 
um 

App. L suppl. 1 

II 

7 

AurigOits/ierauro 

colluceo 

Lib. III. 

cap. 

XXXVI 

B 

58 

Hrulissimusi a, um 

» 111 . 

n 

XLII 

B 

§2 

Gertim 

n L 

B 

XXX 

B 


Congregatus, as 

n li. 

a 

XXXIV 

B 

il 

Congelatori ori* 

n L 

a 

XLV! 

B 

57(0 

Coni mutissime avv. 

» III. 

B 

XXX 

B 

48 


» III. 

B 

XXXVI 

B 

58 

Con spi en desco, is 

» 111 . 

a 

XLII 

B 

66 

Convirescoi is 

= III. 

B 

XXXVI 

B 

58 

Dacdale auu. 

« 111 . 

n 

LUI 

B 

86 

Defensalio, onis 

» III. 

21 

IL 

B 

64 

Desitus, us 

3 III. 

B 

L1V 

B 

87 

Discrebilis, e 

3 HI. 

B 

XXVII 

B 

4» 

Discri minosius avv. 

» II. 

B 

XXIV 

B 

Si 

Efferati efferatis- 
sima*, a, um 

» III. 

SS 

XXIX 

B 

47 

Eiulabundus,a,um 

App. L «appi. 11 

B 

s 

Erectissimus, a, uni Lib. L 

cap 

. XXX 

B 

Si 

Evacatio, onis 

» 11 . 

n 

XXIII 

B 

3o 

Exluberascoi is 

n L 

» 

XXIX 

B 

a 9 

Falsìdicentia, ae 

n II 

B 

1 

J! 

• 


Fortanariiu^Bfam 
Gesticolimi, i 
Graecise, «rum 
Hellespoulicus , i, 
um 

Hippophama, alia 
lgnicans, antis 
Ignitissimo*, a, uro 
Imitatati os 
Incomraunicalus^a, 
una 

loconsultum. i 

Incursor, aris dep. 
Indilucesco, is 
Inobtequculia, ae 
Insulcatio, onis 
InsuperOy as, in- 
trans. 

Interrami*, e 
In tersosi plus, a, um 
Intervectuti a, um 
Inviabili*, e 

Intisito, as 
Inuslio, onis 

Lacta, orum 
Lualis, e 
Lusitalio, onis 
Malebit per malet 
Medi tu liuti •> um 
Natabundus, a, um 


a L a IUV 

App. L suppl. i 
Lib. 111. cap. ut 

a III. n lviii 

b III. n SLV 
n HI. fl XXXIII 
B HI. B LVI 

App. L suppl. ii 

Lib. L cap. xtu 
b L a uni 
a III. b x 
b 111. n xxvii 
B II. B xvi 
n L n xxiv 

b III. B II 
b L a xxx 

b 111. a XXXVI 
B III. B XXIV 
B L B XXXIV 
XLIX 

a L B XL 1 I 
a III. b xxxvu 
App. L suppl. i 
Lib. III. cap. xu 
b L b sxxi 
B L « XXXVII 
B III. B LVIII 

a L b xaxi 

B lì. si XXIV 


b 5^ 

* 7 

B 5 (a) 

» o4 

" 71 

B 54 
B 90 
-B I 

B 5 
n 5a 


B 


B 

B 

B 

n 


B 

B 

B 

B 


B 

B 
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Nexabundius, a»v. u 

L 

33 

XI 

33 

a not. f i> 

Qninqueiugut, a 







Nmneriiis, a, uni 

33 

111. 

» 

XXXVI 

33 

59 

uni 

" 33 

L 

yy 

XXIII 

yy 

18 

Odontolyrannus, 

i n 

III. 

n 

XX 

33 

33 

Quinquevertcx, 







Perù is sesto caso w 

L 

33 

XLIV 

yy 

55 

icis 

yy 

L 

33 

XXIX 

yy 

*9 

Pedinili, a, uni 

33 

111. 

33 

XVII 

n 

28 

Regalissimi!!, a, 







Pernicio, onis 

33 

III. 

33 

IV 

ry 

fi 

um 

31 

II. 

33 

XXX 

33 

33 

Pcrsuavii, e 

n 

III. 

33 

XVIII 

yy 

3o 

llegimonium, ii 

App. L suppl. 1 

n 

6 

Pervia bilis, e 

App 

L 

suppl. Il 

ry 

2 

Revccto, ai 

Lib. 

IH. 

cap 

XXVII 

33 

42 

Pbalanga, ae 

33 

L 

33 

II 

yy 

1 e 2 


App 

. L 

suppl. J 

33 

3 

Portenluosus, a. 







Rhinocorax, acis 

Lib. 

IH. 

cap 

XXI 

•3 

34 

uro 

Lib. 

IH. 

cap 

XIX 

yy 

3j 

Salsitas, alia 

yy 

HI. 

33 

XVIII 

33 

2 9 


33 

III. 

33 

XI.VII 

yy 

71 

Sessi bile, is 

yy 

L 

33 

XXXtlt 

33 

36 

Praecluo, ia 

33 

L 

» 

XXXIV 

yy 

38 

Subtersterno, is 

yy 

IL 

33 

XIII 

33 

«7 

Praescitus, us 

yy 

L 

33 

XLI 

yy 

49 

Summerso, as 

n 

111. 

33 

XVI 

33 

26 

Praesligio, ai 

33 

L 

33 

L 

yy 

63 

Sustcntalrix, icis 

rt 

II. 

33 

XV 

33 

>9 

Praestupescens, 







Syriae, arum 

yy 

L. 

33 

XXXV 

33 

39 

entia 

n 

L 

33 

l.lt 

yy 

66 

Tradii us, us 

yy 

L 

33 

XXX 

33 

3j 

Praesuspeclant, 







Transnubo, is 

3 ? 

L 

33 

XVII 

33 

IO 

antia 

33 

L 

» xxxvm 

yy 

43 

Transvecto, as 

yy 

II. 

33 

XXXIV 

33 

3 7 

Probritas, atis 

App. I 

suppl. 1 

yy 

3 

Veridicentia, ae 

yy 

L 

a 

XX 

33 

<4 

Prolixissimus, a, 








yy 

li. 

33 

1 

33 

2 

uni 

Lib 

L 

cap 

XLVI 

33 

*7 

Unimamma 

yy 

III. 

33 

L 

33 

82 








Urgenti.**, ae 

yy 

L 

33 

XX 

33 

•4 


b) di lezione sospetta ( 4 ). 


Astipulo, as 

Lib. L 

cap. 

XXIII 

sect. 18 

Invado, as Lili. HI. 

rap 

Lll 

sect. 85 not. 5 

Burius, ii 

n III. 

33 

XIX 

u 3 1 not. 5 

Lignitis, is 

33 

HI. 

13 

XXXVII 

33 

5<) not. 4 

Compcs, ilis 

« II. 

W XXXIII 

* 36 noi. 2 

Pcrpelor, aris 







Cynopendices, 





dep. 

33 

IH. 

33 

XI.V 

33 

7 1 not. 4 

um 

« III. 

33 

XIX 

« 3j 

Plebicula, ae 

>3 

IL 

33 

XXXIII 

33 

36 

Deligatior, oris 

» IL 

33 

XI.III 

« 53 not. 5 

Promix tio, onis 

33 

IH. 

33 

XII 

33 

20 

Desessilis, 0 Des- 





Stantarius,a,um 

33 

III. 

33 

XXII 

33 

36 

scasile, is 

« L 

33 

XXIV 

« 2o 

Subsicuus, a, um 

33 

IL 

33 

XVI 

33 

ai not. 2 

Hebdomadarìon 





Tyreelcphas, an- 







0 llebdoma- 





tis 

33 

HI. 

33 

XX 

33 

Tj 

darius, ii 

1 » III. 

33 

XVI 

•n 27 

Ynitalopica, ae 







Ineatus, us App. II. Lib. I.cap.xt.vm 60 

oppure Yni- 







Inexsecutio.ouisLib. lì. 

cap. 

XXXI 

sect. 34 

talopex, icis 

33 

III. 

33 

XXI 

33 

34 not. 1 

Inlremescens, tis 

* III. 

33 

XVI 

Yl 26 









(i) Questo vocabolo occorre anche nell* Itinerario scct. 49 - Fu però qui notato, perche l* Itinerario e 
i Libri di Giulio Valerio uscirono alla luce contemporaneamente: anzi nel codice Milanese Giulio Valerio 
occupa il primo luogo. Ved. Pref. pag. 1 . Oltre a ciò mi consigliarono a notarlo qui come nuovo le ra- 
gioni addotte nella Pref. pag. xxxiv e segg. e più specialmente pag. xxxvm. Lo stesso dicasi dei due vo- 
caboli accennati nelle due note seguenti. 

(a) Vedi Itinerar. sect. rj6. 

(3) Vedi Itinerar. sect. $ 6 . 

(4) Alcuni di questi vocaboli furono da me rigettati del tutto : si leggono però nell* Edizioni dell' Era. 
Mai, come fu accennato nelle annotazioni, che qui si citano. 
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11. Vocaboli usati la nuovo significato 


a) di lesione sicura. 


Opifìcina, a e per 

opiticium Lib. 111. cap. li sect. 63 


Verligo, inis per 

pila versatili!. Lib. 111. cap. lui sect 86 


b) di lesione sospetta. 


l-.iauimo, ai 

inlr. Lib. 111. 

Infeclio per con* 

minalio » 111. 


cap. xx secl. 33 
« xxxi w 5i noi. 7 


Inopinata*, a, 
uro per opi- 
nalui Lib. 1. 

Purgo, ai intr. 111. 


cap. x i.i 1 1 seti. 5a noi. a 
n XXII W 36 


111. Vocaboli di autorità o dubbia o boi» approvata ora corplrhati brl loro i*o 


Archilcclor, ori* Lib. I. cap. xxvi acci. a3 

Plaut. Mostell. tu, x, ;3 dove le comuni edizioni 
hanno urchìtectonem y Turnebo cori alcuni co- 
dici leggeva archUer.torem. Vedi Furlanetto 
nella I.a Append. al Lesi. Forcellin. 

Belluilis, c l-ib. IH. cap. i.v * 88 

App. 1. suppl. i acci, i 

Riprovato dal Forcelliui, e da lui registrato in 
exputsis colla nota Gloss. 

Collimo, ai App. 1. suppl. i sect. i 

Vedi Append. I. Suppl. i. not. 5. 

Cousuefio, is Lib. III. cap. xi sect. 18 

Presto Columell. vui, io io princ. Gemer leggeva 
consuqfiunt , dove altri comunemente leggono 
consuetcent. Vedi lib. III. cap. xi. Dot. a. 

Copulalor, oris Lib. 1. cap. xv sect. 7 

Gemer lo citava siccome usato da Finnico*, For- 
celliui lo recò in exputsis. 

Discredo, is Lib. 111. cap. xxxvi sect. 58 

Fu citato da Gesuer sull' autorità di Commodia- 
no lustraci, praef. j e da Forcellioi registrato 
in exputsis. Lo stile di Commodiano è chia- 
mato da Forcellini orrido. Ved. Ind. Script. 
Latin. 

Discorsini Lib. I. cap. ms ecl. 65 

Occorre in Macrob. Sat. vii, i dove altri lessero 
discursam. 


luhonoris, e Lib. 1. cap. xxxii soci. 35 
Forcellini in exputsis. 
luteraraiianus, 

a, um Lib. HI. cap. rlv sect. 70 

Con varietà di opinione legge vasi interamnat o 
intera mnanas presso Lamprid. Alex. Sev. 56. 
Vedi not. a al cap. xlv del libro III. 

Myrobalanug, i Lib. HI. cap. xxiv sect. 38 

Di genere maschile. Vedi il Lessico Scriboniano 
di G. Rodio. 

Perborreo, es Lib. II. cap. v sect. 9 
Forcellini in exputsis ; lo riprova auche Gesuer. 
Pennirandus, a, 

uro Lib. 111. cap. xvi scct. 27 

Fu usato con tmesi da Gellio in, 6. 
Transcursorius, 

a, um Lib. III. cap. xxu scct. 36 

Veggasi Scriban. De Med. Christi. Gesner e For- 
cellini in exputsis. 

Tumulluurioatv. Lib. I. cap. li scct. 65 
Forcellini lo registrò in exputsis. 
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IV. V OCA VOLI 1UIOVI TRATTI PII COHOSTTUSA (»). 


a) Congettura probabile. 


EfEerox, cis F. Lib. HI. cap. xxix «cct. 47 noi. 7 
Inlerfectus, us T. n 111. n xxxi « 5i 
Mysalopicus, a, 

uro T.opp. » 111 . n xxi w 34 not. 1 
Mysalopex, e 

cis T. App. 11. lib. HI. cap. xxi 34 


Nexabundus., a, 

um M. Lib. I. cap. xi sect. a noi. 5 

Njctalopicus, a, 

uro T. » III. n xxi n 34 not. 3 

Praeindico, ss T. App. li. lib. IH. cap. li? 87 
Viabundus, a, 

uro M. Lib. HI. cap. xxxm sect. 54 noi. 1 


b) Congettura dubbiosa. 


Cynoceps, ipi 
tis T. 

CjrnopocthccuS; 
i T. 


!.. 


Nari», e T. 


1 


Lib. 111. cap. xix acci. 3i not. 81 


App. II. Lib. 1. cap. xxxvi 4< 


(1) Le iniziali maiuscole indicano a chi appartenga la congettura, cioè .V. Eni. Mai^ F. eh. Furlanetto , 
T . il Traduttore. Notili che le tre voci Mjsatopicus, Mytaloptx-; Nyctulopicnt, tono congetture tratte da 
una sola e medesima lezione del codice: perciò la scelta di una porta necessariamente I’ esclusione delle 
altre due. Dicasi lo stesso delle due voci Cjnocept , c Cynopotlhtcus. 


FINE DEL VOLUME 
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